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Introduzione. 



ALcuni amici miei , che fi dilettano grandemente» e 
ftudiofi fono delle Teologiche cofc, mi richicfero, 
non ha gran tcmpo,chc volefli feri vere per loro co- 
modo una differtazione a maniera più che altro d' 
mrbrmazionc,quanto li poteffe, (èmplice, e piana fo. 
pra laquiftione, che fi ventila nelle Scuole intorno!* ufo lecito 
delle opinioni probabili nelle materie moralisfèndo elfi per gran 
modo defiderofi di efler porti al ratto di si celebre controver- 
(ia. Dicevano eglino » che comunque letti aveflcro varj 
libri fopra di tal argomento uiciti alla luce nell' età noftra, 
ne' quali in Italiana favella con lode di facondia, ed erudi- 
zione fi c ic ritto dalle contrarie parti» dai difenforì» e dagl* 
impugnatoli del Probabili fmo > contuttociò non era loro 
riufeito di pervenire a quel chiaro , e diftinto conofeimen- 
to delle oppofite fentenze , il quale li pone Ile in illato di 
poterne giudicare fenza grande pericolo d' ingannarli. Pa- 
rimente credevano , che V impedimento , e difficoltà di ben 
intendere provemlTe in gran parte dal produrre , che fa 
ciafeuno nel calor della difputa , al fuo propofito di mol- 
te cpfc con dicitura, e metodo pid libero, e fciolto ; e fingo- 

) ( i larmeu- 



larmente dal non apparire , che ben fi convenga da amerì- 
due le parti dello dato della quiftione, e fé ne ftabilifca, 
e cfrcolcriva il propio foggctto, e fedelmente G ritenga : 
onde fi fparge di gran caligine fopra le argomentazioni , av- 
venendo fpelìb, che gli uni impugnino ciò, che gli altri nie» 
gano di aflerire. Per le quali cofe, benché eglino abborriffcro 
dall' eiTere introdotti da me in una proliHa , ed auftera fco- 
laftica trattazione , nella quale con quella moltiplicità di ar- 
gomenti , obbiezioni, e rirpofte , che già empiono interi , ed 
ampj latini volumi > trattenuti Mèro con dimora troppo 
lunga , e nojofa, tuttavìa neppure piaceva loro> che mi di par- 
ti Qi dall' ordine , e metodo della Scuola , da cui blamente ipc 
ravano d' eflèrc liberati da quella confufiòne, che loro occu- 
pava la mente, eli teneva implicati > ed imbarazzati. 

Gota! deriderlo di perfone per nodo dì amicizia a me con- 
giunte, e finceramente rivolte air intelligenza del veró non 
mi e paruto irragionevole , ricche doveiB non condifecndervi , 
e riddare di porger loro quello tenue atte/lato della mia 
buona volontà per compiacergli , e fervirlì > quantunque io 
non iitimaffi eiter loro neceilario l'ajuto , e l'opera mia , po- 
tendo eglino per avventura con un più attento confronto de' 
dotti libri fcritti da* contrarj partiti de'TcoJogi da fé meglio 
cavare > e più nettamente quella notizia , che da me cerca- 
vano. Parlando poi dalla cagione , ed impulfo eftrinfeco , 
onde mi muovo a fcrivere , alla forranza > maniera » e meto- 
do di quefla diflèrtazioneinon ho giudicato di dovermi riftri- 
gnere alla fola dichiarazione di quella fentenza , che difènde 
efier lecito Tufo della grave probabilità , o fia dell' opinione 
folidamente probabile nelle materie morali, ma che cofa più 
utile farebbe lo Rendere più ampiamente l'efpofì/ione a tutta 
intera la controversa circa l'ufo delle opinioni morali con ri- 
ferire , e dichiarare anco le altre fentenze , che fono al Pro- 
babili fino contrarie > con diftirjguerc cid> che ciafchedunaj 
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concede , c ciò, che rilega eflir p^rmeffo , con annotare le ob» 

bligazioni , con proporre i principali fondamenti di eia faina; 
perocché fembra quefta la via pili fpedita , e* I modo pili ago» 
vole di efeguire con la bramata chiarezza l' informazione ri* 
chiedami j mentre pattando U coniìderazione fopra di tutte lo 
oppóste fenteqze > e confrontandole , fi viene a formare pid 
retto , e chiaro giudizio, e meglio fi penetra quanto vagliano 
le loro ragioni. Quanto al modo di quefta (crittura , fcra- 
brerà , eh* ella abbia non poco di quella aufterità , che feci 
porta lo fi ile precifo , e ri lì retto della Scuola , il quale non 
apre libero l'adito ad ufeite gioconde , a racconti atti a ri- 
creare la curiofìtà de* Leggitori ; ma piuttofto richiede mente 
capace , ed attenta confiderazione. Non credo però , che per 
quello debbano eflèrne meno foddisfatte le perione , per cut 
io ferivo, come dotate eh' elle fono di baftevole intendimeli» 
to>e che non cercano dalla lettura diletto flerile,opa(co!o oziofo 
della curiofìtà , ma bensì la cognizione della ragione , e del 
vero. Per altri poi , che provveduti non fono di capacità, 
coltura , e pazienza, fia > per mio avvilo , configlio più favio 
non intrometterli in fomiglianti qui i\ ioni ; edanzi che cerca- 
re trattenimento , e diletto dalla lezione di materie Teologi- 
che, o pronunziare ientenza con poco fenno contro quella, 
o quella parte difefa da gravi Dottori Cattolici , attendere 
elfi ad operar (èmpre il migliore , e quanto fi attiene alle loro 
obbl iga z ioni,r i por tar fi all' indirizzo di pio , prudente , e dotto 
(>nfeflòre. Potrebbe ancora parere , che quefta anco nel fuo 
genere di diflèrrazione Teologica fia manchevole j perché è 
priva di quella vivacità, vigore; e nervo, che fuole avere il die 
contenziofo accompagnato da afièrzioni rifolute , e franche» 
da argomentazioni proporle in aria di evidenti dimoftrazio- 
ni , e da certi tratti patetici , che fanno impreffione negli ani- 
mi > e con impegnare gli affetti dettano anco l'attenzione. 
ÌAsl comeche pollano altri far ufo lodevole di lomiglianti ajn- 
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ti , che talora Parte rettorica porge alla Teologia , elfi punto 
non fi confanno al mio propofito , che e di Semplicemente 
informare j ed altronde fono poco al mio genio conformi > sì 
Cerche egli mi porta piuttoftoa rifpettare tutte le fentenze in> 
legnate nella Scuole Cattoliche da gravi , e provati Maeftri, 
ed a venerare di quelli il merito, e l' autorità , che ad entrar 
Con veruno in litteraria contela $ si perché nelle gravi contro- 
verlìe , in cui dubitano ancora gli uomini Capienti > amo di pe- 
fcare la verità nel tranquillo di una pacata» e femplice dot- 
trinai trattazione , la quale nelce anco pili chiara per lafciar 
vedere il fondo della ragione. Laddove altre pid vivaci manie- 
re, a cui facilmente fi appiglia un dir concitato, e contenziofo, 
una metafora , un* ironia, una formola {prezzante del contra- 
rio argomento , una ufeita declamatoria e fomiglianti cole 
per debolezza dell'umano ingegno in gran maniera (oggetto agi* 
inganni della fantasia , o trasfigurano la ragione > o la ricopro- 
no > oda ella rimuovono l'attenzione, e però facilmente polio - 
no colorire , e prefentare il fallò in fèmbiante di vero, io per 
tanto ragionerò nella maniera acconcia allo fcopo,chc mi fono 
proporlo, il quale folo é di el porre la fentenza del Probabilif- 
mo unitamente con le altre > affinché primieramente veden- 
do , chiunque legge queftolcritto, ciò che tal fentenza dice, 
e ciò che non dice , reftino illuminati coloro , fe ve ne fono, 
che aderendovi fenza bene intenderla fi faceflèro lecito quel, 
eh* ella non permette in veruna maniera j e follerò di t inganna- 
ti altresì coloro > che riputafTero convinto di falliti ciò , eh' 
ella infegna , indotti in tal credenza da quelle pruove.lc quali 
abbattono ciò,ch' ella non infcgtia,e pure fembra , che a lei da 
alcuni falfamente venga attribuito: fecondariamente aftinché 
ponderando ognuno i principali fondamenti del Probabilifmo* 
e delle oppofitc opinioni con giulta uguaglianza formi il fuo 
giudìzio , né il Proba bili fino, o altra delle détte fentenze con- 
danni , quando apparifea fondata in fofficicntc ragione. Quin- 



di lafcio , che ognuno inclini dove la fola ragione lo muova > e 
(pinga, e con cuore tranquillo abbracci inquefta controversa 
quella parte, che (lima pni vera , e più conducente al profiN 
to {pi rituale dell' anime > non volendo, che l'atterzi on mia ag. 
giunga punto dipelo alla ragione * mentre non mi arrogo con. 
tro mento autorità alcuna , che valer polla a perfuadere» Tal 
modo d' indagare la verità (èmbra a me molto conveniente al. 
le materie Teologiche , e fingolarmente alle Morali , delle qua- 
li tutti diciamo , chebifogna giudicarne per fola ragione con 
ani mo puro , e libero da ogni eftraneo affètto , che poflà alte- 
rar T apparenza degli obbietti. 

L'ordine ,che fon per feguire inquefta diflèrtazione, é quel- 
lo , che porge la natura medefima della cofa. Efporrò ptima 
r origine intrinfeca > da cui nafee la quiftione $ indi ne (pie- 
gherò lo flato dichiarando di quali opinioni probabili qui fi 
tratti : poi pallerò a propor per ordine ciafeuna fentenza ,a- 
vendo prima rifiutato brevemente il rigido Tuziorifmo. 
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PARTE PRIMA. 

Origine della Prelente Contro 

verfia circa Tufo lecito delle Opi- 
nioni Probabili in materia 
Morale* 

Capitolo I. * 

Non vi e luogo alla preferite quiftionc > ove deli* 
onefto , e lecito la verità é moralmente cerca, né capa* 
ce di dubitazione , fe non fe fcrupolofa, ed irragione- 
vole. 



NEUe morali materie, nelle quali lì tratta delle umane azioni onefte» 
lecite , ed illecite, fbventc non fi può confèguire quella illuftre evi- 
denza, la quale col Tuo chiarore dilegua ogni ombra di dubbiez- 
za : perchè /ebbene fono a(Tu noti per lume d i natura i principi dell' 
onefto > e le regole generali dell' umano coftume ; conruttociò^uan- 
do da quelle fi difeende alle axioni particolari per diffinirefe que- 
lla , o quella Ha onefta , fe comandata , o vietata da legge veruna , Ce di grave, o 
di leggera obbligazione , moke volte accade, che la imperfetta notizia di quella 
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colà , che dell'azione è la maceria» o le circostanze , che l'azione accompagnano» 
non ben penetrare, e comprefe fanno Sorgere varj dubb] circa l' elici e in te leci- 
ta t od illecita l'operazione , comprefa , o non comprefa nella legge universale , né 
fi poiTono Senza qualche Sòrta di esitazione applicare le ma (Ti me generali a quella» 
o quella fpezie di azionila queSto, o quel calo di coScienza particolare , ed indi- 
li dubbio circa la verità è delle volte affatto irragionevole \ e quantunque 
dimoflri diretto di totale, e mani fella evidenza, non eSclude però una propria mo- 
ni cerdtudine, per cui ogni uomo prudente giudicherà con fìcurezza, che non 
vi è legge veruna, che l'azione divieri » o comandi t onde rimane libero air o p e- 
rante lefercitarla,od ometterla; perchè quella qualunque difficoltà, che fi appre- 
sta all' intelletto , e lo inchina, e Sollecita a titubare circa il vero , che Scorge , 
nonna fufóftenza, che baSti a fondare un prudente fofpetxo , o timore d' ingan- 
no. Intorno a quelle dubbiezze del tutto leggiere, che anzi fono mere apprenfio» 
ni, e come nebbie s'inalzano ad offufearc il chiarore della verità, e fi appellano 
fcnipoh per la moledia, che recanoa chi ne fa conto, non v'ha a mia notizia 
uomo Tentato, il quale infegni > che per riguardo loro dobbiamo rattenerci dall' 
operare ; e però commendi come Sàvj , e prudenti gli Scrupolosi. 

I Seguaci di Gianfenio voglion bensì , che nelle coSe, che alia legge natura- 
le appartengono , V uomo pecchi , e Sìa reo di veraoffeSa di Dio, quando adi ven- 
ga, che Sia in Sè mala l'azione, ch'egli fa riputandola Sicuramente lecita, ed one- 
sta ; ancorché l' ignoranza fua Sìa totalmente invincibile. Vogliono , che da Dio 
t'imputi come colpa tal atto all'operante per riguardo del peccato originale > il 
quale avendo privato l' uomo della Sapienza» di cui era dotato nella creazione, 
e per conSèguente della piena notizia della legge naturale, è datola rea cagione di 
quefli invincibili inganni. Contuttociò eglino in quello loro errore non fono 
così infenSàti , che pretendano doverli per ciò da noi Seguire Scrupoli , ed im- 
prudenti dubbiezze di coScienza; onde Secondo loro dir non fi dec,che 1' uomo of- 
fenda Dio , ogni volta che dif prezza cjueRi timori mal fondati , e fi determina ad 
operare contro la lor fuggeSlione; ma Colo, quando accade, che Ita in Temala 
l'azione, la quale con morale certezza appare buona, ed oneSla all' operan- 
te. Pertanto qualora vi avvenga di leggere » che i GianSènifli vogliono non 
poterli Seguire la fentenza > che detta effeie lecita l'azione, Sè ella non e chiara» 
ed evidente •> intendete ciò dirli di evidenza preSà in fenfo min rigorofo > le 
auale propiamente è una morale certezza , che feco non Soffre alcun prudente 
fofpetto di fallita. Perocché altro è, che Secondo il fallo lor dogma man* h 
gnoran za, benché affatto invincibile,fcufi circa il jus naturale , e la Sòia bontà na- 
turale dell' atto Secondo fe renda immune chi opera da colpa, e reato avanti 
Dio i onde ne Siegue , che all' uomo non Sìa mai chiaro , ed evidente , eh' egli 
non pecca , Sè non è chiaro , ed evidente , che l' opera Secondo Sè è buona: akro 
è>che quella Sirena evidenza da lor Sìrichiegga per Sòia regola all' uomo prudente 
di operare -, Sicché condannino come colpevole anche chi opera il bene con quelle 
loia morale cenezza , che non impeduce ogni Scrupolo irragionevole. Non. e 
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quello il fenritnentode feguaci di Gian/énL* ma piò tolto dfl afferifconó , che 
quando avviene il caio , in cui fìa contraria al naturale diritto l' operai che 1' 
uomo fa con incolpevole mora! ficurezza , che fia in fé buona,eg!i commette una 
colpa, cui non poteva evirare ; e che però fi .danno ca(ì> in cui anche coloro» 
che anno tutta la volontà , e fi «forzano di ubbidire a Dio , neceflàriamentc cado- 
no in veri» e eravi peccati contro l'oflèrvanza della Tua legge. Adunque pof- 
fiamo dalle cole antidette concludere, che fe la legge , ed u lecito follerò fog- 
ge tu (blamente a dubitazioni affatto leggiere , e non ragionevoli , ficchi- l'uo- 
mo fémpre potette con morale certezza difinire ; quello è in fé comandato ; que- 
llo è vietato ; quello è permeila ; non vi farebbe difputa circa l' ufo delle opinio- 



Capitolo II. 

Come in molte cofe pertinenti alla legge ci manca 
la feienza , e la morale certezza della verità j né ci 
rimane fe non, o prudente dubbio, od opinione. 



ACcade ancora , che circa la legge , fu naturale , lia poltriva ; e quefla di- 
vina, od -umana nafeano dubbj fenfàri , e prudenti. Perocché adiviene 
che , mentre l' uomo invefliga la legge , e diligentemente ricerca , fe V a- 
zione fi a , o proibita , o comandata , o piuttoflo lecita , e libera da le- 
game , talora fé gli offra la ragione folo per una parte , come per il si , o per il no 
del precetto : ma quella ragione non eflendo del tutto efficace , e convincente, 
ficchi appaghi l'intelletto , e loailkuri della verità*, lafcia luogo per la fua debolez- 
za ad un prudente timore d'inganno. Talora fi ritrovano ragioni per le due par- 
ti contraddittorie, cioè per l' efmenza della legge , e per la Renza dell' azione. 
Quelle alcuna fiata fono conghietture deboli , le quali vagliono bensì a generar 
qualche dubbio anche in un uomo prudente, o qualche fofpetto di verità peri* 
una ,o per l'altra delle contrarie parti, ma la mente non trova in effe tan- 
ta apparenza, o tal fondamento, che balli per giudicare. Altre volte la ragio- 
ne è grave, e robufla,o per una parte fola, che l' altra fupera di gran lunga in 
verifimiglianza , o per amendue con uguaglianza, o mfuguaglianza di momento» 
come più abballo fi efplicherà. 

Che ciò avvenga anco circa le materie fpettanti alla legge naturale, la quale 
per altro è di cognizione più facile , potendoli ella feoprire col folo lume della 
cagione, la fperienza cotidiana ce lo dimoilra. Perocché , quantunque fier 
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baftevolmente chiare le leggi univerfali > quali fon quelle» che fi contengono nel 
Decalogo da Dio efprciTe, e confermate con legge pofitiva » e quelle>che ad effe 
fi riducono per illazione piò profilala ; tuttavia circa altre conciali on i più rimote» 
le quali da' Dottori fono appellate fottigliczze della legge, più volte ci manca il 
lume baftevole per difinir eoa certezza , Ce quella , o quella azion Angolare ; od 
anche/c quella , o quella fpezic di atti Ga comprela nella legge generale. Sono, 
innumerevoli i cafi . in cui gli uomini anco più rozzi coaolcono, o poflono » fé 
vogliono > conofeere dò > che domandi , o permetta loro la naturale oneftà : ma 
vi fono ancora non poche cole ofeure» nelle quali s'incontrano difficoltà inope- 
rabili , che non anno chiara foluzione , e dividono in pareri divelli » e contrari an- 



co i più pii> il udì oh , e periti nel jus naturale ; anco i più fanti , e venerati Dot- 
tori della Chi da. 

Nè urà cola malagevole l'additar la cagione di quella incertezza invincibile. 
La legge naturale da fe , e prefeindendo dalla divina rivelazione, non ha altro 
légno > che la palefì , Te non la natura , il modo dell' azione , la qualità della 
materia, circa di cui fi volge l'azion medelìma , le fue cagioni , ifuoi effetti , ed 
altre drcoftanze > nelle quali cole tutte li fonda l'oneiU intrinfeca ,o turpitudi- 
ne > l'ordine, o' 1 di lordine degli ani umani,e la divina neceflaria volontà, la qua- 
le o li cornigli a , o li comandalo li vieta , o li permette. . Or ficco me per quanto 
Audio collochino i Filofofi nella confiderazion della natura ; non pertanto in 
moltimme colè non vien loro farto di confèguke certa cognizione della venti , 
nane per debolezza d'ingegno , parte per diretto di eipcrienza : cosi neppure i 
morali Teologi giungono iempre a penetrare la natura di quelle colè, che fono 
l'obbierto degli arri umani , quanto baiti a dedurne certa cognizione della legge} 
benché non ne rifparmino l'accurato e fame , e ni un pravo affetto loro ofcUri la 
mente. Si offre per d'empio a decidere di un contratto , fc fu lecito , o proibì» 
to dalla giuftizia ; nè fi può con certezza conofeere , fe egli contenga quella ugua- 
gli anza , che la giuftizia preferì ve. Se la contiene , e in le giufto > nè la legge fc- 
condo la verità lo proibifee. Se tale uguaglianza gli manca , è m fe ingiulto j e 
vi è legge, che Io vieta. Agli uni pare per un molo non e vi dente, ma ole uro > 
che l'uguaglianza vi fia ; agli altri per altro titolo pure inevidente lèmbra piurto- 
fto , che l'uguaglianza non vi ila. Per poter cono feere in tutto con certezza ciò, 
che fu lecito, e dò, che illecito fecondo fe, bi fognerebbe aver certa cognizione 
in tutte le colè del bene , e del male fifico della natura ragionevole ; giacché , co- 
me ben dimoi Ira il Cardinale Pallavicino , in elio è il primo fondamento del be. 
ne morale , ed onefto, o pur dd male. Bi fognerebbe (èmpre comprendere tutte 
le drcoftanze dell'azione, le quali alcune volte fono molte > ed implicate, io 
oltte vi fono cofe , in cui il giufto termine è indifceroibile >e però fi dice > che di- 
finir fi debbono dal giudizio de' prudenti. Si aggiunge ancora , che la cognizio- 
ne dd diritto circa il cafo particolare , ed individuo depende in gran maniera 
dalla notizia del farto contingente : poiché dtro detta di operare la legge natu- 
rale , fe la cou accade , o è accaduta in un modo } ed altro preferive , le in modo 
divcrfo ; dd fatto poi moltuTime volte non li può avere contezza cena. Dalla 
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quali cofe tutte fémbra manifèflo, die fenza una notizia infiifà da Dio con 
colo non pollano gH uomini difinir fempre con certezza circi le azioni * fè fieno 
lecite, ed illecite fecondo Ce : nè il divino Legislatore, il quale fa, che note fie- 
no le leggi univerfali , debbe (èmpce all' uomo fludiofo , e diligente infondere 
quelle notizie particolari; ballando che lo abbia provveduto di altri dettami, 
con cui conofea , come Dotta , o debba regolarli , ove s'incontri in l'ornigli ami in- 
certezze , come altrove fi dirà. 

Se co a fi deriamo poi la legge pomi va , e libera, o divina, od umana ; ella parli 
in generale, comandando ,o vietando le azioni, che anno la tale, o tal altra co- 
mune qualità < ne le può nominare una per una ; e però anch'erta mi rimette al lu- 
me naturale per conofeere , fe quella , o quell' azione fi a in cita compre fa, o» co- 
me parla la Scuola , Te contenga il tal predicato , che nella legge fi cfprime. Mi 
dice a cagion d' efempio la legge di a [tenermi nel di fcflivo dalle azioni fervili : ma 
nè mi cfprime di non dipignere , o di non ilari vere ; nè mi inlegna, fe lo feri vere > 
o il dipignere fu atto fervile , o liberale. La Aefla legge fi coffi cui fee , e promul- 
ga con parole , o con altro volontario legno pubblico. Or farebbe lungo fpie- 
gare per quali capi nel jus civile , e canonico polla accadere , che il fin fo della 
legge retti in qualche parte foggetto a diverfe,e contrarie verifimili interpreta- 
zioni. Vi può efiere anco grave dubbio» fé la legge mede-fi ma efifla ; o perchè 
fòa incerta la fu a promulgazione , o perchè fi dubiti >fé fi a fiata abrogata , o da 



contraria razionale confuetudine prescritta : giacché la legge umana è fogge tra 



a quelle mutazioni. Per le quali cofe ti atri concedono, che circa il jus 
vi può e fiere ignoranza invincibile. 

Ora in quello flato , in cui alle volte ci troviamo fènza certezza circa il lecito» 
e l'illecito, da cui rcfti efclufo ogni prudente motivo di dubitazione , odi formi- 
dine circa la verità , non vi è del lecito , o dell'illecito , nè faenza , nè fede cer- 
ta , o s'intenda fede divina del tutto infallibile , o pure petfuafione ferma ; ma 
fola meme vi può sii ere, o propio dubbio , od opinione , la cui natura fiamo 



Capitolo III. 



Si arrecano le nozioni propie del dubbio, e dell'opi- 
nione» e fi dtftingue, e lepara la opinione probabile 
dalla non probabile. 

Potrebbe per avventura parer* cofà fuperflua l'efplicar la natura della dubi- 
tazione 5 perchè la noflra difpura non verte circa l' ufo del dubbio , ma del- 
le opinioni ; e l' opinione alla dubitazione è piuttofto contraria. Con ni t- 
tociòai propofi;o aofcolcrvuà il prematele la chiara, e difunra mtellì- 

. A j genza 



genzl anco del dubbio *, si perchè fa d' uopo di bene intendere Y oppofizionc- » 
che corre tra' 1 dubbiosi' opinione; sì perchè nel decorfo della con no ver fu più 
volte ci occorrerà di ragionare dell' uno > e dell' altra. 

Ora benché fecondo un ampio lignificato fi appelli dubitazione ogni esa- 
zione, o vacillamento, o formidine della mente circa* la verità ; tuttavia il dubbio 
m fenló prò pio, ed in rigor di nome è q nella folpenfione accompagnau da ondeg- 
giamento d' intelletto» il quale tra ragioni contrarie fi muove ambiguo , nè decli- 
na , o fi affila con giudizio nell' una» onell' alrra delle due parti contraddittorie} 
ftechè dal dubitante n i una delle due fi afferma , o fi niega. Per dubitare è necef- 
fario qualche motivo -perchè , ove manchi qualunque argomento ,«oconghiettu- 
ra tanto per il il » quanto per il no di quella colà, che la mente va indagando » 
non vi làrà dubbio, ma nefeienza bensì , e meriffima ignoranza del vero. In tal 
maniera niun dirà di (lare dubbiofo » ed anbiguo , le le delle fieno di numero 
pari, opurdifpan; ma confefferà di non làperne affatto nulla , perchè non ha in- 
dizio alcuno per 1* uno , ol' altro numero. Similmente non vi è luogo a propia 
dubitazione » quando una fòla parte ha qualche apparenza di vero, benché ila 
inevidente ; perchè in tal calò l'intelletto non può inchinarti fe non verfo di lei , o 
con Ibfpicione , e credulità leggiera, le la fua verifimiglianza è tenue, o con giudi- 
zio , (è la verifimiglianza è grave. Dunque acciocché vi Ita luogo a propio dub- 
bio , lì ricerca contrarietà di motivi , verfo de' quali ondeggi la mente. Se que- 
lli morivi non anno grave momento» ma fono leggeri conghie et ure, non vi può 
edere fe non dubbio; perchè non fi può per mezzo d alcuno di loro formar giudi- 
zio , o per una parte , o per l' altra. Quello dubbio però da alcuni vien detto ne- 
gatile fi diflingue da altro dubbio.che appellano politi vo ; perchè è fondato da 
gravi contrarie ragioni » delle quali ciafeuna da fe è ballevole per muovere ad un 
giudizio opinati vo. Che che fia lè poffa muovere » finché nelT ifteffo intelletto la 
ragione grave óppofitafa contrailo, f della qual colà altrove fi parlerà) certamen- 
te avendovi gravi ragioni per amendue le pani contraddittorie, quantunque fi di- 
ca e fiere la colà ambigua, non fi efdude» che vi fieno opinioni , e per 1* una, e per 
1" altra. 

Or l' opinione fecondo la proprietà del luo nome è un giudizio» non evi- 
dente » non certo » ma oleuro ed incerto ; e però non immune da pericolo d' 
inganno, al qual rilchio quando ri ri erte l'opinante, in tal gui fa aderìfee ad 
una delle parti che infieme ha qualche dubitazione dell' altra : e quella dubi- 
tazione fi efprime con dire: laco&ècosì, (è forfè non m'inganno: ed allor la 
formidine fi fonda,o nella lòia debilità del motivo, che ci muove ad opinare , o 
nella contraria ragione, che non ha chiara, ma folo probabile foluzione. Quin- 
di fi afferifee, che l'opinione fi appoggia non (opra del vero » ma fopra del veri- 
fimile, volendo dire con ciò,ch' ella ha per motivo una ragione, la quale inchina 
bensì l' intclleto ad aderire alla proporzione negante , od affermante , liccome 
a proporzione vera*, manè lo convince della verità, nè l'allringe, e sforza all' 
allento. Perciò gli è d'uopo, che v' intervenga la volontà,la quale per una certa 
elezione , come parla S. Tornatalo» applichi f intelletto alla ragione verifimilc,è 

L opi- 



L' opinione può effere probabile ■ e può effere non probabile : avvengachi i 
colà certa , che vi fono opinioni temerarie , improbabili , leggiere , ed imprudenti. 
Non è già , che colui > il quale ha opinioni di quefta forra , non fi fondi iopra una 
fen fi bile ver ili migliar, za; poiché lenza tale apparenza di vero non potrebbe opina- 
re : ma tale apparenza in lui proviene , o da imperizia, per cui ignora anco i 
principi noti , e certi in quella materia , a cui appartiene l' obbietto del Aio giudi- 
zio , o da inconfiderazione.o da negligenza ufàta nella ricerca della verità , o da 
qualche affetto > che gli fa comparire come ragione grave quella, che non ha tal 
pcfo appo gli alai liberi da paffione. Quindi fi appella probabile quella opinione, 
che ha per fondamento una ragione, che non frivola» o leggiera, ma grave» 
c fblida appare , e fa fentire il tuo pcfo a coloro » i quali fono ben verfati nella 
materia , onde ne fanno tutti i principi certi, e noti } e però fono in iftato di potere 
circa di ella giudicare Tenutamente j ed anno fiuto il dovuto efame della colà per 
rinvenire la verità ; nè anno in cuore affetto » o paffione per una pane , la quale 
iìa baftevole a ledur t intelletto in guifa, che lor appaja gravemente veri limile 
ciò, che tale non Ombrerebbe ad altri di cuore Ipamonato: mentre ognun li» 
quanto fu grande la poffanza dell' affetto per alterar nella fantasla,e nella mente i' 
apparenza degli obbietti , e dar corpo a ragioni di poco , o ni un momento. Per- 
ciò nelle materie morali fi richiede per la probabilità dell' opinione, che la fua ra- 
gione abbia grave pefb predo degli uomini non folamente dotti , ma anco catto- 
lici , pii * c rimorati di Dio : perchè ove loro mancaffero quelle dori, e abolizio- 
ni , farebbe facile , che apprczzalTero come gravi le ragioni leggiere, le quali rile- 
gano l' efiftenza della leg^e ; o pure anco , che una fomigliante ingiufta fu ma fa- 
ceffero delle ragioni-che I obbligazione affermano: mentre ancora in quefta pane 
fi può mancare per affezione non retta.E quello per ora batti circa la probabilità 
dell' opinione. 

Capitolo IV. 

Sì diftingue il probabile, di cui é controverfia tra i 
Cattolici, dal probabile degli Accademici impugnar» 
da S. Agoftino: G annotano «ncora i gradi diverti del- 
la probabilità. 

DA quefta cfplicazione delT opinione probabile feorger potrete , quan- 
to na diverto il probabile , del quale difputano i Cattolici Teologi in 
quella a milione dell'ufo delle opinioni morali, dal probabile de' Filo» 
(ori appellati Accademici, che impugna S. Agoftino in più luoghi , fingo» 
temente ne' libo ferità contro di loro, tra il probabile »o La veri limi le inrefi» 



fecondo la loro idei» ftolto , ed empio tanto palefemetìré > che il finto Dottore , 
quantunque ne impugni il dogma > quale fuonava ne' loro libri » tuttavìa non 
potè indurii a credere , che quegli eccellenti Filofofi tal lo teneflero > qual elfi lo 
esprimevano , e il comune degli uomini lo credeva. Cosi di loro parla nel 
lib. ** dal capo 17. (ino al fine, ed in tutta l'epift. 113.^ dove dice. > Academi- 
cos ego ne inter jocandum quidem laceffere auderem : quando enìm me non tanto- 
rum virortm mover et authoritas, nifi eos putarem longè in alia , quàm vulgo 
credi rum efi » fuiffe fententia ? Pertanto » e per iftabiure il ibggetto della no- 
Ara controverta, e per difendere non lòlo la fàpienza , e pietà degli antichi > e 
moderni Teologi , che ammettono lecito l'ufo della opinione probabile in qual- 
che grado, ma la dottrina ancor della Chielà , che afferma poterli feguire la pro- 
babili/lima opinione infra le probabili > condannando lallazione contraria > con- 
viene féparare un probabile fino dall' altro corrotto , e abbominevole. Adun- 
que il probabile de' Cattolici fuppone noti , ed evidenti gli univerfali , e i gene- 
rali precetti -del cortame ; fuppone cene per Fede divina , ed infallibile le leggi 
della Morale Criftiana chiaramente efprefle nelle Scritture , o a noi tramandate 
per certa divina , od apoftolica tradizione , o dichiarate dall' oracolo della Chiefà: 
dìge grave ragione del lecito, la quale da njun principio, o evidente, 0 ceno 
fia convinta d' infuffiftenza ; e però richiede » che l'opinione appaja grave ad uo- 
mini periti nell' uno, e nell'altro diritto , naturale , e pofitivo : dimanda fede fi- 
na , e Cattolica , pietà , confìderazione,e diligenza, e cuor libero da inordinata 
a ffezi □ ne, come fi è detto : efclude in oltre , che l'uomo anco fui fondamento di 
grave ragione poflà lecitamente operare fenza dettame > che bic, & nunc gli fia 
lecito l'efercizio dell'azione. Tutto all' oppofito il probabile degli Accademici 
fuppone va non elTcrvi verità nel! una nota, o da' lenii , o dalla ragione, o da certo 
tefb'monio , ma ogni cofa avvolgeva in un caos di dubitazione , e folo diverfe ap- 
parenze di vero poneva- nelle menti degli uomini.Coaì l'efplica US. Dottore nel 
lib. 19. de Ci vie. Dei cap. 17. Jgubd autem attinet ad iflam differentiam , quarti 
de Acadenùcis novi r, Varrò adbibuit , quibus incerta funt omnia, omnino Civi- 
ta* Dei talem dubitationem tamquam dementi aia deteflatur , babau de rebus , 
quas mente , atque ratione comprehendit , etiamfi parvam propter corpus cor- 
ruptib 'de ,c\uod aggravit animam i quoniam fi cut dicit Apoflolap : ex parte fei- 
mus itamen certi ffimam feientiam , creditque fenfibus inrei cujufque cvidzntia, 
quibus per corpus animus ut ì tur ; quoniam miferabiliàs falli tur , qui nunquom 
eis putat effe credendum. Credit etiam Scripturis Sanftis , & veteribus , Ó" rio- 
vis, quas Canonicat appellamus , unde Fides ipfa concepta e/i , ex qua jufius vivit» 
per qujm fine dubitatione ambidamus , quamdiu peregrinamur a Domino, guà 
falva , atque certi de quibufdom rebus , quas ncque fenfu , ncque ratione percipi» 
unti , ncque nobis per Script uram Canonicam , ncque pertefies, quibus non credere 
abfurdum cfl , in nofiram notitiam pcrvenerunt » fine jufla reprebenfione dubita- 



Quindi il veri limile nella (entenza degli Accademici era un* apparenza di ve- 
' ro fenza norma , e regola di verità indubitabili, al confronto delle quali fi poteùe 
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difamìnare,e diTcernere> Te vana folle, o grave, e razionabile quella cotale ap- 
parenza : e però il probabile di que' Filofofi era un genere indifferente, o ad un 
opinabile grave , pio > prudente , religiofo , o ad un opinabile temerario , fto Ito i 
empio, efàcrilego» perchè oppofto di ratto alle maflìrpepiu chiare dalla natura 
fcolpi te nella mente degli uomini , di prudenza , oneftà , e religione. In oltre 
lotto di cale apparenza voleano , che l' uom poterle all' e/érazio dell' azione 
procedere lènza giudizio alcuno» con cui ragionevolmente lecita la crcdet 
le , vale a dire lènza veruna regola del lecito > e dell' oneilo. Lib. a. con- 
erà A cademmo* cap. ti. li probabile , vel verifimile Academici vocant » 
quod nos ad agendum fine affa. fwne potefl invitare: onde qualunque appa- 
renza di bene e* invitaflè ad operare lènza norma certa di ragione, con cui 
ponderare , e di/cernere il merito dell' onefto a preferenza dell utile » o di- 
lettevole, alla Tua ipinta fi confentiiTe. Contro di tal probabile apporta il Santo 
Dottore argomenti invitti , che vani farebbero , ed indegni della Tua gran mente , 
qualora indirizzati gli avelie ad impugnare quella forra di probabile > di cui contro- 
vertono i Cattolici Macftri. Egli nel capo 1 6. del libro j. cosi argomenta contro 
gli Accademici , e (penalmente contro di M. Tullio. Jgról fi aliquis adolfcentium 
cum hot audicrit dicentes : turpe efl errare , &ideo nulli rei consentire debemus ; 
fed tamen cum agit quifque» quod ei videtur probabile , nec peccat , nec errat ; 
iìlud tantum meminerity quid quid occurrit > vel animo , vel fenfibùt, non prò 
vero effe approbandum : id igitur audiens adolefcens infidiabitur pudicitU uxorit 
aliena. Te te confido Marce Tulli) de adolefcentum moribus>vitàque traSamus , 
cui educanda , atque inflituenda omnes ili* littera tua vigilaverunt. Sluid aliui 
iiSurus.quàm non tibi effe probabile , ut id faciat adolefcens i At illi probabile 
efl. ,Nam fi ex alieno probabili vivimus , nec tu debutili adminiflrare Rempu- 
blkam , quia Epicuro vifum efl non effe faciendum. Adulterabit ergo ille odo? 
lefcens conjugem alienam : qui fi deprehenfus fuerit y ubite inveniet, a quo de- 
fendatur ; quamouam etiam fi inveniat ,quìd iiSurut est Contro di Marco Tul- 
lio Accademico 1 inllanza era evidente. Se un giovine non debbe alTentire a ve- 
runa verità, a niuna maffìma di ondagli potrà apparire come bene eligibileil 
violare l'altrui talamo , e per conseguenza necefTaria eflergli probabile ; onde ei 
lo efeguifea lènza peccato. Ni potea fchermirlì l' avvertano con dire: a me non 
è probabile , non appar buono , che egli operi tal colà -, menrre ciò nulla monta: 
avvegnaché in cale univerfalc dubitazione tolta ogni maflìma di prudenza non do- 
vea quell' impudico regolarli col probabile di M.Tullio piuttolto, che con il pro- 
pi osn e v avea ragione, per cui poteffe quelli amminilìrar la Repubblica ieguendo il 
Tuo probabile contro il parer d'Epicuro, e non poteiTe quegli contro il parere 
di M. Tullio feguire ciò, che con apparenza di bene lo invitava ad isfogar la pag- 
lione. Immaginatevi ora, che Agoftino impugnarle in Cicerone il probabile de' 
Cattolici. Non farebbe ftaro quello argomento per Cicerone un nodo di ragnatela 
da romperli con un fiato? Avrebbe egli negato, che qucldifcolo giovine non 
avelie evidenza dell' ingioili* ia, e turpitudine d' una tal azione} o quando pur 
folle ti depravato da riputarla per cola lecita , negato avrebbe, che ! ignoranza 
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dì lui non foflé crafla,e vincibile; producendo a fuo favore il tedi monto dì Agofti- 
no me de fimo, che in più luoghi cosi atteri fce. Adunque (è il Anto Dottore avelie 
voluto impugnare il probabile noftro, dovea produrre un efèmpio di coft ofeu- 
ia,in cui , ammette tutte, le Verità certe , ed evidenti» delle quali egli ha rateo 
menzione di fopra » tuttavia non Ila ritrovabile il vero , e condannar quel pro- 
babile, chea fenfo fuo, e degli uomini periti» ed onefti tofle fondato in grave 
ragione , nè fi trova/Te contrario ad alcuna delle dette verità, delle quali il dubitare è 
degno di giurìa nprenlìone. 

In oltre fi rende manifefto di qua! probabile ragionane il Santo Dottore dall' altro 
efempio, che produce dell'orazione, colla quale Catilina Ipinfe i Cuoi feguaci ali* 
ribellione , e parricidio* Tateo de bomeidiis , parricida* > facrilegiis , omnibusque 
orinino, qux dici , aut cogitar i poffunt » fiagitiis , aut facimribus > qua paucis 
verbis , & quod cft gravivi , apui [apienti flimos j udite s defenduntur : mi confenfi, 
& ideo non erravi ; q uomo do autem nonfacerem , quod probabile vifum eft < Qui 
antan nonpntant ina probabiliterpojje persuader i , legane orationem Catilina, 
qu£ Patria par ri ci di um , quo uno continentur omnia federa , perfuafit. Qui è 
chiari iTimo prenderli da S. Agoftino la perfuaiione probabile conforme alla l'eri- 
tema degli Accademici, come ni differente che ella era ad ogni configlio , e for- 
iamone, argomento, con cui lenza riguardo veruno alle regole dell' oneftos'in- 
duceflero gli uomini a qualunque immaginabile iniquità ,• siccome il palefa , e 
la pittura , che fa Salluiho dell' Oratore , e de' Tuoi Seguaci d' ogni vizio conta- 
minati , e l' argomento potente , con cui quel Capo di partito animò i Congiu- 
rati , quai fu prometter loro tabulai novas > proferiptionem locupletum , Magiftr*. 
tus t Sacerdotia , rapinas » qua beUum , atqne libido viSorum fert. Onde con- 
ci ad eli ,chcSant' Agoftino rigettò il probàbile all' operante, qual dovea efter 
giufta la dottrina di que' Filosofi un opinabile comune ai ragionevole del pari , e 
al temerario , e non il probabile nel fenfo de' Teologi. Di quefto egli parlò in 
altri luoghi. Cosi nell* epift. 1 1 8. ad Januarium. Nonnullos probabili* qua- 
dam ratio dcletlavir, ut uno certo die per annum, quo ipfum Dominus dedit dif. 
cip ut a , tamquam ad infigniorem commemorai iontm pofl cibos offerti , & acapi 
Uceat corpus , & fanguinem Domini, Honefiuu autem arbitror ei bora fieri, 
ut etiam qui jejunavtrit,pojì obiationem poffit accurrere. Quapropter neminem 
cogimut Dominici Olà cani prandere jfed nulli etiam contradicimus. Non era 
allora certo, che il precetto del digiuno , con cui dobbiamo accodarci allafagra 
menfa, ftftendeflé ancora al giorno della cena del Signore,- ed alcuni feguivano 
quella ragione del lecito , che nei tefto il accenna. Tal ragione dal Santo li ri- 
conofeeva per grave, e probabile^ però non ardiva di lor contraddire. Nonnutlot 
Ma probabili* ratio delcBavit.... guapropter neminem cogimus Dominici MA 
cani prandere ; fed nulli etiam contradicimus. 

Separato cosi il probabile degli Accademici dal probabile de' Cattolici , con- 
viene ora diftinguerc i gradi della probabilità,! quali fono diverfì giufta il valore > 
e la moltiplicità degli argomenti, che fondano le opinioni. Ma al noftro inren- 



dimento fi debbe fingolarmenre confiderare il grado di probabilità relativo, che 
anno le opinioni contraddittorie nel paragone , e confronto delle loro ragioni. Se 
una fola delle due opinioni ba ragione forte , perchè l' altra rechi folameotc argo- 
menti di tenue verifimiglianza , i qua]i,o fieno nulla più , che lievi conghietture ; 
ovvero quantunque da le gravi farebbono , pure al paragone divengano leggie- 
re | ciìcn do grandemente fuperate, e depreflè dagli argomenti contrari : allora 
noi abbiamo 1 opinione , che tra le due fola è probabile,ovvero probabilifììma tra 
le probabili.Se poi le ragioni quinci, e quindi fi fentono forti con eguaglianza di 
momento -, amendue le temenze fono eque- probabili : fé le ragioni di amendue le 
pani fono gravi, e foli de ; ma da una pane vi è dell' eccello moderato , circa 
l' apparenza del quale Cogliono variar gli intelletti : allora fi anno la più probabile » 
e la manco probabile ; come farà altrove meglio dichiarato. Or quando la verità 
circa i punti più fonili delle divine , ed umane leggi rimane incerta » e vi fono 
arca loro diverte opinioni di gravi Dottori; le 'me de (ime fentenze, ornano per 
l'efiftenza della obbligazione,© la nieghino,poiTono avere alcuno di quefti gradi di 
probabilità: donde nafee la controversa circa l'ufo delle opinioni probabili nelle 
" per unenti al coltume , lo (lato della quale pattiamo ad c (porre , 
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Sfendo tutto il fondamento di quella Teologia difputa l' incertezza , 
in cui più volte fiamo circa la legge ; mentre non polliamo» dopo aver 
confiderà:* la materia > e le circoltanze.di finire con certezza , fe 1 azione 
ila vietata, comandata , o pur permeila: è manifefto ,*e chiaro , che qui 
fi difputa Colo delle opinioni > le quali pronunziano attefo tutto , che 
l' opera è lecita , o pur vietata da qualche legge. 

Ciò iuppofto ecco il primo dubbio» che forge in mente > e forma la prima 
pane della noftra controverfia. Quando la fentenza , la quale atte/o tutto nega 
l'efiftenza deh' obb] igazione > non e temenza moralmente certa hi rigore > deche 
efduda qualunque pericolo d'inganno » ma è folo opinione incerta ; fi cerca > fè 
in tal calo fia l' operante obbligato a non feguirla in pratica, qualunque fin il gra- 
do di probabilità , che ella poffìede ; onde in quella qualunque incertezza , dub- 
bio » o pericolo ♦ che v' abbia legge , che l' azione proibita , debba (èmpre afte- 
ncrfene,e per contratto debba porla , quando v'abbia pericolo > o dubbio di 
legge i che la comandi. Ciò affermano i rigidi Tuziorifti , i quali negano poterti 
feguire l'opinione anco probabiluTima . che detu il lecito. A qucfti Tuziorifti 
contraddicono tutti i Cattolici* > ed aflcrifeono » che n eli' incertezza è permeilo l'ufo 
di qualche opinione* almeno della probabili! fi ma» 



ij 

Quindi nafce il fecóndo dubbicene coftituifce la feconda parte della quiftJo- 
ne , ed è : qua! grado di probabilità debba avere l'opinione, che niega renitenza 
dell' obbligazione , acciocché fi polla feguire con buona co faenza , e lenza colpa: 
ft fi richiegga la Comma probabilità , fé la maggiore , le l'eguale ; fé fia neceilaria » 
e balli la grave,e foli da. Per riafeheduna di quelle mifure vi ha il fuo partito di 
Cattolici Teologi. 

Altri di loro obbligano nel conflitto di contrarie opinioni a feguire quella , 
che afferma l'elirtenza della legge , quando i probabile » quantunque vi fu dell' 
ecce fio di probabilità per l'opinione oppofita del lecito; e l'alò di quella folo per- 
mettono , quanti' ella è unicamente probabile , ovvero probabMima. Quelli 
fi appellano Tuziorifti mitigati , e Cattolici. 

Altri vogliono > che nel concorfo di probabili opinioni" contrarie non fumo 
Tempre obbligati ad accorr» modar ci alla rigida , che afferma la legge 5 ma non 
permettono 1 tifo della benigna , che niega l'obbligazione} fc non ha maggior 
probabilità dell' altra : e quelli propriamente fi appellano Probabiliorifti, 

Altri lalciano libera l'elezione dell' opinione» che l'operante vuole» qualora 
amendue le contraddittorie fono egualmente probabili , e Solamente lo ledano all' 
opinione della legge , quando quella è più verifimile. Eglino fi dicono Eque* 
Probabilifti. 

Altri finalmente» quanto s'appartiene a Gretto obbligo di colpa , e non a folo 
con figli o , od a convenienza > lafciano libero all' operante il feguire qualfìvoglia 
delle due opinioni gravemente » e tóndamente probabili , le quali pronunziano 
l' una per la legge» 1 altra pel lecito attelo tutto : e vogliono non doverli confido, 
rare per farne precetto aueli' eccello di verofimiglianza, che poffa eflere in que- 
lla» o in quella parte delle due gravemente probabili» come eccello, in cui tanto 
varia il giudizio anco de' Saggi, Glifteffi obbligano a feguire la più probabile» 
che aflèrifee la legge » quando l 'eccello c cale, che all' oppofita nel paragone non 
rimane pefo di grave probabilità j e quelli fono chiamati Probabilifti. So , che oltre 
le accennate temenze» che fono come le Gialli eh e » le quali numerano dotti di- 
fénfori, benché non tutte in eguale fchiera » altre ve ne fono di particolari Au- 
tori » che anno cercato tra' con crai j partiti qualche temperamento. Ma quantun- 
que anche quelle fieno degne di confidetazionc» lungo farebbe l'efpoile > e non è 
necefTario al propolì to n olirò, che folo è di condurvi alla intera intelligenza di 
quelle» delle quali fi tratta dalla comune de' Teologi. 

Nel circo fen vere poi quelle fèntenze» ho attefo a di ver fi gradi di probabilità > 
che» come di fopra fi è detto, pub avere un' opinione al paragone dell' oppofita» 
Che le talvolta per avventura vi parelTe» che nelle fèntenze affini gli Autori di 
una dalle pallino nell'atto del difenderli alla vicina ; che quegli per cagion d' e- 
fempjo , che fi nomina , e profefu mero Probabilioriila » voglia poi neceilaria 
la probabiiilfima»o quegli» che giuftihea l'ufo della probabili Mi ma , la efiga tal e, che 
cica dai termini della probabilità , e fia moralmente certa della verità in lento di 
ropta certezza : a voi tocca 1* avvertire » fe v intervenga fola mutazione di voca- 
, ed efprcffioni , o piuttofto un vero patfaggio da una ad altra fèntenza. Ora 
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recando cosi efpofto Io dato della nodra controverfia , foffme, che prima di 
venire alla più diffufà dichiarazione di ciafcheduna delle antidette fencenze, an- 
cor vi trattenga con qualche opportuna rifleflìone fopra lo dato mcdefimo dell* 
quidione; edinfiemevi diala vera intelligenza di alcune voci » o appellazioni, 
Che frequentemente lì tifano in quella difputa. 

Capitolo II. . 

Di nuovo fi pondera il (oggetto della noftra quiftio- 
ne generale,!! quale è formato dalle fole opinioni,che 
pronunziano della legge a t cefo tutto : fi l piega, perchè 
la loro probabilità fi appelli pratica : fi moftra la di ver- 
fità di quelle opinioni da altre, 1' ufo lecito, o illecito 
delle quali fi debbe difìnire variamente per princip) 
prop] delle particolari materie, a cui (peccano coca li 
opinioni, la probabilità delle quali giultamentc fi ap- 
pella fpecolativa. 



Quantunque abbiamo già riabilito , qual fia il l'oggetto propio di quella 
general controverfia circa l' ufo delle opinioni probabili > conturtociò 
egli è d'uopo di ritornarvi fopra ; perchè ci fèmbra , che non tutti co- 
loro , che ne prendono a feri vere, o dirti ut amen te Io intendano, o lo 
efprimano baftevolmente, con rifehio di confondere in tal maniera I* errore colla 
dottrina lana , e cattolica ; come apparirà nel progreflo di quella nodra efpo- 
Azione. 

Adunque il l'oggetto della nodra quiftione non è qualunque opinione pro- 
babile , la quale, o di quella, o di quella colà pronunzj : quali che da' Teolo- 
gi qui li cerchi , e lì pretenda difinire generalmente, fe pecchi, o non pecchi co- 
lui , il quale nel!' operare fi accomoda alla Icntenza , o probabile , o probabilio- 
re , o probabili iTima ; qualunque fia la materia ,ei'obbietto,di cui ella parla , o 
l'opinione enuncj la verità del lecito > ed oneflo, o ella più no fi o affermi la ve- 
rità del valore , del facto, della proprietà dell a colà , dell' utilità della mediana, 
e che Co io : mentre per quanto alcun Autore parlando in generale non fiali 
forfè con baflevole cautela Ipiegato > penló però di poter avanzare lenza teme- 
rità , che niuu uomo fenfato na mai tenuto , che in ogni incertezza circa qua- 
lunque 



Iunque materia Ha (èmpre fcufato da imprudenza» e da colpa colui, che fegue l'o- 
pinione | non dico (blamente probabile,o probab!liore,ma anco probabil ij lima ; 
e/Tendo un vero di prima evidenza , che in più colè lì debbe preferire il certo all' 
incerto, per quanto grande di quello fia la probabilità. Per tanto noi qui trattia- 
mo dell opinione , con cui anela la qualità della macWia , delle cagioni , degli 
effetti » ed attelé le drcoflanze tutte dell opera , e dell' operante > conclude li , che 
dia è lecita : noi parliamo di un configlio morale ine vi dente, il quale dice all' 
operante : voi potete liberamente fare , od omettere quella colà } perchè confi- 
derato tutto non li trova legge veruna» che per qualche titolo > o ve la proibifea» 
o ve la comandi. Quello equel parere, di cui primieramente indaghiamo) (èli 
polla mai lèguir fenza colpa » non efTendo fondato in ragioni affatto convincenti» 
che rendano certa la verità , e di cui in verghiamo in fecondo luogo , qual grado 
di probabilità debba egli avere per gì u fti ficar chi Io fiegue : quiflione pratica , U 
quale appunto nafee dalla incertezza , in cui talor ci troviamo eira la leggeteci il 
lecito ; e di cui la derilione» (è ben vi veggo , tut a depende dall' accertare , qual 
fia quella notizia della legge , ovvero della obbligazione » con cui quella baile- 
volmente rimane applicata alla cofeienza de'fudditi per riftrigneie la lor mora- 
le libertà. 

La probabilità di quelle opinioni , che pronunziano della legge , e del lecito 
atttfo tutto » fi appella pratica probabilità j perchè ha per obbiccto la regola 
dell' umano coflume, e non in qualunque modo, ma applicata, e determinata a 
tutte le circoflanze. Nè con ciò li niega » che la flciTa fu anco probabilità fpeco- 
latrva» in quanto fi confiderà come cognizione probabile del vero ; ma li vuole » 
che non ha puramente fpecolativa , perchè la venta , the ella enuncia, contiene 
la norma del retto operare nel modo detto. „ 

Altre opinioni vi fono confiderà ce da' Teologi Morali, le quali non apparten- 
gono all' obbictto propio di quella quiflione i nè li potrebbono con elio con- 
fonderci non da chi non penetrando baflevolmentc lo flato della contro ver fia 
le preti delle tutte come in un falcio coli' opinione» che della legge, e del lecito 
pronunzia j perchè tutte portano il nome di opinioni probabili : onde appo lui 
lo fleflb fia Probabilifmo , che una licenza generale di accomodarti a qualunque 
opinione probabile » fia quali! voglia la cola» che ella a/ferma , o niega > e lo 
Hello fia Pro babiliorifmo, che una facoltà urùverfàle di feguire qualliiia opinione , 
purché della fua contraddittoria fia più veri fimi le : cola Tontanilfima da ogni ve. 
riti ; perchè vi fono molte opinioni , le quali comechè pronunzino di colè 
varie» che fono la materia delle umane azioni \ tuttavia anno oggetto total- 
mente diflinto da quello dell' opinione» che afferma il lecito auelb turtoje 1' ufo 
loro lecito» optuttoAo illecito fi debbe decidere da princip) tra lot di ver li, e tutti 
difiinci da quel principio , da cui , come teflè dicemmo, dipende la dcàiione 
della noi tra quiflione. Dichiariamolo. 

La Teologia Scolai ti ca » la Iurisprudenza » la Mediana , ed altre Facoltà anno 
delle opinioni , le quali non fono decifioni di cafi di cofeienza ; nè punto parlano 
dell' obbligazione , e dd lecito. Cereamente nulla decide del lecito quel Teolo- 
go» ' 



co , il quale a cagi'on d" cfcmpio eliminando , quali fieno le parole eflTenziali alla 
ugramentale afioluzione , probabilmente opina> che al %'alor di lei bai ti no quelle 
due abfoho te pronunziate foprale colpe udite nella ConfeiVione: nulla decide 
del .lecito l' Avvocato > il quale auerifce probabilmente,chc Tizio è l'erede ; nulla il 
Medico, che probabilmente afferma eflere il tal rimedio acconcio alla tal malata 
ti a : e di co celle opinioni ve ne fono innumerabilt circa i cali , e ratti particolari : 
fe quello bicchier di vino fia innocente > e non anzi avvelenato fe quella faticai 
o infirmiti renda impotente al digiuno. Tali opinioni nondimeno fi debbono 
confiderare dal Teologo Morale, perchè da elle nafeono quattoni di coicienza. 

10 ritrovo «dice l'Avvocato, elTer gravemente probabile, che Tizio fu il vero 
erede , quantunque vegga, che vi Tono ragioni anche gravi, e forfè maggiori 
per l'altra parte. Or cerco, fè ciò badi per me a potere lecitamente prendere 

11 patrocinio della fua caufa. Chieggo ancor io , foggiunge il Giudice , le que- 
lla grave probabilità fia baftevole per me , che , dove Jo polla fare, vorrei dar la 
temenza in favor di Tizio, l/n altro interroga : pollo io porgere al mio fra- 
tello quella bevanda, la quale per conghietture pròbabiliffime ftimo innocente» 
quantunque non manchi ragione , e luogo a qualche lóipetto di veleno i Or k il 
Teologo co rifui tato rìfpondefTe: Voi Avvocato potete difendere quella cauta. 
Voi Giudice dar la fentenza in favor di Tizio,- e Voi dare quella bevanda al 
volito fratello ; perchè Voi tutti avete a favor volito opinione probabile > e la leg- 
ge, la quale vien negata da una ragione gravemente probabile , o più probabile , 
o probabilillìrru, non è bailevolmente applicata, o fia intimata alla coicienza del 
fuddito per obbligarlo: io credo, che vi verrebbe da ridere della bizzarra rifpofla 
di quefto Teologo ; perchè non fi vede , che abbia che fare la decilìone, eh* egli 
da.con la ragione , che ne apporta . E forfè lui dirette : fe l' Avvocato , il Giu- 
dice , e q uel [ ' altro avendo un parere gravemente probabile, o probabiliore,o pro- 
babili/fimo , ehe niuna legge lor vieti di cosi operare , v' interrogalTero, le lo 
pollano feguir lenza colpa ; noi allora feorgeremmo , come faccia al propo- 
sto della derilione la ragione didotta dalla notizia della legge baflevole , o non 
baftevole per legar la cofeienza. Ma giacché eglino fuppofla la probabilità , che 
anno circa l' eredità , o la bevanda , v'interrogano ; qua! cofà lor uà lecita , od il- 
lecita a farli, eliminare Voi ciafeuna cofk co' fuoi particolari principi ; coniide- 
rate ciò, che richiegga l'officio di Giudice» e di Avvocato; qualfia il diritto del 
proflìmo circa la fua vita : e forfè troverete non avervi incertezza di legge. In 
fatti di laminato ciafeun caio rifonderebbe per avventura un prudente Teologo : 
Voi o Avvocato, certamente non avete obbligo contrario alladifefa di quella cau- 
li , perchè fé ella ha ragioni per ù gravemente probabili , forfè quefte da voi po- 
lle in buon lume faranno preflb il Giudice più probabili,* con tale fpcranza ha il 
voftro Cliente diritto di promuoverle in legittimo tribunale, e voi avere il diritto 
di predargli l'opera voftra. Ma per l'oppofito a vói, o Giudice, non balla per ag- 
giudicar I a lue a Tizio , che riputiate le fue ragioni gravi , e folide , fe non fo- 
no anco maggiori atrefo tutto il diritto » e il fatto ; perchè l'autorità vi è data u- 
oicamente per dai temenza in favor di quella pane, che con l'altra combattendo» a- 

vanà 
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Vinti il tribuni! di vòftri mente, preifo lui rìefce pet ripone ruperiore. E voi 
non potete certamente porgere al voftro fratello la bevanda , non ottante l'opinio- 
ne probabili ma, eh' ella fu innocente s perchè legge certa vi proibilce di ef- 
porlo a perìcolo di bere col liquore la mone. 

Ora noi, come appelliamo opinioni praticamente probabili quelle, che del 
lecito pronunziano attefo tono, cosi chiamiamo fpecolative quell'altre» le qua- 
li enunciano altre verità, e non fempre vanno congiunte alla pratica probabilità* 
come appare dalle colè dette : mentre non vale quefh illazione : è molto proba- 
bile, che quella bevanda ila innocente} dunque è molto probabile, die io no 
poifa abbeverare il mio fratello. 

Capitolo III. 

Per maggiore dichiarazione dei [oggetto di quella 
riflefiione importante fopra la flato della noftra qui- 
ftione fi cerca , come non vada Tempre congiunca la 
probabilità fpecolativa alla probabilità pratica del leci- 
to attefo tutto 5 e il additano ridotte ad alcuni capi le 
fpeciali ragioni , per le quali elleno più volte Tono 
difgiuntc. 



MA effondo che da'dubbj , che Torcono circa le colè, le quali fonoU 
materia degli atti umani,nafcono i dubbj circa la legge medefima ; bra- 
merete forfè intendere , quando accada , che nou corrano dello ftcìTo 
paflo la probabilità dell' opinione fpecolativa colla probabilità pratica del 
lecito attefo tutto. E perchè mai a cagion d'efèmpio non è tanto probabile , 
che Ila lecito ufar nel Barre lìmo dell'acqua re fa , quanto è probabile , che ella fu 
materia idonea ; ma piuttofto è certamente' illecito l'ufo di tal batteGmo.tuno 
che auto probabilmente farebbe valido ?'Io mi rìfèrbo l'clàme più accurato di 
quello punto per altro luogo , dove mi verrà di ragionare di quel pronunciato : 
in iubijs t ut i or pars efi difenda. Perora vi accennerò ridotte atre capile fpe- 
ciali ragioni, per le quali può edere interdetto da legge cena l'ufo dell'opinio- 
ne probabile fpecolativa. Primo quando la materia è tale , che fe l'opinione , cui 
l' operante fegue , è per forte falu , ne proviene un danno fpirituale , o tempo- 
tale, oc fé , o al proiTìmo, del qual danno rena ragion vieti il perìcolo*, in tal 
caio non è uè prudente , nè lecito l' ufar dejl' opinione , quantunque ella fu gravt- 
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mente probabile » ed anco più probabile ; perchè come incerta corre rifchio dì 
efler fai Ci ;, e per coniéguenza necefìària chi opera fecondo lei , «' e/pone a quel 
pericolo,<h' egli per legge certa è tenuto di i chi fare. Ne avete gli efempj nelle 
opinioni circa la bevanda dubbio fa di ve le no, circa il valor de' Sagramenti , circa 
la Religione vcra,circa le cole necelTarìe alla fàlute di neceflìtà di mezzo » e lo mi- 
gliami , dove neppure l' ignosanza totalmente invincibile toglie il danno , che 
proviene dall' errore. Secondo non è lecito l'ufo dell' opinione probabile fpe- 
colativj, quando nel dubbio probabile prevale un diritto certo d'altrui, cui favo- 
«i la- il jus naturale, o pofitivo. Cosi non vale : benché Ha probabile l'innocen- 
za di Socrate , pure è probabile il Tuo delitto ; adunque è probabilmente lecito 
il condannarlo. Non vale : quella colà , che altri poffiede ailìiìito da Tue ra- 
gioni , è più probabilmente mia ; adunque è probabile>che io palla fpogliamelo. 
Terzo quando o pel patto , o per romcio,o per altro titolo certa legge naturale, 
o pofltiva mi obbliga a procurare un fine» il cui confèguimcnto non dipende 
dall' apparenza » che abbia la co fa nella mente dell' operante» probabile , o più 
probabile» ma dalla fola verità} in tal cafo fono tenuto alla parte più ficu- 
ra della medefima verità : onde fé ho in mia mano 1' operar ciò , che certa- 
mente ottiene il fine , debbo preferirlo ad altro mezzo » che fiadi utilità meno 
certa » ancorché fia molto probabile. Tal è 1' obbligazione del Medico &c« 
Ove poi non militino tali ragioni fpeciaJi , Cui accompagnata alla probabilità 
/peculati va la probabilità pratica del lecito. Cosi vale: è molto probabile» che 
il dipignere fia azione liberale ; dunque è molto probabile , che fìa permeilo an- 
che in dì fedivo. Conruttociò ancora in quelli cali l'oggetto della depurazio- 
ne noftra non è la opinione fpecolativa » che parla della natura della cofà, o ila 
della qualità della materia » ma l' opinione , che della legge conclude. Onde jfc 
il Teologo vi dirà , che nelT amminiftrare il Sagramento non potete fervirvi di 
una materia probabili iTima , fé ne avete una certa, e fi cura ; non perciò egli fc 
rigido Tuziorifta : fe egli obbliga il Giudice a dar fèntenza fecondo la più pro- 
babile nel diritto , non è per tal configJio Probabiliorifta : e fè lo tìeflb permette 
poi all' Avvocato il promuovere le gravi probabili ragioni del Cliente, neppur 
per quefto è Probabili (b. 

Dal non féparare didimamente quelli due generi di opinioni è nato l' abba- 
glio, che anno prefo alcuni Autori di ambe le parti , e di quella , che difènde ' 
lecito l' ufo dell' opinion probabile , e di quella , che lo impugna. Alcuni de* 
primi anno confufo la probabilità fpecolativa di certe materie con la probabi- 
lità pratica del lecito attero tutto»o fia colla probabile rifoluzione di un cafo di co- 
lei e nza, per fondarvi fòpra un operar prudente , non badando al gran divario» 
che interveniva tra l'une, e l'altre» avvengachè quando accada» che l' operan- 
te feguendo un' opinione » la quale gli detta il lecito attefo tutto , fiegua un' 
opinione in fe falfa , ma a lui probabiliffìma » altro non ne proviene » fè non 
che non oilervi la legge » la quale bic , & mne non è applicata ad .obbligarlo ; 
e per l' oppofitoqualor addivenga, che fia in fe falla l'opinione verriimiliilima a 
che egU abbiaci pei cagion d cfcmpio. mi la Wtcjrja. del Sagramento , ne 

coniègue» 
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fonfl-jn-ic , che ingiultarfìcnte laici privo di grazia > t nel Tuo peccato colai > che 
nel S.igr.tmento cerca vi: a ,e Giure. Altri poi tra gì' Impugnatori dell' ufo delle 
opinioni probabili circa il lecitole confondono infieme con le altre opinioni pro- 
babili fpccolauvc > quali per quelle , e per quelle corra la ftella ragione : e per- 
chè ognun fubito , e lènza efitare condanna quel MiniAro,iI quale avendo ma- 
teria certa battezza il fanciullo con materia dubbioso incerta ; vogliono» che la 
Irena condanna debba profferirli contro di chi non lì reputa obbligato dalla legge, 
quando è fondamente probabile , eh' ella non efilta : mentre per altro » come lì 
c detto » le quiftioni fon si diverlè. Il cercare, fe una grave probabilità del leci- 
to attefo tutto feufi l'operante , è una quiftione generale , femplice , e da deci- 
derli con un principio. Per contrario il cercare dell' ulb lecito di altre opinioni , 
è quiltione molteplice , a cui non & può dare una (bla rifpofta : come per figura, 
fe il Giudice polla dar (èntenza fecondo la men probabile del diritto delle par- 
ti ; fe il faldato polla militare , quando è men probabile la giuftizia della guct- 
ra &c. 



Capitolo IV. 



Si oilcrva la divertiti della preferite quiltione circa 
1' ufo lecito delle opinioni da un' altra anco clami naca 
da* Teologi circa la buona fede , o lia certezza di co- 
feienza neceflaria per noti peccare: fi moftra,come chi 
permette l' ufo lecito dell'opinione fondamente proba* 
bile inquefto , o quel grado, perciò non nega, che deb- 
ba elTer certa la pcriualìone di non offender Dio, Cotto 
della quale T operante fi determini all' efercizio deli; 
azione. 



A Non confondere quiftioni tra 1 or diveriiflì me vi (àràneccfTarior avverti- 
re , come la noftra controverfia è tutt' altra da quella , che lì fa circa il 
dettame ultimo della cofeienza > con cui debbe f uomo procedere all' e- 
fercizio dell' azione per operar con buona fede > e non eiporfi a perico- 
lo di offender Dio nelT atto medeumo > che hìc , & mne liberamente elegge. 
L' opinione probabile , del cui ufo noi difputiamo > farà un parere , che non ha 
contro di fe , nè efptdla autorità di Scrittura > nè determinazione della Chiefa» 
ni ragione convincente , ed ràderne un parere per gravi fondamenti foftenuto 
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da molti Domìni Cattolici > pii> e periti II giudizio) o dettame ultimò delk 
cofcienza farà quello > con cui l'operante giudichi hie > & nunc » che gli è le- 
cito il feguire in operando quefto parere , e che in ciò non offenderà Dio. Ora 
quiftioni fon quelle molto diverfe: I* una, quanto debba efTere certa» o quanto 
probabile la verità delia ièntenza de' Dottori» che l'operante può ftguire , l'al- 
tra » quanto certa» o probabile debba eflfere la fede » con cui 1 operante giudica 
di poterla feguire, e con cui determina » e difùiifcc preiTo di fè » che non offende- 
rà Dio, Ciò fi dichiara con un efempio cotidiano. Un Penitente in un ordinario 
dubbio fi confulta col fuo dotto Con feti ore , il quale gli da per lecita l'azione, 
L'autorità di quello non e infallibile» come quella del Concilio generale » o del 
Romano Pontefice , che de fini Ice ex cathedra \ non è moralmente certa, opro- 
babilùTima » come l'autorità di rutti t Teologi » che convenifTero in quel con- 
figlio : non è più che Y autorità di un dotto » di cui egli può giuftamente pre fu- 
merò » che non gli dica cofa » la quale fia contraria ali automa della Scrittura , 
della Chiefà» o della comune de Dottori» e che non lia fondata h buona ragio- 
ne. Tutti diciamo , che quefto Penitente opera prudentemente , ove fi attenga a 
tal conligi io , e che non offende Dio» ancorché fofTe per forte fallala rifpofta 
del Conte fibre : perche nulla più da lui richiede il Divino Legislatore ; ne però 
noi » che di ciò lo aiTicuriamo » vogliamo cfTergli mallevadori della verità di 
quel conligi io lingolare » che gli farà dato. Or la buona fede » o Cu il giudizio 
ultimo della cofcienza » (òtto cui opera il Penitente» non è affidato folta n io alla 
verità di quel detto per lui baftcvoluneme autorevoleyna a quella ragione da noi 
riconofeiuta per vera » cioè che Dio da lui non ricerca di più : e però procede 
all' eiercizio dell' azione con ficu rezza di non centrar macchia di colpa, quanrun- 

2uc polla facilmente avvenire » che la rifbluzione di un dotto Confcflbrc fu fal- 
i ; ed egli non ignori quella mede li ma tanto ovvia verità. Si debbe adunque 
difeemere tra la certezza del parere » che l'operante fiegue » e la certezza della 
cofcienza » con cui lo fiegue. 

Di fatto, per non impegnarci qui in un più fonile di fornimento di amendue 
le quiftioni, che fi potrà fare più agevolmente in altro luogo » quello foto ba- 
ila a di molliamo la divertirà, ed è » che quantunque diflèntano i Teologi circa il 
grado di certezza , o di probabilità » cui debba avere una fentenza , affinché fia 
lecito di feguirla ; contuttoàò comunemente convengono » che dal giudi- 
zio ultimo di cofcienza fi debbe deludere ogni pericolo di colpa, e vera offe la di 
Dio} non potendoli feufare da temerità colui, che elegge d'operare » tuttoché 
con oic m cu correr riiciTio q>i si r_ t i%n iiiaic ncx-w ìu* cic&ioiiCt, 




Capitolo V. 

Si oflèrva che nella prefcntc queiìione dà noi fi di- 
fputa foltanto» fé Y ufo delle opinioni probabili fia per- 
meilo, e però immune da colpa. Quindi fi fepara la no- 
ftra da un* altra quiftione,in cui fi cercale l'uomo meri- 
ti facendo ciónche ftima buono, c Tanto, con giudizio 
non colpe volcquando accade,che in fe fia mala l'ope- 
ra, eh' egli crede buona per invincibile ignoranza» 



DO po che con riflettere (òpra il Abbietto propio della noftra còntrovtrtu» 
l'abbiamo di (linea da alcune akre , con le quali li potrebbe confondere; 
facciamo la terza, ed ultima rifleflìone fopra ciò > che da noi fi cerca in- 
torno all' ufo delle opinioni praticamente probabili , vale a dire (opra 
11 predicato della qoiftione , come puì» la Scada. Adunque noi qui cerchiamo 
unicamente, fe Ha permeilo folo il fèguire la fentenza certa, che niega 1 eiùtenza 
della obbligazione; o pure fi polla féguire anco 1* opinione : e fé à ciò fi ricerchi, 
che fu probabiliffima , o pur baiti folo, che fia piò probabile , o pur anco che 
fia gravemente probabile. Non cerchiamo ancora , fé l'uomo meriti premio a» 
vanti Dio , quando per fine retto fa un' opera , che giufta una fentenza probabile» 
o probabili ili ma è onefb, e fama , quantunque accada > che l'opinione non fi* 
vera ,- e l'opera fia in fé più rotto illecita. 

Sarebbe ciò avvolgere qui un' altra quiftione, la quale non è n'Arena alle fo- 
le opinioni probabili , ma h più univerfale , e fi (tende alle fcntenae-moralmente 
certe , anzi a qualunque ccnczza>che non fia totalmente infallibile. Perocché ella 
inveftiga,fe l'elezione di un'opera in fe illecita non fia mai meritoria avanti Dio, 
qualunque fi a fi l' innocenza , e la certezza, con cui l'operante crede , che fia o- 
nella > anzi da Dio comandata ; vale a dire fé la buona fede , che procede da 
ignoranza invincibile, benché feufi da colpa la volontà, che le confente ; non però 
pofia rendere la fteflà volontà buona , « degna di premio , quando le propone un* 
opera , che in fé é illecita , come onefta , ovvero comandata da Dio. Si fuoi 
ufarc l'efémplo di chi eifendo incolpevolmente neh" errore , in cui avanti la de- 
tenni nazion della Chiefa furono alcuni do tu ,e fanti, cioè che fia oncfto il menti» 
re per qualche calo, affine di confeguirc qualche grande oacfto bene , o d'impo 
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dite qualche gran male; elegge di menare per ulvar li viti id un innocente» 
per fuafo , che ciò gli fìa comandato dalla carità. 

Alcuni Dottori voglioncche quefti fìa bensì obbligato in tal calo a dir quelli 
bugia per non difubbidire alla legge divina , la quale comanda di feguire la pro- 
pia confeienza , e pecchi contro la carità, te non la dice > ma che per l'oppofito 
non meriti in dicendola > perche quantunque la Tua intenzione (la (anta , e l'ap- 
parenza dell' opera fla di buona , e uccellar ia in tali circonftanze , e cotal giudizio 
da incolpabile : pure egli è falfojefTendo la bugia in fe illecita.Nè per ciò piegano 
eglino il Tuo merito ad altri attiche fa l'operante in tal eiezione , come all' amore* 
che ha per la legge , per la carità dei proli] mo; ma lo negano a queir atto > con cui 
fi determina , ed elegge di mentire} perchè non è elezione di opera veramente 
buona, e Dio in Cielo, dicono, premia la fòla verità : onde appare proporzione 
aflìuda, e fcandalofa 1' aflerire, che Cri ila Giudice polla dare 1' etema retribu- 
zione per l'elezione di opere in fe male,' fol perchè furono fatte per ignoranza 
invincibile con fine onefto ; quali che nel finale giudizio poteiTe dire a quel lem» 
plice; vieni, e polTtedi il regno de' Cieli, che ti hai meritato colla menzoguau 

Altri molti Teologi la fentono direrfamente , e Rimano , che Ce l'intenzio- 
ne è Tanta, e l' errore circa il materiale dell' opera è innocente, e fcevero da ogni 
macchia di negligenza ; vi fìa queir occhio fcmplice, che come lucerna , giufta 
il detto di Crii to, col Tuo fulgore illumina il corpo dell' elezione di tutta l'opera , 
quanto alla formale oneftà ; e però Dio, che rimirali cuore, elacofcienza dell' 
.operante , come non gli impura a reato ciò , che opera giudicando incolpevol- 
mente , che ila lecito > e onefto ; cosi non lo defrauda per 1' involontario errore 
del merito dell' ubbidienza fua a quella volontà,con cui egli gli comanda di ub- 
bidire alla co faenza in ciò , eh' ella detta elTere ncceffario alla virtù , o gli confi- 
glia di feguirla in ciò, eh* ella propone come alla virtù conforme. Pretendono e- 
glino,che l' alle r ir e l'oppofito ila lo (ceffo, che porre l' oneftà, ed il merito delle 
umane elezioni dependente da mero calò. Perocché dependendo l' oneftà , o U 
malizia obbiettiva delle Angolari azioni da antecedenti , e confeguenti molti » e 
da molte circoftanze ; Il ce he fc una varia, ciò, che farebbe in Ce onefto, di- 
viene turpe, o ciò, che farebbe turpe , diventa in fe onefto : converrebbe , che 
l'uomo per mettere in lì curo il divin piacimento, ed il merito delle fue elezioni 
non folamente ufaRe di tutta la diligenza perconofeere i detti aggiunti dell' ope- 
ra , e giufta la cognizion , che ne otriene, lì regola Ile ; ma tutti li conofeefle, e 
tutti con certezza : perchè fé gli fugge dall' occhio una circoftanza, per cui for- 
merebbe diverrò giudizio, o fe in una fola egli sbagliai per l' more involontario 
egli ha perduto il merito della fua elezione , fenzachè gli giovi una fomma cau- 
tela : quando per avventura un altro fofficientemente , ma non del pari a lui dili- 
gente riporta la corona , perchè fortunatamente ha colto nel vero. Che fe il 
m arenai e errore toglie , dicono eglino , il merito dell' umana elezione ) ov' è la 
fteurezza , che danno i Santi „al vero , e perfetto ubbidiente, il quale non mi- 
rando , Ce il Superiore , eh' egli ha eletto in luogo di Dio Noftro Signore , fu 
molto favio, e molto prudente , ma unicamente intento alla perfora di Crifto , 
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che rapprefcnf agli , ubbidifce fempliccmente , dove non vede min ifeftiflrtftte 
peccato ? Crifto adunque è verità ; e non premierà » fe non la verità > quando 
darà la vita eterna per l'ubbidienza predata alla vera, e (anta legge , con cui pre- 
feri ve all'uomo di corife mire alla innocente co faenza. Sari poi icandalofo l' af- 
fermare i che Gesù Crifto colla finale fentenza chiami gli eletti al pofTeflb del 
celcfle regno per quella > o quella azione in le illecita. Primieramente ove 6 ado- 
prino cfcmpli di azioni, della cui turpitudine come oppofta immediatamente > ed 
efprellàmente al lume naturale , non fi da ignoraaza invincibile ,• recando Man- 
dalo il fupporre , come par che fi faccia in certi efempj aliai diverti dal 
prodotto poc' anzi * eh' elleno con cofrienza innocente , e pura fieno riputate 
buone» ed o nel te. In oltre offende ancora un orecchio pio l'attribuire a Crifto 
quella Ientenza : vieni , e ricevi il premio per aver mentito \ quali che nella men- 
zogna rifieda la ragione > « il fondamento del merito. Ma non farà icanda- 
lofo l'attribuirgli queft' altra : vieni , e ricevi il premio di efTere flato fedele al 
mio precetto » con cui ti ho comandato di confentire alla tua co fa enza innocen- 
te , ovvero alla mia volontà , con cui ti ho con figliato , o comandato di ubbie; 
dire femplicemente al mio Luogotenente , ovunque tu non conofceflTi manife- 
fto peccato: avvengachè in quefto rifìedel' oneftà, e il vero merito di cotale 
elezione. Come vicendevolmente non fi debbe porre in bocca di Crifto quella 
fentenza contro di chi peccò per cofeienza erronea in omettere la bugia ofHciofà» 
quando invincibilmente la credea in qualche cafo voluta , e pteferitta dalla ca- 
rità: va nel fuoco eterno , perchè non hai voluto mentire: ma bensì queft' al- 
tra fentenza ; perchè contro la carità hai omeffo di far ciò > che il tuo detta* 
me ti proponeva come richiedo da quella virtù» e ti lei ribellato dalla mia ve* 
. ra legge , che ti comanda di ubbidire a cotal dettame per confervare l'amor do- 
vuto a me» "ed al tuo profilino. 

Ma che che vi paja di quelle due contrarie féntenze ; la no lira preferite qui- 
(Uone circa il lecito ufo delle opinioni probabili è ben diverfa. La derilione del- 
la noftra dipende dal vedere, quale faenza della legge ila baile v ole a legare la 
volontà , ficchè fra rea, fé per avventura è in & comandato , o proibito ciò, eh* 
ella elegge di omettere, o di lare» vai a dire quale ignoranza feufì 1' operan- 
te. Quei!' altra quiflione fi deve decidere con definire ciò» che fi ricerca per co- 
lli tu ire onefta, e meritoria la libera elezione;, le bafti la fanrità del fine virtuo- 
fo , che e il motivo dell' elezione» e la bontà del mezzo, che fi elegge, incol- 
pabilmente apprefà»e creduta» o pure fe fi richiegga la bontà del mezzo mede fi- 
mo ancora in le. Quindi è , che anco tra quegli Autori » i quali concedono l'u- 
fo dell' opinione gravemente probabile, tuttavìa akuni niegano il merito 
all' elezione » quando è falla la fentenza» che dice l'opera onefta, ancorché tal 
fèntenza non foia mente fu probabile» o probabili/Orna, ma anco : 
certa. 
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Capitolo VI. 

Si cfpone il vario fenfo» in cui s' intende il vocabo- 
lo di opinione cuziore. 



Eneccflario in ogni quiftione di efplicare diftintamence i termini , che in ef- 
fe fi adoperano» ove da (è non abbiano un lignificato aliai ovvio» e chia- 
ro ; perchè altramente avverrà) che nè lo Scolaro incenda il vero 1 èncime ri- 
to del Tuo Maeftro > o pur di quelli» che egli impugna, nè forfè il Dotto il 
fenti mento dell' altro Dotto fuo avvedano. Ma molto più ciò fi debbe relt- 
giofamente ouervare , quando fi pretenda d'informare il popolo degli ineruditi 
circa di una grave Teologica controverfia, qual è quefta,pcr fortoporla al lor giu- 
dizio» avvengachè eglino fono più foggettia rimanere ingannati» non che confufi, 
per prava intelligenza de' vocaboli ; e delle volte per queflo » o quel modo di 
favellare, che non offende punto ì Cattolici Dottori » farà il volgo fim'ftro con- 
cetto di una fentenza » mafTimamente fé alcuno portato dal calor della difputa 
non fi guardi bene di non abufar di quefla popolare imperizia j e non fia . 
come conviene ad un fincero» e candido Scrittore » amatore della verità , tanto ge- 
lofo di non aggravar la parte oppofita , quanto e diligente , ed efficace in impu- 
gnarla. Or molte fono le voci » che in quefta difputa anno bifogno di accurata 
efplicazione -, e però dovremo nel decorfo trattenerci in efpor l'idea > or di que- 
lla» or di quella. Per ora dichiariamo , eh» s'intenda (òtto i nomi di opinione 
t tutore , di opinione favorevole alla leggeri opinione favorevole alla liberta » 
od altri , che Io ftefTo (igni heano. Adunque nel)' incertezza , che vi fia » o non 
vi fia quefta » o quella obbligazione , fovea te udirete nominare l'opinione più 
ficura» • la meno ficura » cuziore , manco tuta , la quale appellazione in divertì 
luoghi » e per diverfb riguardo non Ibrtifce il lignificato medefirao. 

Il primo fenfo è quello, in cui fi da il nome di opinione tuziore a quella, 
che nel dubbio afferma l' efiftenza della legge, e di opinione manco tuta a quel- 
la» che nel dubbio niega 1' obbligazione , ed afferma il lecito. E quefto è il ligni- 
ti cato > che più direttamente appartiene alla noflra q uiftione : perchè qui fi trat- 
ta delle probabili opinioni in ordine al feguirle nell operare. Or colui , il qua- 
le » dove manca la certezza della verità » ma vi fono contrarie opinioni;, fi attie- 
ne a quella in operando » la quale dice » che vi è la legge » non folo è ficuro di 
non con tra r colpa, ma anco e certo di non far cofà » la quale forfè fia fecondo 
iè illecita. Imperocché in tale , incertezza » o di fatto vi è la legge» che vieti 
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l'operazione, o pur non vi è. Se v è di facto la legge; egli» mentre fi accomo- 
da all' opinione > che l' afferma , e fi attiene dall' azione] tralafcia di far ciò , che 
fecondo (e è veramente proibito: e fé la legge per avventura non v' è-, egli, quan- 
tunque fi accomodi ad opinion f alfa , al tenendo fi dall' azione, come da colà in fe 
illecita , non però omette cola , che gli Ila comandata. Quindi egli è certo di non 
far opera in le vietata % e di non lafciar opera, che in (è Ila dalla legge preferi era; 
e però egli èficuro , che l'opera Tua non è fecondo fe difforme dalla legge. E 
quella ficurczza > come vedete , non gli manca , ancorché l'opinione della legge 
uà meno , anzi poco probabile , o ila più tolto una mera prudente fofpiccione, 

Crchè in ogni prudente dubbio anco minimo delia legge in contraddittorio col- 
licenza , la parte della legge è la più ficura nel fenfo detto. 
Per 1' oppolìto l' opinione , che niega l'obbligazione, fi appella manco tu- 
ta : perchè quantunque per tutti i Cattolici Teologi l' opinione , che afferma il 
lecito in qualche grado di probabilità almeno fornaio , liberi chi la fiegue da 
colpa i e reato, conruttociò e (fendo opinione incerta non lo affi cura altresì di 
non fare in leggendola cola , che fecondo le fia vietata, o di non omettere cola» 
che fecondo fe iia comandata} e però quantunque fia ella molto probabile, e di 
gran lunga più dell' oppofira, tuttavia in quello ienlb ella è meno ficura. Il det- 
to fi dichiara con quefV cfemplo. Sia un padrone affano libero per difporre del 
fuo , e poiTedendo egli legittimamente una cofa fopravvenga dubbio probabile» 
s'ella fia veramente fua» o più crollo d'altro padrone, con ragioni per 1' una,el* 
altra pane. Se in tal calo il pofielTore le ne fpoglia , e la cede all' altro , egli fi af- 
fittirà di non privare il profTìmo fuo d'alcuna cola , o diritro , che a quello ap- 
partenga : perchè o la cofa è propria dell' altro, ed il polle (lo re in cedendola la 
da al vero padrone ; o la cola e del p olì eli or mede limo , ed egli con cederla fi 
Ipoglia bensì del fuo, ma non toglie l'altrui. Quando poi egli ellendoaflifiito da 
loda ragione, che difenda la cofa come fua, ricuìì di fpogliarfcne , fi efporrà, e- 
g|i è vero , a pericolo di ritener colà, la quale fia realmente dell' altro padrone ; 
ma non però fi efporrà a pericolo di commettere colpa d ingiù/tizia : perchè 
nel contralto di forti ragioni circa la proprietà della cola egli ha nella fua poifcmo- 
ne mede (ima un giufto titolo di ritenerla. Tale adunque è la nozione di opinio- 
ne più tuta , e manco tuta nel conti aito del lecito, e dell' illecito , quando fi parla 
della ficurczza , che ha 1* operante in leguire quella , o quella. 

Che le per forte vi fieno opinioni contrarie , una delle quali inlegni efiere in 
fe proibito ciò, che l'altra afferma e fiere comandato ; amendue fono cipolle a ri- 
fchio di materiale traigreflìone della legge : e certamente fi potranno dire ugual- 
mente tute,lé infieme infieme farà pari l'eccellenza delle virtù, cui rifguardano 
le due appare nti contrarie leggi > e pari la probabilità delle opinioni me de firn e. 

In altro lenfb fi dice opinione più , e meno ficura in materia di Fede , o di 
Morale non in riguardo all' uomo, i n quanto opera fecondo una delle due opinio- 
ni proba b ili, ma in quanto gi udita, o in legna abbracciando quefia,o quella opinione 



nelle colè coflrfoverfé.Tn tale intendimento 1 opinion più ficura làraqtiellaja tonale» 
(atta una giù Ih dima della intrinléca ragion e, e fingolarmente della rìrpettevolè au- 
torità, farà più verìfimilejla manco ficura farà quella, la quale avrà fondamento gra- 
ve bensì, ma non pari al fondamento dell' oppo(ita;e pero farà gravemente» ma non 
egualmente probabile. Perocché ove fi tratta di opinioni , le quali anno congiun- 
to il perìcolo d' i rigarmela ficurezza di non errare maggiore > o minore , che loro 
viene attribuirà , il mifura dalla gravita > o fodezza del fondamento , al quale s' 
appoggiano.Quindi (e due opinioni anno grave fondamento , amendue fi dicono 
opinioni ficure j ma più ficura fi dice quella, che l' ha più grave: e perchè colui , 
' che opina , o inlègna , o decide , tende a toccare il vero *, la maggior ficurezza . 

per effo non rifiede fempre nell' opinione, che afferifee l' obbligatone: ma fel' 
opinione della legge è men verifimile,è anco meno ficura} ciò che vale altresì 
per l' opinione > che nega la legge. 

Da quella intelligenza parimente veri filma dell' opinion più ficura intendere- 
te , qual fia il vero ìenfo delle leggi , ovvero ordinanze di alcuni Ordini Reli- 
gioii , che preferìvono di feguire la dottrina più ficura: e pure non comandano 
a'ior Maefixi di abbracciare nella preferite controversa quello, o quel partito, nè 
il Tuziorifino Cattolico , e mitigato , pè il Probabiliorifino , ni l'Eque-Proba- 
hilifmo , nè il Probabilifino. Primieramente elleno parlano a* Maeflri , e certa- 
mente loro non pjeferivono , che quando variano le temenze de' Dottori circa •** 
la legge , ed il lecito , ed ambe le parti fono probabili, elfi fempre dicano , che 
vi è legge , ancorché reputino più vcrìfimile , che non vi Ha } perchè non fola* 
mente ciò farebbe contro la veracità , e l'obbligo de* Maeftrì , ma anco contro 
la pratica di tutti i Dottori , che in corali quiiboni > or concludono per l'efìften- 
za della legge, or per la libertà dell' azione , fècondochè loro fembra più vero. 
Adunque è chiaro, e manifefto , che quelli decreti non ordinano di abbracciare 
tra le opinioni probabili la tuziore nel primo lignificato, fecondo cui l' opinione , 
che afferma la legge, ancore he iia men verìfimile,è la tuziore; perchè il feguirlancll' 
eperare è. fi curo eziandio dalla difformità materiale a qualche legge, che forfè vi 
forte. 

Secondo neppure quelli decreti inrimano a' Maeftrì. che venendo in contro- 
verfia tra' Cattolici Dottori, le l'operante fia obbligato a feguire l'opinione, o pro- 
babile , o più probabile, o egualmente probabile , che after ma la legge ; eglino 
deridano per l'obbigazione } ma bensì , che non meno in quella, che nell'altre 
quiftioni iniègnino ciò , che trovano efiere attefo tutto più verìfimile , ed in tal 
lenfo piò fi curo : onde fe unMaeilro ftima finceramente,(ciò che anno creduto 
tanti Teologi) che fia più ficuro di configliare bensì l'ufo della opinione proba- 
bile favorevole alla leggerne di non fame incarico di grave obbligazione» nè in- 
terdire all' operante> che fiegua la parte op polita, Ja quale abbia per fe notabili 
Dottori , egli fi conforma alle leggi Tue con infegnar quello, che reputa più ficu- 
io : perchè ficcome nell' dame direno di quella, o quella quiftione ogni ragion. 

detta 
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► , che 3 Maturò ìnfegm ciò , che trova più ver i/i miJ e j 
le «che anco in quella rifleiTa controversa dica ciò , che reputa piìT veroT 

Con qoefta chiara nozione dell' opinion più fi cura in riguardo a'Maeftri po- 
tete fcorgere , come rjeftino giuliincate alcune Religioni non meno , che i loro 
chiarìlTuni Scrittori. H Merenda» ed il Fagnano riferi fcono > che il Venerabile 
Ordine de' PP. Teatini obbligò i Suoiafeguire le lèntenze più probabili nell'an- 
no 1598. Non fono prodotte le parole, dalle quali vedere fi polla il legittimo 
(enib di quel decreto. Ma k quell* inclita Religione ordinò , che i Suoi tenef- 
fero , ed infegnafiero le dottrine più probabili > ed anche ne con tìgli a lì ero l'ufo} 
egli e però un fortuTimo argomento, che ella allora non ordinò dinfegnare, che 
folte peccato il léguire l'opinione fondamente probabile , il vedere , che niuno 
de' Tuoi Dottori più profumi al decreto tal (èntenza infognò ; anzi e Teologi, e 
Canoni/ti tennero l'oppofira: perocché lembra egualmente aflurdo 1' aflcrire , e 
che allora gli uomini in ella per dottrina più filmabili difubbidùìero alla loc 
legge, e che dia non l'impedii Fé. 

Lo ftefto dite della Col ti timone de' Gefuiti alla p. 4. c.f .n, 4. , dove parlan- 
do della dottrina, che debbono abbracciare i loro Scolarti a , dice : fequantur i» 
quavis facilitate feciiriaran>& magis approbatam do£f rinomi & eos Anelare i, qui 
eam docent; cujus rei pentì RcQorcm (fMÌ f quod fiatueturin miverfa Socie- 
tate ad majoretti Dei gloria* , feciUHrus efi ) cura fu. E colà confpicua , che 
qui fi tra tu dell' iiuegrure le dottrine più probabili. Ciò dimoftra , e 1' argo* 
mento di quel capo, e la particella in quavis facilitate » cioè nella Filo ioti a ria. 
Curale , nella Teologia Scolai bea, nella Dogmatica, nella Scritturale , nella Mora- 
le &c: onde non vi è duopo di cu mento per moftrarc, che qui non fi ftabilifcc il 
Tuziorifmo» o fia rigido , o non rigido ; che non fi obbliga 1' operante a feguir 
la léntenza della legge, ogni volta che è probabile; ma che fi paria delle dottri- 
ne più approvate in ogni Facoltà , le quali fi debbono da' Maeftri abbracciare. 
£ qui vale l' argomento prefo dal fatto già addotto di (òpra. Foricene il Vene- 
rabile Servo di Dio , ed efimio Dottore Francefco Suarez, il quale dalla fu a Re- 
ligione è (lato fempre rimirato come uno ipecchio d' oflervanza in quell' Inftitu- 
to» eh' egli ha tanto uJuftraro, e difefo nel tom. 4. de Religione; il Venerabile 
P. Ludovico della Ponte noto egualmente per le file eccellenti virtù, e per le 
opere piene di dottrina , e di pietà, anno toftenuta l'afièrzione contraddittoria 
alla loto Coftituzione , od anno difefo ciò, chela Religione lor proibiva, quan- 
do anno inlegnato 1* ufo lecito della opinione probabile ; e cosi dicali di molt' 
altri ? No certamente,- ma anno intefo , che alla Coitituzione fi conformavano, 
quando nella prefente controverfia tenevano quella parte, che loro appariva co- 
me, o moralmente certa, o almeno più probabile. Anzi la Religione mede fi ma, 
la quale per altro con nuovi decreti ha confermato 1' ami detta Coltituzione , 
ha e l pronamente dichiarato nella Congregazione Generale XII. , che circa queftà 
quiftionc voleva, che rode libero il tenere quella Temenza > che il Profeflbre ri. 
puttilc più probabile. 

D x Pei 
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Per tinto quando queftì, ed altri Ordini Religiofì comandano di evitare le 
fentenze larghe, di feguire le più fluire > ed approvate, di rifolvere i cafi incli- 
nando alla più tuta , di forzarli di perfuaderla , e cofe fomiglianci *> altro non vo- 
gliono, fé non che i lor Proreflbri , i lor Con fello ri i. in ogni quiftione decidano 
fecondo ciò , che filmano * o certo , o più verifìmile: 2. che non fieno facili a la- 
(ciarli condurre dalle ragioni , che loro fi offrono come più foni , ove fieno con- 
trarie ad autorità più rifpettabile , e più grave , di cui debbano tare la giuria iti — 
ma : 3. che per ifca rifare il perìcolo di larghezza abbiano piurtofto affetto alla par- 
te della legge .-4. che contigli no fecondo quella, maffìmamente quando noni 
più venti nule l' altra parte -, colè tutte , le quali non ripugnano ad alcuna delle 
daffìche fentenze da noi dianzi numerate circa la preiènte controversa : ma non 
preferivono d'infegnare, che fia peccatoti feguire, o la (àlidamente probabile, 

0 1' tqu e- probabile , o la più probabile, che detta il lecito , quand' anche l'op- 
poficaè probabile. La verità di tale intelligenza fi avvalora .quando fi vede , che 

1 loro Scrittori liberamente, o l'una , o 1" altra abbracciano delle accennate fenten- 
ze , come giudicano più efpediente. Che fe i Profefiorì di alcun Ordine comune- 
mente fi reputano legati ad una delle dette fentenze, la loro intelligenza, e la 
comune confuetudine farà ottima interprete della lor legge» cui tantamente fegut- 
ranno.E quello fia detto circa la feconda nozione dell' opinione tuziore. 

Ora rimane , che come abbiamo di fopra didimi due generi di opinioni , al- 
tre , che decidono circa la legge > ed il lecito attefo tutto , e fono pratiche , altre 
che vertono circa altra colà , come circa il valore &c , e fi dicono fpecolative ; an- 
che tra quelle allegri unto la tuziore , e la meno tuta. La più ficura tra ette dicefi 
quella , fecondo cui operando più fi rende certo il confeguimento di un bene , o 
più fi fcanlà il pericolo di un male , i quali non dependono dal giudizio dell' ope- 
rante , ma datla verità della cofa in fe ih ih. L'efemplo è familiare nella materia 
del Bartefimo. Vi è opinione , che niega efiere l' acqua rofa materia idonea pel 
Battefimo , ed altra, che lo afferma, Quella fi appella più ficura , perchè ad ella 
attenendomi, con laici a r l'acqua rofa , ed ufàre dell' acqua fchietta di fi urne, ac- 
certo per quella parte il valore del Sagramento, e'ifuo effètto: l'altra fi appella 
meno ficura, petchè, quand' anche folte più probabile, o probabiliflìma, non fa- 
rebbe però moralmente certa ; onde non efclude ogni rìfchio di nullità per parte 
di tal materia: mentre il valore del Sagramento punto non depende dalla proba», 
bi liti anco fomma di qualfifia opinione. 




Capitolo VII. 

Si efpone in quale fenfo fi adoperi il vocabolo di o- 
pinione favorevole alla legge, che Ita per la legge > o 
rìgidiore; e quello a/cresi di opinione Favorevole alla 
libertà, di opinione benigna» 



P Allindo poi alle altre appellazioni , delle quali farri lòlìct ufare ; noi fpeflb 
nominiamo l' opinione favorevole alia legge > e l' opinione favorevole alla 
libertà , la rigida , e la benigna. Quelle , e fomiglianti maniere di favellare 
non anno appretta i Teologi quel lignificato , che per avventura qualche in- 
dotto fi porrebbe immaginare : perocché non effondo elleno introdotte , fé noti 
per rendere varia) e breve la elocuzione, quello fèmpJicemente lignificano: 
l'opinione, la quale in dubbiosa moral quiflione rifòlve, che vi ci* obbliga- 
zione) fi dice favorevole alla legge, perchè l'afferma} e quella per 1' oppo- 
sto, la quale niega l'obbligazione, ed afferma il lecito, fi appella favorevole 
alla libertà; perchè ciò, che è lecito all'uomo » fi dice da' Teologi, che gli 
è moralmente libero. Similmente perchè nelle difpute fi ufà dire , che itia per 1' 
una ) o per 1' altra delle due contraddittorie parti colui , che quella , o quella 
afierifee; anco da noi fi dice opinione , che fla per la legge, e opinione, che fla 
per la libertà. 

Adunque non fi appella opinione , che fla per la legge , quafi che fia una alfer- 
zione, la qual difèndala legge certa, e vera contro di qualche ingiù lì o invai ore, 
che o fi attenti di ofcurarla , o procuri di fottrarle la dovuta obbedienza de' fud- 
diti : giacché non ha qui luogo tale intelligenza , dove fi tratta di due opinioni 
gravemente bine, & bine probabili , e però di una quiflione dubbiofà, bella qua- 
le variano i Cattolici Dottori, fè la legge vi fia , o non vi fia. Però non v' im- 
maginate, che qui fi cerchi,a cui fi debba aderire, o ad un difenfore zelante del- 
la legge , o ad un nemico impegnato della medefima ; in quella guifà , che i Cat- 
tolici Dottori pugnano contro di quegli Eretici , i quali niegano, che il Crifliano 
fia fogge: co ad umane leggi : no, non fi cerca quello ; ma bensi fè mai, o pur 
quando in materia dubbiolà fi poffaféguire il papere di chi niega l'obbligazione} 
come quando due amarori ferventi della legge > e dell' ubbidienza a lei dovuta 
rivolti a cercare la verità , un S. Tommafo , un S. Bonaventura > l' uno (la per la 
legge, l'altro per la liberta. 

D ) Nepu- 



Neppure fi dice 1* opinione favorevole alla lègge, perchè pei mero favore > • 

non per ragione grave a/Termi l'obbligazione, come opinione di chi per la par- 
te della legge lènrenzj ipinto da senio di rillrignere la libertà dell' uomo»e d' im- 
porgli grave giogo: poiché fe folle tale, non farebbe opinion probabile.NeUa 
MU maniera, come per opinione favorevole alla liberta non intendiamo una 
léntenza, la qual difenda l'arbitrio da chi voglia tinger precetti» che certamen- 
te non efiftono } cosi neppure fi debbe intendere favorevole alla libertà, cioè al 
libertinaggio , al piacere , alla carne ; ficchè il Cattolico, il Probabili orifta, il Pro- 
babili Ita , che aflcrifee poterli feguire l'opinione favorevole alia liberta , le è prò- 
babililfìma, iépiù probabile, fe fondamente probabile, voglian dite, che fi può 
feguire l'opinione favorevole al libertinaggio , fe ha fomma , o maggiore » o fo- 
nda probabilità: fenfo aflurdo, e che involge contraddizione} mentre un' opinio- 
ne , che niega la legge per intolleranza del giogo , per genio compiacente, per 
amor proprio con ragioni frivole , non è opinione probabile ,ma larga, e libertina. 

Non è di veifa poi la efplicazfone dell' opinione rigida > e della benigna : nè 
quella lignifica opinione d improbabile , e d' ingiurio rigore , nè quella dinota 
temenza , che non per ragione, ma per indulgenza compiacente nieghi l'obbliga- 
zione:ma in ogni quiftione dubbiofa appellali rigida quella ,che decide per il sì} e 
benigna quella, che decide per il no dell' obbligo» Ove fi cerchi a cagion d'e- 
fempio , fe fi polla feguire la più probabile , o pur feneceflario fi a feguire la mo- 
ralmente certa, o probabiliiTìma J quefta parte dirò rigida , e la prima benigna ; 
perchè concede l'uló della più probabile , che da quefta fi niega. Dove poi fi 
cerchi, té v'abbia obbligo di attenerli alla più probabile, opur fia Ubero l'ab- 
bracciare l'eque- probabile ; la rigida chiameraffi la Temenza de' Probabili onfti , la 
benigna quella degli Eque-Probabilifti. Nè uh' nomi da fàvio Teologo ado- 
perar fi debbono per rendere odiofa quefta , o quella ; ma tutto fi ha da rimettere 
alla ragione , con cui la lentenza,o fia rigida, o fia benigna , rimanga meglio pro- 
vata , attenendoci tutti a quel rigore, e fe ver ita certamente giufta, la quale niega 
lecito l'ufo di fentenze poco probabili, improbabili ,crilaflàtive delcoftume» 

Ma quantunque nelle colè dubbiofe l'opinione,che afierùce la legge , fi dica 
rigida s non però ella ha anco il nome di Rigonfino, nè l'Aflertor dell'obbli- 
gazione è fubito Rigonfia giufta la comune, e ricevuta intelligenza di tali no- 
mi , i quali tuonano univemhtà , ed abito ; e lignificano primieramente certe 
inanime generali, le quali lènza lolido fondamento di ragione , od autorità mol- 
tiplicano le obbligazioni, ed aggravano fuor di modo » e mìfura il giogo delle u- 
mane , e divine leggi} quale nella noftra controverfia è quella : non licet fequi o~ 
pinionem inter probabile* probabili filmarti. Significano in oltre la frequenza di 
aflerzioni particolari ardite > e durc,le quali fenza valida ragione quefta, e quella 
colà condannino di peccato mortale , anco centra il fenfo , e la pratica comune 
de' dotti, e de* pii , e timorati. Or quantunque quello Rigonfino a primo abbor- 
do fi guadagni ftima,come di zelante per la legge, e perciò fia molte volte predicato 
da coloro , che nella pratica meno molti ano di amor per la. legge j dagli altri 



fi 



il 

ytrV intìnti della medefìma è vituperato , perchè ftringtndo oltremodo tende 
a fare , che l'uomo dilperando di ofTervarla ne rompa affatto il freno, E quello 
anche dir fi porrà Rigonfino condannato fecondo quelle all'emoni, che dalla 
Santa Chiefa (òno proferì tee. Jn altro fènfò meno reo bensì > ma non però an- 
cora lodevole interpretare fi poflbno i vocaboli di Rigonfino , e Rigonfia -, cioè 
per una certa ìndole, o propensione di un Macfìro > il quale,ove la colà è foggetta 
a grave dubbiose variano le (èntenze dei Dot tori, comune mente egli ila per laleg- 
s ; perchè troppo fpcflb tra fé ragioni gravi* lui la ragione , che fra per la legge, 
la più grave.*ncchè per fofnciente induzione conofeiuta l'indole fua fi può lenza 
an rife h io d' inganno avanti di confulcarlo in grave dubbio indovinarci qual 
rà il fuo fenrimt nro. Quelto Rigonfino fi dice non affatto giufro ; perchè nel. 
le quiftioni ambigue la verità non è tempre > nè quali ftmprc da una parte. Pei 
altro non fi può appellare , nè Rigonfino , nè compiacente Ben igni fino quella prò- 
penfione moderata, che altri anno di trar piuttofio gli uomini al bene col vincolo 
dell' obbligatone .altri di fpingerli piuttofro co motivi della convenienza ; perchè 
quantunque in fé vi fìa quel mezzo giufriiTuno , che nè alla delira , nè alla fi n i (tra 
inchina ; e/Tendo però troppo diffìcile f accertarlo,? lodevole una via , e 1 altra, con 
cui ambi tendono allo freno fine : e negli uni è lodevole quella aufrerirà, e negli 
altri quella benignità ; e tanto luna, quanto l'altra fi veggono in diverti Santi, la 
dottrina , e condotta de' quali è canonizzata dalla ChielaT Ma è Ornai tempo,chc 
veniamo all' efpofizione delle Temenze, in cui fi dividono gli Autori circa V ufo.dcl- 
te opinioni morali. 
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PARTE TERZA- 

Tuziorilmo Rigido. 
Capitolo L 

Si propone la fentenza de* rigidi Tuziorifti, e fc ne 
accennano i fondamenti. 



DO ve non è faenza , o propia certezza neppur morale del lecito , ma 
fola incerta opinione, può l' incertezza , come dianzi abbiamo detto, 
dTere in divedo grado. L* infimo grado è quello, che ha 1* opinione 
probabiliiiìma* Ella propriamente non è ficura della fua verità : per- 
chè quantunque fieno molto gagliarde le Tue ragioni; contuttociò, o 
cileno fofTrono qualche ri (polì a , ovvero anno contro di fé qualche argomento, 
od autorità, la quale non è affatto difpregevole : onde non reità efclufo ogni ri- 
ferirò d'inganno , ogni morivo di prudente formidine. ma è minima,o quaU mini- 
ma cotale incerte imperché non è grande il pericolo, ni grave la verinmiglianza 
dell' oppofita opinione. 

Ora in quello cafo dell' opinione probabiliiTirna favorevole alla libertà, voglio- 
no i rìgidi Tuziorifti, che ha interdetto all' operante di feguirla. Con inkgnb 
il Sinnichio nel lab. i. del fuo Saul exlcxal cap. 27., e 87., ove pone la propor- 
zione proferirà da AlelT Vili: non licct [equi opinionem vel inter probabile* pro~ 
babilijfmam ; almeno circa i precetti , che appartengono al diritto naturale. 

Il primo fondamento di quello Tuziorìfmo circa il jus naturale può clTcre 
il fa Ilo dogma già accennato , che 1' operazione , la quale Ha in fe proibita dal di- 
ritto di natura , non vada mai dilgiunta da vera colpa, e da reato, per quanto fia 
probabile , o invincibile l' ignoranza. Imperocché quindi eonfiegue , che l' opinio- 
ne probabili iti ma in materia di legge naturale non elTendo nè aiiolutamente certa , 
ne immune da ogni pericolo d' inganno , l' operante , che a lei s' attiene , fi cfpon- 
ga a qualche ri (eh io di vera colpa,- e con ciò pecchi indeclinabilmente, ancorché 
iia in fc lecita l'azione} perchè accetta in operando la vera colpa, di cui può al- 
temere ; nè tale acccttazione può mai icululì da temerità, 

eùendo 
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eflcado l' oflcfa di Dio il maggiore di tatti i mali : onde conci j deli non edere 
lecito nelle materie concernenti il jue naturale fegufr ni una opinione probabile, 
comechè fi a probabiliflìma > o unicamente probabile. 

Un altro fondamento reca Sinnichio nello fteflo luogo } ed è,che l'opinare è 
Tempre viziofo giuftail detto di Agoflino lib.6. de militate credendi cap. n.J rU 
fitnt veìnt finitima fibimct in animi s bominum diftintlionc digni (finta ; intelligc» 
re , credere opinari , fi per fe ipfit tonfiderentur , primmn fine vitto cfl ; 
. fecundum diqn~ndo cum vitto; tcrtìum nunqnam fine vitio: donde deduce lo 
Retto Sinnichio, che la cofeienza opinante è tèmpre vaiola, comechè fi a l' opinio- 
ne probabili!!"; ma e però Tempre un viziofo il feguire cacai cofeienza. Se valefle 
quello argomento, avrebbe forza anco per le cole pertinenti alla legge pofìtiva : 
perchè anco circa di efTe la cofeienza opinante farebbe vizioià , perchè opinante. 

La terza ragione apparente del rigido Tuziorifmo è quella , che milita per 
ogni legge, Per peccare , e conerar reato di vera colpa baita , che l' operante fi ef- 
ponga a pericolo di volontaria trafereflìone della legge ; perchè pecca chi ama il 
pericolo di peccare. Orchificgue i opinione anco probabili ili ma favorevole alla 
libertari pone a pericolo di volontaria trafgreffione della legge: imperocché feral 
probabililCmaa cafo è fai fa, vi è la tralgreffìon del precettojed è volontaria, giacché 
riflettendo l' uomo alla incertezza di tale opinione, ed a quel rifico benché piccio- 
lo d ' inganno , che ha congiunto > può guardacene con omettere l'azione. Se non 

10 fa , egli ama il pericolo , ed è convinto di amar più quel bene caduco, cui egli 
cerca in quell" opera , che la giuftizia , e la falvczaa fua eterna. 

Si avvalora queir' argomento con parità fpeciofe, E imprudente colui, che 
avendo in mano due tazze , una di bevanda affatto ficura da veleno ; e Y altra non 
fi cura del pari , ma fofpetu» benché fi a probabili (Timo , che anch' ella fi a inno cal- 
te ; elegge di abbeverarli con la meno ficura :e non farà imprudente l'operante , 

11 quale efTendo libero a fare , o non fare l'azione , della cui innocenza non ha 
tota le certezza, non l' omette; mentre omettendola è totalmente certo di non far 
cofa illecita , e per f oppofi to facendola non è fi e uro ? Non è forfè degna di mag. 
gì ore amore , e filmala vita dell' anima , che la vita del corpo i 

Si producono allo ftefio intendimento, e tefti di Scritture.e locuzioni di Cano- 
ni , e di Padri , che preferivono di attenerci alla ficura. Ma noi di fono tratteremo 
in quali cole v' abbia vera obbligazione di tenera alla parte certa , e ficura in pre- 
ferenza di qualunque probabilità ; donde fi potrà cavare la vera intelligenza di 
quelle fagre autorità , le quali non produciamo , perchè non è noftro proponi- 
mento di recarvi 1' 'impugnazione di quello Tuziorifmo condannato , ma folo d- 
accennarne alcuni argo menti , in quanto ciò può fervire a mcgiio-intcndere le altre 
fentcnaede' Dottori Cattolici, 
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Capitolo II. 

Accennati in generale gli inconvenienti del rigido 
Tuziorifmo , pe' quali é abbandonato, e proferì tto,ii e- 
fponc in breve la rifpofta a tre fuoi argomenti* 



PEr quanto (ia fpedofo a primo afpetto quello Tuziorifmo, come fi è no- 
tato > e fpiri an grande amore della verità , mentre vuole , che fia illecito 
l'ufo della probabili/lima ; perchè nella parte tuziore la verità dell' ondi o 
è certa, nell'altra parte è folo probabili/lima ; conruttociò predo fi è co> 
noia uro come impraticabile > e foprammodo gravofo ne II' umana vita , la quale 
molto governar fi debbe da prudenti conghierturcjmentre e' pretende di (tendere 
l'obbligazione della legge a tutti i cali > ne' quali non fi può trovare con propria 
moral certezza la verità della licenza ; onde fia l'uomo forzato ad abbandonare 
fpeiTo ragioni molto fen(àtc,e probabili, che f tanno per l'oneftà dell'azione, per 
una non grave coniettura » per una qualche probabilità tenue della legge contraria j 
ciò che debbe rendere intricatùTimo , e il governo de' Superiori, e la direzione de" 
ConfdTori , e il vicendevole commercio de' fuddiri. . 

Secondariamente cotal Tuziorifmo è contrario alla pratica de'Concilj > e de' 
Romani Po me liei, che per decidere in favor della legge non anno ufato della non 
grave vcrifimilitudine avente contra fe ragioni molto gravi favorevoli alla libertà. 

Terzo egli appare ancora irragionevole > mentre vuole, che il folo diretto di 
certezza , o li fola fofpezionc della legge contraria a feri te ma probabilùTima fia 
quella faenza , mediante cui la legge venga baftevoJmente applicata per legar 
la cofeienza. 

Finalmente mentre aflrìgne gli uomini in rune le colè ad evitare il perìcolo 
anche non grave di errore lotto pena di eterna' dannazione , egli impone un ob- 
bligo pericolofiflìmo, perla grande facilità di trasgredirlo volontariamente con 
vera mortai colpa : onde fi può dire , che non vi fia opinione manco tuta del ri- 
gido Tuziorifmo : e però meritamente è flato condannato , ed in fe colla cenfura 
della propofizione : noti licct fcqni epinionem inter probabile* probabilijpmam , 
enei fuo fondamento, che l'ignoranza invincibile non ifcufi,e nelfuo confè- 
guente, che qualche) precetto divino fia imponìbile ad oflèrvarfi ; mentre la co- 
llante ofiervanza dd Tuziorifmo rigido in tutte le cofe riunirebbe moralmente 
imponìbile. 

Oia .tocjchttb ia breve U rifu otta, ch« fi da »' fiioi fcllas argomenti. 11 primo, 

il qual 



2 qTXal fi fonda nel dogma , che l'ignoranza invincibile nelle cofe pertinenti al juf 
naturale non ifcufà da vera colpa , o (la da trasgreffione imputabile , ha per bafè un 
error condannato dalla Chiefà, cui non è d'uopo impugnare in quella controver- 
fia. Baiti l'indicar folamente, com'egli per la comune originale prevaricazione 
cominella in Adamo > la quale è fbta condonata a' rinati nel finto lavacro , pre- 
cipita i giufli nel!' ingiuftiza, e nell' etema dannazione > lènza alcuna perfonale pre- 
varicazione dalla divina legge : giacche non vi può effere prevaricazione, e ribel- 
lione dalla legge medcii ma , quando ella , quantunque vi fu , è. invincibilmente 
ignorata. 

Il fecondo, il qual condanna l' ufo della probabiliffima > perchè l'opinare è 
Te inordinato , e viciolb > allume un antecedente fallò; allume l' oppolito al 
finimento d' Agoftino nel luogo prodotto; e dall' alTunto non conclude 
il Tuo intento. Affiline il fallo ; mentre fé l' opinare è viziofo , perchè foggecto 
a rifchio d ' errare, (ara turpe ancora il credere ad uomo, che appar làvio , e vera- 
ce ; perchè quella umana fede è foggetta ad inganno : quando per altro la leg- 
ge divina proibifce per ogni calò la bugia , alfine di confervare quella mede fi ma 
umana fede, fenza di cui non può Ilare l'umano commercio. L'opinare adun- 
que egli è bensì giudizio imperfetto , ma non è viziofo » fé è fondato fbpra grave 
ragione. Allume l'oppofito al vero fèntimento di Agoftino ; perchè iil fànto Dot- 
tore prima di profferire la fènrenza contro dell'opinare, efplica qual lìa l'opinan- 
te» di cui egli parla. Tria flint bominum genera profetò improbanda , oc defe- 
zionila. Unum e/i opinantium,idcfl co rum , qui arbitrantur fe fcire,quod nefeiunt. 
Intende adunque per opinione la temeraria credulità di chi fi fìnge di fapere ciò, 
di che non ha nè certezza, nè evidenza. Quindi egli aggiugne. Si quis quid cre- 
dit , fi fe id nefeire intelUgat, nuUaculpa efl.....Opinari autem duas obres turpif-- 
fimum efii quòd difeere nonpoteft, qui ftbiiam fe feire perfuafit , fi modo ittud 

difei poteft ; & per fe temeritas non bene affetti animi ftgnum efl In primo 

autem vitioforum , idefi eorum, qui opinantur fe feire , quod nefeiunt, efi profeSÌ 
vitiofa credulitas. L'argomento dall' adunco non conclude il fuo intento ; peroc- 
ché non è nece Ilario , che l'operante s cfponga a verun rifchio d* errore con afTerire 
ciò, che non è certo; fendo ba fievole ad operare prudentemente > eh' egli lappi a, 
che 1' opinione è probabiliffima ; e ne deduca con certezza, la qual può avere > 
che in leguendola non offende Dio , nè prevarica dalla fua legge. 

Al terzo argomento li rifponde efTer vero bensì>che chiunque non è certo del 
lecito» ma folamente ne ha una opinione tra le probabili probabiliffima, non ar- 
bitrerà con temerità di fapere quel, che non fa, o di avere là propia certezza , che 
non ha ; e però confedera di aver qualche ragione di prudente fbrmidine cir- 
ca la verità dell' opinione} e che perconfeguenza non è totalmente fuori del ri- 
fchio di far* opera, la quale fecondo fe forte fu proibita : ma che è vero del pari » 
che que fi' operante fa di certo, che quando per forte folle fa I fa l' opionione probabi- 
liffima , contuttociò egli non offende Dio , nè è prevaricatore della fua legge , nè 
cotal azione gli farà imputata a reato ; perchè quando vi folle la legge , non fa- 
rebbe applicata » o propolla baflcvolmentc alla fua cofeienza per obbligarla; men- 
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tre vi è ragion probabili iT ma , che fia fai fa ; onde operi bensì con qualche rifchid 
di peccato materiale > cioè di far cola j la quale per avventura fia fecondo fè proi- 
bita , ma non opera con alcun pericolo di peccato formale , o Ma di volontaria 
prevaricazione dalla legge baftevolmente notificata alla fua cofeienza, ed bic , & 
nane obbligante; ond egli in operando offenda Dio col di/prezzo della fui 
fama volontà. 

Quindi fi rifponde alla prodotta parità ; che fè la fallita dell' opinione prò- 
babiliflìma, a cui l'operante li attiene , traeffe feco la perdita della giufbziafnon 
ottante quella fòmma probabilità ; come la bevanda avvelenata reca morte al cor- 
po» rutto che con opinione probabiliflìma , anzi con ficura perfuafione fia credu- 
ta innocente : in tal cafo molto più imprudente farebbe l'ufo della probabiliffima 
circa il lecito > che l'ufo della probabiJiffirna arca la bevanda» a preferenza della 
certa. Ma la cola va molto diverfàmente ; awengachc la legge è folo applicata 
a trasfonder la colpa nell' opera vietata , e conféguentemente la morte nell anima, 

rx mezzo della baftevole notizia ; e quefta notizia non vi può eflcrc > quando 
lecito è probabilifllmo. Per l'oppofito il veleno cagiona la morte col contatto 
corporale delle vifeere , che non h punto impedito dai fieuxo giudizio della i 
te, la quale creda il liquore falubrc. 



Capitolo HI. 



Della differenza tra* 1 peccato materiale; e formale. 
Si efpongono le diverfe nozioni di quefti vocaboli j c 
fi cfplica in quale fenfo fi adoperino nella prefentc que- 



SEmbra > che baiti ciò » che detto abbiamo in rifpofta all' ultimo argomento 
prodotto da' rigidi Tuziorifti contrail lecito ufo dell' opinione probabiliflì- 
ma. Tuttavia avendo noi adoperata la diftinzione del peccato materiale , a 
peccato formale, non vi rincrefea di conGdcrare un po' meglio» qua! cofà 
a' intenda fotto qiefii due nomi ; e quale ha la divelliti , che palla tra l' un pec- 
cato , e l' altro. 

Primieramente in altro luogo , e ad altro propofito fi potrebbe intendere per 
peccato materiale l' ano cfterno peccaminofo, come il dir la bugìa , il rubare &c, 
« per peccato formale l' atto interno della volontà, la quale comanda la menzo- 
gna alla lingua > alla mano il furto > non oftante che la legge conofeiuta le proi- 
bita tali elicmi atti, e la ritragga dal volergli, e comandargli alle potenze fog*. 

gene. 
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gene. La ragione di quella intelligenza fi è , che li malizii, ttm ttuT adfflo eleg- 
ge liberamente i e comanda alla potenza efecutrice l'atto diano , quantunque la 
legge intimata alla coibenza gli dica dì non Tarlo , e Dio noi voglia lòtto pena 
del fuo difpiacere,e della Tua indignazione, ratta rifiede nella volontà i ed è tutta 
fua propia , e non della mano , che non è potenza razionale. Quindi fi dice , che 
l' atto della volontà nel peccato è come la forma, c l' anima del medefimo; e che 
fua è la formale malizia. Per contrario l'opera efterna vietata dalla legge, e non- 
dimeno eletta dalla perverta volontà dell' uomo, fi dice il /oggetto , il corpo , la 
materia del peccato; e la fua malizia fi appella obbiettiva: e in queito fenlblì 
chiama peccato materiale ; quando per altro , effondo queir atto efteriore vera 
azione dell' uomo, prelb unitamente colla volontà , che lo ha eletto, e comanda* 
to, è vero, e propio peccato imputabile all' operante: onde ben vedete, che non 
è quello il lignificato, nel quale qui prendiamo, e diftinguiamo il peccato mate* 
iiaJc, ed il formale. 

Avvi un' altra nozione in qualche maniera affine,e firn ile alla già efpofta, fe- 
condo cui fi diflinguono peccato formale.c materiale, benché per altro amendue fia- 
no veri peccati imputabili , come Io fono 1' atto interno , ed e (ter no pece ami no fi. 
Rechiamone l'efempio per allignarne, ed efplicatne la propria idea, e ragione. Ie- 
ri Pietro potendo » e dovendo in formar fi , fe oggi fi a vigilia con obbligo di digiu- 
no , per Tua negligenza in cercare della propia obbligazione, V ha ometto , e tra- 
feurato ; nè del fallo ha ottenuto perdono col pentimento. Polcia più non vi pen- 
ta , nè le gli offre occafione, nè le gli sveglia cogitazione , onde gli fia più libero 
il volerli informare ; ma colla il ella attuale cofeienza , con cui mangia carne gli 
altri di non interdetti riputandolo lecito, la mangia anch' oggi , e non ofTerva 
il precetto del digiuno , il quale egli ignora. Si cerca, le oggi pecchi, e come 
pecchi. Egli è certo > che Pietro non ha oggi atto alcuno di volontà , con cui la 
legge del digiuno di/prezzi eleggendo liberamente di mangiar carne non ottante 
il divieto , che lo rimuova, e ritragga da così operare ; poiché nel cafo fi fuppo- 
ne , che nè penfi al precetto , nè fia libero a peniarvi. Egli è pur certo , che fé og- 
gi ignora affatto la legge , l'ignoranza proviene dalla negligenza ufàta ieri , quan- 
do eia libero ad informarli, e lo dovea fare, nè gli mancò cognizione fufficiente 
a ritrailo da tale omiffione : onde egli peccò , e del reato di quella colpa non 
meno la fua cofeienza , che l'animo fuo fono macchiati. Quindi il rompimento 
del digiuno dalla Chiefa preferitto è per lui una trafgreflion della legge veramen- 
te imputabile in caufa , come parla la Scuola; ed in vero mot al fintò riporta il 
nome di peccato. Contuttociò in vero fenfo anco fi dice ». che Pietro ieri com- 
mife il formale del fuo peccato , oggi commette il materiale j e queft' atto com- 
meflb lenza cognizione alcuna, o liberta di conofeer la legge fi appella peccato 
materiale : perchè la forma] malizia del peccato da' Teologi li ripone nel difprezzo 
del divino Legislatore , e nella ribellione dell' umana volontà dalla divinarla qual 
ribellione , come fi è detto > non fi ritrova nella volontà odierna , la quale elegge 
di mangiar carne fotto una totale ignoranza del precetto ; ma bensì nel peccato- 
ili negligenza , che ha già commciìo ieri. Che fe vogliamo far paragone di que- 
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Aspettato materiale col peccato materiale , che fi attribuifce all' atto eftem<», 
palla tra loro quella di fiere ru; che ivi forma il materiale peccato il folo atto eiìemo 
dalla volontà eletto > e comandato j qui può formare il peccato materiale anche l'e- 
lezione della volontà} che proviene da ignoranza colpevole. In oltre ivi lì par- 
la di un atto 3 che 1' uomo n»n ottante il divieto vuole direttamente» e lo co- 
manda alla potenza citeriore, e qui lì parla di un atto, che non è comandato» 
riè iempre direttamente voluto , ma folo cagionato mediante l' ignoranza impu- 
tabile alla negligenza preceduta. Se poi Dio puniica la negligenza per tutti cora- 
li peccati materiali , quanti ne potrebbero da eiTa léguire > ed efiere in ella vo- 
lontario li facciano realmente, o non fi facciano ; o fe piuttoflo dia pena mag. 

fiore, o minore, (ècondoche gli animali in effetto ieguono,o non feguono:ella 
un'altra quiflione,che a noi non appartiene, ballandoci di avere (piegato, come 
eglino fieno peccati imputabili per vera formai colpa, e peròdivcxfi dal pecca- 
to materiale, di cui qui ragioniamo. 

Or venendo alla dilìinzione del peccato formale , e materiale propria della no- 
iìra controverfia, dovete ofier vare, che in due lignificati molto diverti fi fuole u fa- 
re il nome di peccato. Secondo uno il peccato non è altroché un atto, il quale veiìito 
delle lue circoflanzc fia oggetto di vera Iegge,che lo divieti, o pure l' omiflione di un 
a tto.il quale in Te' da vera legge fi a co mannaro. In queiìo primo lènfo adoperano il 
nome di peccato i Teologi , quando invcfligandò la natura degli atti umani , e 
le leggi divine, ed umane pronunziano : quello è peccato, quello non è peccatola 
cola lecita. Neil' altro fenfo viene lignificato un atto volontario , e libero fatto 
contro una legge , che l'uomo la , o almeno può , e deve fapere , e però contro una 
legge battevo] men te propoli» alla co faenza, ed attualmente obbligante j ficchè 
egli praticando l'atto medefimo fi rende reo avanti Dio pel difprezzo della fua 
unta volontà ; ed o perde la carità, fé l'obbligazione è grave, o perde il debito 
fervore della cari ti, le l'obbligazione è leggiera. Cosi nominali il peccato dal Pe- 
nitente, allor che detettando gli atti fuoi dice al Signore : io ho peccato contro di 
Voi. Ed in tal lènto , e non nell'altro il peccato è materia della Sagra menta le 
alibi uzione : onde fecondo il fen ti mento d ogni Cattolico Teologo egli è certo» 
che fé il Penitente non re calle al Confeffore altro , che un'atto fecondo fé vietato» 
ma fatto con una totale invincibile ignoranza della proibizione ; il ConfefTore 
dovrebbe dirgli: acculatevi di altro atto, che fia vera colpa, perchè quello none 
materia di alìoluzione. Adunque quando l'azione è fecondo fe illecita , ma non 
fu polla con vera colpa nel fecondo lignificato ; ella fi chiama peccato puramen- 
te materiale : e per l'oppofito quando v* interviene il peccato in fenio di vera 
colpa , ed offefà di Dio ; allora fi appella peccato formale. 

L'azione in fe vietata va di (giunta dal peccato formale , ogni volta die, quan- 
tunque abbia ella le circoflanzc , che la rendono oggetto di vera legge, tuttavia 
alla legge medefima manca quella notizia, che è badevole ad intimarla alla co- 
faenza del fuddito. Imperocché la legge è un pubblico fegno poflo dal Supe- 
riore con intenzione d'obbligare: con elio e' dice a' fudditi : fate quella cofa, la- 
" ite quella fotto pena d'incorrere colpa, e reato di calìigo , come abbaffo mcgliofi 
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li (pregherà. Cotal fegno è ordinato a partorire nella Comunità» ed in ria/ci» 
fuddito cognizione di fc 5 fenz* la onal cognizione Ja legge , benché per altro atta 
fecondo fe a legare moralmente la libera volontà , mai non la legherà ; non po- 
rendo ottenere ubbidienza , ne renderla volontà rea di prevaricazioncE in oltre 
la legge un fcgno ordinato a partorire di fe notizia tale, tale apparenza di verità, 
che fecondo retta ragione baiti ad intimarla alla cofeienza , e ad imporle il peib 
di non poter praticare l'azione fenza contrar colpa, e renderli oggetto del di/pia- 
cere, e della indignazione di Dio. Ove alla legge manchi cotal notizia, o fu ap- 
parenza di vero , quale da lei mede/ima fi preferi ve j può dire il fuddito con cer- 
tezza : quantunque vi folTe la legge veramente^on obbligherebbe la mia cofeien- 
za. Sarebbe ella fecondo fe idonea ad obbligar altri , ed anco ad obbligar me , 
quando foflè propofta con balìe voi c apparenza di verità : a me inunto , cui manca 
tal notizia baite voi e, non impone obbligazione > vale a dire, quand' anco vi folle 
il peccato materiale , certamente non vi è il peccato formale. Ora per ritornare 
full' argomento del Tuzioriuno , e concludere ; non e conforme a retta ragione » 
chela legge voglia obbligare fotto una tenue apparenza di vera contro una prò* 
babiliflìma di falla > e cosi voglia il prudente Legislatore regolare la cofeienza de' 
fudditi con una fofpiccione della legge, la quale abbia contro di fe 
gioiu, tutto che rifirette dentro i confini della probabili ti. 
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Tuziorilmo mite , 

c Cattolico. 



Capitolo I. 



Si elponc la fenteoza de' Tuziorilti miti , e Catto- 
lici. 



NOi appelliamo col nome di Tuziorifmo quella Temenza , che or pren- 
diamo ad efporre; perchè nel concordo di opinioni contraddittorie cir- 
ca della legge > e del letico , le quali fieno veramente probabili > cioè 
appoggiate a ragioni valide , obbliga fempre all' opinione , che affer- 
ma la legge, eziandio quando l'opinione oppofita , che aAerifce il le- 
cito, è fuperiore in probabilità. Forfè da altri quello Tuziorifmo cosi mitigato 
fit chiama ancora Probabilioriimo , e fi avvolge forto un medefimo nome con 
altra lèntenza.che non ha qui fuo proprio luogo,ma debbe venire in appreflb.Quan- 
tunqueperò delle voci non fi debba molto contendere ; e permetter fi polla , che di 
due opinioni quella fi chiami la più probabile, che l' altra di gran lunga vincen- 
do in verifimiglianza è unicamente probabile ; e in tal fenfo Probabilioriuno fi no- 
mini quello 1 che non concede l' ufo della fentenza favorevole alla libertà , Ce non 

3 uan do è unicamente probabile ; con tu eco ciò qui ove fi tratta di chiaramente di- 
mg nere tra lor le Temenze > par che il nome di Probabili ori fino (blamente a quel- 
la convenga, la quale tra le due probabili concede l' ufo della più probabile ; e non 
a quella , che obbliga alla tuziore : awengacbè quella fingolarmente fi fonda nel 
feguir, ch'ella fa nel dubbio, e nelle opinioni, la maggiore apparenza di vero, 
pretendendo , che in ciò folo fi lai vi l' amore della verità: per 1 oppofito quella» 
che chiamiamo Tuziorifino mite , e cattolico , obbliga eziandio all' opinione man- 
co probabile , che afferma la legge , purché fia veramente probabile : t petò non fi 
regola col principio della maggiore vcrifimiglianza 3 e ratamente fi chiama Tuzio- 
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rifin o per la ficnrezza , die cerca » di non in correre nelle material tralgreflìone nel 
calo di due opinioni probabili. 

Ma affinchè non appaja artribuirfeie il nome di Tnziorìlmo per conciliarle io* 
ridia , e confonderla colla fentenza dannata de* rigidi Tuziorifti ; colà , che non 
h convenevole ; noi la chiamiamo Tuzionfmo mite > e cattolico ; perchè i Tuoi 
Ji fendi tori come Cattolici nella loro aflerzione ammettono colla S. Romana Chic» 
fa , che l' ignoranza invincibile del precerto leufi l' operante dalla colpa ; nè voglio- 
no * che F innocenza , o reato dell' operante dependa dall' eflere, o non eflere 1* 
opera in (è lecita : e però concedono come certamente lecito, ed innocente 1' ufo 
della probabili iTima favorevole alla libertà. Quindi il Tuzionfmo loro fi dice 
mite* fendo che non obbligano alla tuziore , fe non è grave le Aia veiiurrn- 



Capitolo II. 



Si cfponc il fondamento di ciò, che il mite Tuzio- 
ri Imo concede ellèr lecito circa V ufo delle opinioni» 
Si adducono le ragioni di ciò, che vuole iJJecito, e fi 
confrontano colle ragioni del rigido Tu zi ori imo no- 
ne la differenza. 



IN quella fentenza , come nelle altre . che pofda efporremo> dobbiamo per 
chiarezza diftinguere due parti , confideranno in una ciò , che ali eri fc e effer le- 
cito i nell' altra ciò , che vieta come illecito ne I i ' ufo delle opinioni. 
Ella adunque nella prima parte permette l' ufo dell' opinione favorevole al* 
la liberta, quando è probabile in grado fommo, ovvero quando è tanto avvan- 
taggiata in probabilità fopra l' opinione oppoGta , che a quella non ( refti veri limi- 
glianza grave > e foli da. 

La ragione di ciò concedere > oltre alcune delle dianzi accennate contro de' 
rigidi Tuziorifti , ella k quella prodotta da' Tuziorifti mitigati. Non vi è obbli- 
go di abbracciare la tuziore » che afferma la legge > dove la verità dell' opinione 
oppofita non è punto dubbiosa , ma moralmente certa. Or quando la opinione 
favorevole alla libertà è probabili lìima > o fi a di gran lunga più probabile, la fua 
verità non è punto dubbi ofa, ma moralmente certa, perchè nelle colè morali il 
grado si avvantaggiato di probabilità è una moral certezza. Adunque non vi è 
obbligo di abbracciare la tuziore, quando l'opinione favorevole alla libertà è pro- 
babili Dima, ovvero di gran lunga più probabile, 
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Circa di quefto argomento fi dcbbe avvertire , che fecondo l'efpofta i 
la quale dal rigido Tuziorifmo è diverta , il vocabolo di inora! certezza ha da pren- 
derti i come fi dice , in fé ufo largo , non di propia certezza anco morale > la quale 
toglie il luogo ad ogni formi dine , ofofpecto di fallirà pr elio di uomo prudente; 
ma foto di una tale probabilità , che a fronte non abbia veruna gagliarda proba- 
bi! ragione» da cui Ita combattuta , onde la cofa rimanga gravemente incera» e 
dubbiott. Altramente ove il nome di certezza morale li tifarle in Tento più rifhee- 
to , e rigorofo»non fi potrebbe egli attribuire con verità all' opinione probabili ffima 
tra le probabili , 1* ufo di cui lecito è dichiarato già dalla proferitone dell ' op- 
pofita afferzione : non licet [equi «pimonem inter probabile* probabili ffmam t Im- 
perciocché y o la probabiliffirna tra le probabili fi prenda in un fenfo puramente 
comparativo» in quanto fiala pio probabile tra varie opinioni probabili , che fi 
volgono circa lo fteifo cafo» e a lei contraddicono ; come talora di molte contra- 
rie opinioni intorno alla me de fi ma queftione una fi dirà probabile , l'altra più pro- 
babile della prima * la terza probabiliffirna •> os' intenda ella probabili iTima in un 
fignificato piuttofto afioluto, e pofitivo»U quale cfprima un grado di probabi- 
lità molto avvantaggiato dentro il termine » e limite delle opinioni probabili : 
(«apre fi dinota , che le Tue ragioni non fono sì fòrti > che la ettraggano dalla 
incertezza , e mera probabilità : ne patterà mai nel ruolo delle opinioni meramente 
probabili quella fentenza » della cui fallirà non polla temere » le non l' uomo dol- 
co. Anzi ì miti Tuziorilh concedendo all' operante (blamente l' ufo della temen- 
za moralmente cena , non farebbero inverfo lui più liberali di quel » che lo fieno 
i Tuziorifti rìgidi» i quali» come fi è detto al principio» non anno mai obbligato V 
uomo a feguire l' imprudente i tolto fcrupolo circa la verità moralmente lic ura»c 
certa. Adunque l' opinione probabiliffirna fi dice certa in largo lignificato, in quan- 
to gli uomini nelle cofe agibili , delle quali molto fi giudica per conghietture, 
non dicono la verità dubbiofa , quando è probabilifìima, o unicamente probabi- 
le , eccetto dove fi tratti di cofa , in cui 1* errore (èco meni sì grave danno , che 
retta ragione» e prudenza detti di doverne ferii fare anco il picciol pericolo con ap- 
pigliarti alla (icura. In tal (énfo largo anco altri Teologi dicono, che l' obbliga- 
zione é certa , quando l' efiftenza di lei è probabiliffirna , o unicamente probabile, 
quantunque gli argomenti Tuoi non tolgano dalla mente ogni efitazione»o vacil- 
lamento. 

L'altra parte di quello Tuziorifmo contiene l'obbligazione di arrenerei neff 
operare all' opinione» che afferma la legge , quando ella non abbia {blamente una 
tenue veri firn ili rudi ne , ma fu fètidamente probabile per ragion forte, comunque 
l'opinione» che niega l'obbligazione , anch' ella fia gravemente probabile , e con 



L'immediata » e più imrìnfeca ragione di quella afferei one fi deduce dal peri- 
Colo» a cui fi elporrcbbe l'operante feguendo l'opinione favorevole alla libertà » 
ancorché fia più probabile , fé forte ragione vi i anco per la legge ; e cosi argo- 
mentati. Chiunque opera con pericolo di far cofa in le illecita , pecca » ed è reo 
di vera colpa. Con tal pericolo opera colui , il quale» fendo probabile la legge» 

» fiegua 
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(legue operando la probabile , o anco più probabile opinione oppofica. Adun- 
que egli pecca » ed è reo di vera colpa. La minor proporzione di quello fillov 
gifmo è innegabile: perocché fé vi ha forte ragione per l'efiftenza della Iegg*,v : è 
anche perìcolo > che l'opinione oppofita fia falfa » e che la colà fu in fe vietata , 
quantunque vi fòlle maggior probabilità > e fperanza , che in Te piuttofto ua lecita. 

L'altra proporzione dell' argomento fi pruova: perocché fé l'opinione , che af- 
ferma il lecito , é fal/a , e l'opera in fe c vietata > vi è la trafgreffion volontaria 
della legge ; perche l'operante non ignora la forte ragione , che fU per la legge,ed 
il pericolo, che l'azione fia in le illecita : onde è vero peccato imputabile a colpa, 




egli accetta» 

Or fate il paragone di queflo argomento , che fi adduce pel Tuziorifmo mite,, 
coli' argomento » che fi è prodotto in favore del Tuziorifmo rigido. Amendue 
argomentano dal perìcolo > a cui l'operante fi efpone ; amendue dal nu Terre la 
uafgrcflìone volontaria ; amendue dal temerario dilprezzo della divina volon- 
tà. Ma v' interviene una differenza , ed è, che il rìgido Tuziorìfb fi vale ancora 
di quel pericolo minore di fallirà , da cui non è immune l'opinione incerta, o per 
Ja debilità della ragionala quale non è del tutto efficace, od anche per qualche te- 
nuto dubbi ofa probabilità, che ha la parte oppofita j fi vale , dilli, di quel volon- 
tario minore, il qual può nafeere dalla prudente formi dine , che non fia vero il 
lecito ; fi vale della temerità, che accompagnerebbe l'efercizio dell' azione fatta con 
qualche rimore prudente, e non già con pura apprenfione fcrupolofa del fommo 
male , qua] è l' offefà di Dio. Ma il TuziorifU mite argomenta dal perìcolo, dal 
volontario, dalla temerità, eh' egli fonda filila grave probabilità della legge , an- 
corché fia minore della probabilità contraria. Amendue argomentano a minori 
ad majm paragonando l'azione in fé proibita al veleno. Sarà imprudente , dice il 
TuziorifU rigido , colui, che beve il nappo , del quale può avere qualche pruden- 
te timore, die fia avvelenato : e non farà imprudente co lui, il quale elegge di far ciò» 
di cui può avere qualche giufla * e ragionevole, benchènon grande formidine, che 
fia in le peccato { Sarà imprudente , dice il TuziorifU mite , colui , che forbì ice la 
bevanda, quando probabilmente è mortifera , benché la probabilità fia minore: 
e non farà imprudente , e temerario colui , il quale opera, quantunque probabil 
lìa , che operando fa cofa in fé illecita ? Non è il peccato , che uccide 1 anima» 
piò nocivo del ve 1 e n o , che uccide il corpo ? Argomenta male il TuziorifU rigi- 
do j perché nell' ufo della probabili (Ti ma fi trova bensì qnalche incertezza , e ri* 
fchio di far cofa, che forfè fia fecondo fe vietata-, ma non vi è perìcolo di prevari- 
car da una legge, che hic, & nunc riftrìnga la coibenza dell' operante, quando 
probabiliffima ragione la da per falla : e non è l'azione fecondo fé , come già fi 
efpofe > il veleno, che uccida 1 anima, ma la colpa di chi prevarica contro la légge 
hic, & nunc obbligante, perché fi cono/ce vera, o fi può, e deve conofeere colla 
notizia , che è balte v ole pei obbligare. Ora fi niega a' TuziorifU miti, che fia 
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baftcvoì mente applicata la legge , anche quando realmente vi foflé, fé da gra- 
ve ragione è negata come folia; almeno quando la ragione , che niega l' efìi 'ten- 
ia della legge è piùgrave,che non è quella, che 1' afferifee: laqual riporta qui 
accennata riceverà di poi maggior lume, affinchè polliate Scorgere, fé fu , o no 
acconcia all' intento. 

L'altro argomento pel mite Tuziorìfino fi prende da quel pronunziato , che 
trovali in più d' un luogo del jus Canonico : In dtlriis tutior pars e fi eiigenda. Di 
untai principio fi vaglionoi miri Tuziorifti togliendolo di mano ai rigidi: perchè, 
dicono t qualora l'onelti dell' azione è unicamente probabile , o di gran lunga 
piò probabile , o probabiliffima, ella è largamente certa , nèfiamo in verun 
dubbio : laddove dubbia è la cofa, Te la legge ancora è probabile; è però folo m 
tal cafo è di neceflìtà l'attenerfi alla tuziore. Ma a noi conviene il differire an- 
cora la diiamina di quello alfioma,perchè la debbon precedere altre notizie. Per 
ora balli riflettere) che non appellandoli dubbio fa , ed incerta la va ita probabilif- 
fima, come vogliono quelli Autori, e come regolarmente è verò; faranno con tra- 
rjal Tuzionfmo.benchè mitigato , quegli Scrittori, che anco innanzi de' Secoli 
XVf. , e XVIL anno detto, che il feguire nel dubbio la più ficura è di confi- 
glio, ma non tempre di precettore ciò a propoli» dell' ufo delle opinioni, ficcofne 
vedremo. Imperocché le fumo in dubbio , folo quando la legge è gravemente 
probabile) ed eglino nel dubbio dalla tuziore di/obbligano: non ci vogliono a- 
ftrerti a feguire 1' opinion della legge , turtavolta eh* ella è probabile. 

Capitolo III. 

Le obbligazioni pratiche del mite Tuziorifmo. 



NEUe materie morali molto conduce a formar la giofla idea di una Amen- 
za, ( ma Almamente fé ella contiene una regola uni vedale ) ed a giudica- 
re della fua verità il confiderare diftinramenre le confeguenze , o fu le 
pratiche obbligazioni , che lèco porca • perchè con ciò fi conofee, co- 
me fi debba regolare chi convinto dalle fue ragioni la reputi vera. Nè è diffici- 
le il giudicarne fen fata mente, dove fi ouervi, quanto ella abbia di approvazione 
dal comune de' pii, e rimorati Fedeli; o fieno dotti, che altri reggono, o fieno 
indotti , che ubbidirono all' altrui direzione. Perciò io vi porrò innanii agli oc- 
chi le obbligazioni così delTuziorifrno cattolico , come poi delle altre fentenze; 
ed infieme vi apporterò la ragione , per cui tali obbligazioni pajono a me confe- 
guenti a quella , o quella fentenza. 

Primieramente ogni quai volta cica la legge , ed il lecito vi fono di ver fr , « 



contrarie fentenze di Dottori gravi , ficchi predo il cornane e notorio , che la co» 
h é incena con grave probabilità per una parte , e l' altra ; la opinion favorevole 
alla legge pel cotnun de' Fedeli in tale (lato ha quella forza per obbligartela qua- 
le anno le leggi certe. Imperocché /apponendoli ricevuta come vera la (èntenza 
del Tuziorifmoi che inlegna l'obbligo della roziore, purché ella fa probabile; 
tettano i Fedeli obbligati a conformarli al lénttmento di coloro , i quali afferma- 
no [' obbligazione , e ad abbandonar gli altri , ancorché follerò più autorevoli > 
quando la preminenza loro, come fi fiippone , non fiati grande, che al parago- 
ne più non abbia grave pefo la contraria autorità» Or noi qui non ponderiamo > 
k fi a cónvenevole> e turo, o no l' imporre a' Fedeli tale obbligazione ; ma più to- 
lto vi rivolgiamo a mirare, come ella fia affinità dal comun fenfo. Per tanto 
confidente , fe nella Comunità de' Fedeli fieno in vigor di leggi certe anco le 
contro verfe da gravi Dottori con ragioni binc,& bine probabili : e per deciderlo 
non badate , fe da tutti fieno oflcrvate > arte fa che anco le leggi indubitate fono 
da molti pur troppo tralgredirc ; ma più torto k i rimorati comunemente le fo- 
gliano ; e ciò non iblo accomodandoli a loro per convenienza , e configlio, ma 
enervandole per cokienza di ftretta, e grave ol Afe 'azione > ed uniformemente , 
cornee he per avventura gli uni (limino più veri limile una porre, a cui men pro- 
pende il parer degli altri. Mirate} lèi peccatori} quando ravveduti fi converto- 
no , come fi acculano dalle trafgrelfioni delle leggi certe , cosi fi confettino, fe 
non fi fono tenuti (empre dalla parte della legge nelle cole probabili, e dibattu- 
te tra gli uomini pùS e dotti. 

E certa la legge , che divieta le ufure 5 ed al tempo di S. Antonino avanti la 
determinazione del Concilio di Laterano era gravemente dubbiofo}(è tal legge 
proi bilie i monti della Pietà eretti nella Città di Fiorenza , perché vi erano contra- 
rie opinioni di valenti Teologi , altri condannandoli di ufura » ed altri per giura' 
difendendoli. Vedremo in. altro luogo , qual (ode il fentimcnto del Santo Arci* 
velcovo di quella Città arca l' obbligo, die apporta/Te j o no tal contrarietà di opi- 
nioni. Ora aderiamo, che dante la lèntenza di quello Tuziorifmo mite non ib- 
lo per configlio , ma per illretto precetto (e ne dovea (uggire l' ufo > ed era egual- 
mente vietato il fegui re l'opinion di coloro, che ligi udiri cavano.come é proibito 
il fare contratti , che non anno probabilità di giuttizia. Ora fi veda , (è co- 
tali monti cominciarono ad avere avventori , che giudi fodero > e timorati » Colo 
quando dopo molto tempo fu fcopc(ta,e dichiarata dalla Ch e fi la verità. Lo 
(ledo fi dica de' pretti ti di Venezia ; e prefentemente del cenfo Germanico. Simil- 
mente certi ffima è la proibizione di rubare ad altrui , ed il conléguente coman- 
do di redituire anco del proprio ciò , che fi rubò. Or ella é opinione folida - e cer- 
tamente probabile , che 1' Eccidi Attico Benefiziato} il qualedc' frutti del dio Be- 
nefizio eccedenti la congrua* fodentazione alcuna parte ne impiega in ufo non pio , 
come farebbe in vantaggio de* parenti non poveri , non folo pecca contro la carità} 
non fo v venendo a' necelTìtofi, o contro la religione abulàndo di colè (agre, e ferri- 
pre contro il precetto della Chicfa.che ciò gli proibire chiaramente j ma pecca 
ancora contro la legge della giulìizia rubando l' altrui i celie però é tenuto alla rc- 
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ftituzione. Pei; tinto fecondo il mite Tuziorifmo faranno gli Ecdefiaitici t guai- 
mente obbligati i che Ce fbflè cocal legge di giuftizu cena > e dalla Chiefa definita , 
o confettata da tutti i Dottori ; e farà loro interdetto di appigliarti al parere di altri 
molti Canonici , e Teologi , che niegano tal obbligo di giuib'zia , non altramente 
che fé loro configliaflero di rubare. In oltre circa i giudi confini del loro congruo 
fofkntamento vi fono interpretazioni probabili > alla più drena delle quali pari- 
mente faranno rutti obbligati. Or confidente » fé gli Ecclefiaftici abbiano tali opi- 
nioni probabili rìgide in conto di leggi certe di giuilizia ; deche o quelli , che da 
effe difettarono, lì tengano obbligati areftituzionc, o quegli, i quali fono molto 
liberali co' poveri, e fi tengono dentro i confini della più Uretra congrua , come 
per fa v ore del Cielo fi feorge in tanti Vefcovi , e Prelati , lo facciano per l' obbli- 
go del Tuziorifmo > in virtù di cui dalla probabilità della rìgida Temenza fi Ten- 
tano egualmente neceflitati a Teguirla > che 1* amminiftratore di uno Spedale da 
legge cena di gmitizia e coltrctto a ipenaerne le rendite in mantenimento de po- 
veri. 

Secondo pattando dalle opinioni di preferite controverlè tra gravi Teologi a* 
difpareri, che furono anche anticamente nella Chiefa di Dio tra uomini intigni 
per dottrina , e fa mi ti circa cofe attenenti a legge ; convien ducette, Te era rice- 
vuto il mite Tuziorifmo, recarono i Fedeli comunemente legati al parer di coloro» 
ì quali l' obbligazione afier ivano. Perocché quantunque vogliamo concedere, che 
vario folle il giudizio delle genti intorno a' loro Maeftri, ed altri più la domina di 
quelh,altrì più la dottrina di quegli avellerò in pregiojnon poteva però prudentemen- 
te averli opinione si grande per gli Padri aJTerton del lecito, che annientale l'autori- 
tà de' Padri difènTon dell'obbligazione dotti egualmente^ fan tijonde coloro, che 
per avventura fi attenefTero alla fentenza favorevole alla libertà, feufàre lì polla- 
no, quafì che prudentemente la credefTero probabiliflima , e 1' oppofita impro- 
babile^ vegga dunque nella Storia Ecc I efiaftica, le di fatto i Fedeli in tali proba- 
bili difpute comunemente fi fieno tenuti ad una fola parte, cioè alla rigida. Mol- 
to fervi irà quefta o/Tervazione a conofeere il fènfo della Chiefa. Imperocché fc 
chiunque abbandona la fentenza probabile favorevole alla legge per feguir la 
contraria probabile, o più probabile > che favorifee la libertà , fi mette a rifehio 
di offender Dio , di perder la Grazia , e la fai u te ; anzi Te per la Tua temerità cer- 
tamente incorre in quefti mali : è fuor di dubbio , che il Tuziorifmo mite farà 
Tempre flato la regola comune delle co feienze non perdute, troppo chiaro eficn- 
do , che non ha timor di Dio colui, che opera con probabilità di meritarli la Tua 
indignazione, nè fcintilla di carità arde in quel cuore, che può amare, ed eleg- 
gere ciò, che forfè rompe ogni legame d' amicizia col Tornino Bene. 

Terzo quello mite Tuziorifmo obbliga pure i Teologi , e Canonifti , i qua- 
li interpretano la legge umana , e divina , non per ifterile Tpecolazione , ma pec 
regola, e direzione delcoitume, a non recar mai interpretazione favorevole alla 
libertà , fé non è probabili (fimi , o Tu largamente certa. Non debbono e ili la- 
feiarfi condurre a dire dò, che loro fembra più vero pel lume della ragione, ed 
autorità j ma debbono decidere Tempre per la legge , Ce ella è verifunile: perchè 
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l' tnterpretazion rigidi adduce n cecili ci, tanto folo che da probabile ;la benigni 
non adduce e Ce ulazion e , Te non è largamente cena. Quindi dovrà eiTcre raro M 
alò , in cui dotti , e fkvj Teologi decidano per il lecito , quando altri gravi Teolo- 
gi decidono per l' obbligazione : perche eglino non pollo n o regolarmente credere, 
che le loro opinioni fieno certe > e le altrui improbabili , fenza lufingarfi con teme- 
rità > e fenza difpregiare con ingiuftiziar altrui autorità. Or fé in leggendo i libri, 
c le Somme anco d* antichi uomini dottiffimi fi vedefie affai frequente l' oppofi- 
sione» con cui gli uni (rimano, e propongono per lecite a praticarli quelle azio- 
ni t che altri afierifeono , e danno come illecite , ciò dimoflrerebbc > che il Tuzio- 
rifmo non è affittito dal fentimento > e dalla pratica de Maeftri . Della detta non 
rara oppofizione nelle deci doni abbiamo il tera'monio di S. Antonino I. p. dc« a. 
cap. 10.5. io. guòd autem fint contrari* epini ones intcr DoQores fanSitate, 
& feientii maximoi in materia morali aliquando etiam ad falktem neceffaria , pa- 
ttt perexempla, Nam B. Thomas in 4, te net , quòd pofì lapfum in mortale non 
oportet aliquem ftatim confiteri fnb peccato, babìtà copia Confefforis , ni ft in pai** 
rìjfmis cafibks, qui ibi ponuntur diflincl. 17., & cttm eo tenet Ricbardus. Sed 
Hugo de S. Vtàore, &■ B. Bonaventura fimt in hoc contrari* opini onis &c. NtMh 
tra ho rum opimo reprobatnr ab Ec de fui , et fi B. Tboma opimo communi « s te neo- 
tur 1 qute tomen minàs tuta vi de tur. Raimnndns Decreti/la , & Santini in Sum~ 
ma tentt,quòdparticipare cum excommnnicato majori exeommunkatione in loque- 
la , cibo , & bu/ufmvdi , in cafit non conceffo, ftt peccatimi mortale nniverfaliter, 
Sed D. Tbomai in+.,& Joannes Andreas , & Archidiaconus tenentcontrarium, 
& illud contrarium communiter tenetur : & fu exempU innumera poffent afferri. 

Quarto fi debbe riflettere anco all' obbligazione , la qual coniiegue da quello 
Tuziorifmo per gli umani giudizj . Si trattano ne' Tribunali Ecdcfiaftici caufe , 
nelle quali 1* error della fentenza data feco porti la trafgreffion materiale di qualche 
legge divina ; perchè la quiftiorte verte circa cocche appartiene al diritto divino. 
Tali fono alcune circa il valor del Matrimonio, circa la Simonìa di diritto natura- 
le , e non puramente Ecdefiaftico > ed altre. In tali cali non puoi' umano Giu- 
dice anco fu premo togliere il peccato materiale per via di dtfpenu -, perchè ni un 
uomo può difpenfare nella legge divina > e toglierne l' obbligazione. Non può 
a cagion d' efèmpio il Giudice fupremo dar tal fentenza nella caufà > in cui fi trat- 
ti , fé un Matrimoni© fu rato , e con fumar o : Io dichiaro non doverfi aver per ra. 
to a e confumato ; e fe per errore lo folle , io intendo di frioglierne il vincolo : per- 
chè il Matrimonio confumato è dall' uomo infoi ubile. Ora eucndovi fecondo 
quefto Tuziorifmo obbligazione di feguire la tuziore , fe non è largamente certa 
1 oppolìta, il Giudice non dovrà fèntenziare fecondo la pluralità de' voti di quella 
Congregazione) a cui harimeflb Telarne della caufa: perchè ove tutti > o quali 
rutti non convengano 1 ma vi fieno pareri autorevoli per l'altra parte > la colà non 
è largamente certa. Adunque non bifogna con li derare il più probabile , il piò au- 
torevole ; ma decidere fempre per l' obbligazione ; o ftia per effa il maggi are, o il 
minor numero de' voti : e ciò anche fuor di que' cafi , in cui per ragioni ipeciali , e 
proprie della materia ognuno accorda doverli decidere fecondo la tuziore. Quel 
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che abbiamo detto d'ogni Giudice umano tiipctto le colè appartenenti alla legge 
divina «fi riebbe ftendere ad ogni altro, il quale fcntci>zj circa cofa appaiente a 
legge di fuperiore Legislatore , delia quale ei non può togliere il vi icolojawen- 
gache ancor egli * ove non li attenga alla parte tuziore , quantunque mcn vcrifi- 
mile , permetterà ciò» che probabilmente i in fé illecito. Adunque fi ponderi » o 

2uanto fia polTibile, o quanto fu in pratica de' Tribunali anco più riipettevoU 
fentenza de* Tuxiorifti mitigati , e Cattolici. 

Quinto dalle cofe dette parimente fi raccoglie, che ove intervenga dubita- 
zione probabile circa la legge di Legislator fupenorc, ficchi vi fieno interpre- 
tazioni per ragione, o per autorità gravi , e contrarie , non lice a' Governanti in- 
feriori dipartirli dall' opinion , che aflcri/ce la legge,nelle loro cUfpofizioni, Ita- 
turi» ordinanze. E però feorrendo pe' varj gradi di podeftà, dovremo in primo 
luogo aderire, che 1 Romani Pontefici in materia fpettante al jus naturale, e divi- 
no, fe variano le fentenze di gravi Dottori» non portano abbracci ire liberamente 
delle due probabili quella» che piò probabile reputino» o più accomodata alle 
circoftanze: perocché pofTono bensì disaminata la Teologica controverfia ditfinir- 
b con fentenza infallibile per f aiTiitenza dello Spirito Santo} ma non potranno, 
rcfbndo la cola indefinita, altra interpretazione feguire, che quella, la quale 
attenta l' illecito. Lo fteflb fi deve dire de' Vescovi, e Prelati Ecclefiaflici circa 
le interpretazioni gravi > e probabili delle leggi Pontificie, e Conciliari. Lottef- 
io de' Principi foggerei all' Impero circa le leggi comuni Cefàree» e finalmente 
d'ogni inferiore circa le leggi di coloro» a cui egli è fu bor dinaro. 

Quindi fiegue ancora,che non è lecito al fuddito l'ubbidire ,q ua n do non può 
avere larga certezza , che il precetto del Governante immediato non (ìa in fc dif- 
forme dalle ordinazioni del Legislator fuperiore ; perchè inerendo a' principi del 
Tuziorifmo anche mite, con ubbidire fi efporrebbe il fuddito a volontaria tra£ 
greflion di un precetto» contro di cui nulla può chi cflendo inferiore gli coman- 
da probabilmente il contrario» 

Sedo lo fteflb Tuziorifmo dovrà praticarli anco nella contrarietà delle fenten- 
ze , che vertono circa i privilegi , i quali alle Chiefe particolari , a' Regni» a Pro- 
vi nòe, a Comunità Religi ofe competono : poiché dalla fallita del probabile, ed 
incerto privilegio ne fiegue, che l' ufo fuo ha in fe contrario alla legge comune» e 
vietato r onde non farebbe lecito nel!' incertezza della verità 1' ufar del mede- 
fimo. 

Or fe nella propofla contrarietà di probabili interpretazioni i Prelati fi cre- 
dettero liberi ad attenerli a qualunque delle due par» , fecondochè giudicaflero 
più convenire al bene della lor greggia ,fe i fudditi più pai follerò i più pronti ad 
ubbidire in fbmiglianti dubb) a' comandi de' loro Superiori immediati , fe le 
Chiefe , le Comunità Religiofc , le Nazioni difendettero, e praticafiero i lor pri- 
vilegi, le lor coftumanze, non ottante il contralto, che lor fanno altri Dotti » ne il 
Mondo Ci libano li riputafTe perciò riprenfibili , fol che veda edere la loro pratica 
appoggiata a probabile, e forte ragione: farebbe ciò argomento non ifpregevoie, 
che non è conforme al fenfo comune il eia defetitto Tuziorifmo.Conciolfucofa- 
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che non lì pórrebbero eglino giuftificare dicendo , che coti operino lenza ripren- 
fio ne , perchè di fp regimo come improbabili , o leggiere le opinioni contrarie:ar- 
tefo che quantunque polla accadere} e talvolta accada , che uno penetri talmente 
le ragioni di una pane, e ne Ha convinto, che, fai vo tutto il rifpetto dovuto all' 
altrui autorità , la (timi largamente cerca , e l' altra poco , o niente probabile ; non 
può però, come fi è detto, frequentemente con cuore fpaffìonato riputarti certa la 
propia opinione contraddetta da altri > e pii, e dotti : onde a me fembra , che là* 
rebbe più riprendile ne' Fedeli intorno cofe contro verte l' operare a titolo di cer- 
tezza . che aafcun voglia avere della fua opinione, di quel, che fofle l' operare a 
titolo di grave » e folida probabilità; perchè ogni altro d' anim 
bc, che quella certezza da a/Tetto proviene» e da paflìone. 

Dopo di aver prò polì e , e confidente le obbligazioni , le quali a I 
confeguenti da quefto Tuziorifmo mite > e fingolarmente lue i proprie , rimarrebbe 
di recar gli argomenti » con cui egli viene impugnato da' difenfori di altre fentenze, 
i quali comunque in altro tra lor difeordi , tutti nondimeno Antiruziocifti chiamar 
fi pollone , perche contrari non folo al Tuziorilmo rigido > e condannato > ma an- 
che al mite» e cattolico convengono edere rigor lòverchio l' obbligar tempre all' in- 
terpretazione , che afleriicc la legge , fe non è improbabile» odi leggiera verilt- 
miglianza ; non permettendo » che feguire fi poua 1 interpretazione , che afferma il 
lecito, s'ella non e certa almeno mietilo largo, o fia probabili Amia , od unica- 
mente probabile. Ma per non dir tutto nelF efpofizione di una fola lèntenza» 
farà più acconcio » e comodo il produrre corali ragioni » o in quella » o in quella 
delle opinioni contrarie al Tuziorilmo » le quali per ordine dobbiamo etporre. El- 
le fono il Probabili orifaio , l'Eque-Probabilifino, ed il Probabili fmo. QueiY 
ultimo efige nell' opinione favorevole alla libertà il grado pofitivo di folida pro- 
babilità: i due primi richieggono di più il grado comparativo, l' un di maggiore» 
l'altro di eguale probabilità. 
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PARTE QUINTA. 

• - * 

Probabiliorilmo. 
' Capitolo I. 

* • 

Si diftinguono due parti del Probabiliorifmo, la be- 
nigna, e la rigida» e fi efaminano gli argomenti ad- 
dotti in pruova della parte benigna. 



IL Probabiliorifmo fòrti/ce tal nome sì per riguardo a ciò , die concede 
nell ufo delle opinioni , sì per rifpetto a ci ò, che divieta* Egli permette 
Tufo dell' opinione favorevole alla liberta, quando è più probabile dell' 
oppofita ; ed in quefta parte ft oppone al Tuziorifmo , anco al mite , e 
cattolico. Egli divieta l' ufo dell' opinione benigna, fe non è piò proba- 
bile ; ed in quella parte contraddice all' altre due fentenze dell' Eque- Probabili f- 
aio v e del Probabiiifmo, Quindi un Autore può dirli Probabiliorifta , in quanto 
contro al TuzioriAa difènde per innocente l'ufo della più probabile} e parimente 
Probabiliorifta può appellarft , in quanto contro al Probabilità richiede > che l'o- 
pinione favorevole alla libertà fia più probabile. 

Qji efponiamo la prima parte benigna del Probabili ori fmo, circa la quale forfè vi 
farà accaduto di oiTervarc in più moderni Probabiliorifti.comc leggermente la paA 
fàno,fènza molto appoggiarla, e difenderla, tutto intefì a promuovere l' altra par- 
te rigida contro de' ProbabiiiRi : della qua! cofa qucAi fanno querela ; perchè 
penfano , che fé i loro A werfarj fi applicafTero dì proposto a provare la parte 
benigna , che abbracciano, e a difènderla dagli argomenti tuaioriilki , con minor 
confidanza fugherebbero poi contra di loro certe fpeciofe ragioni > le quali per 
ma n : rei ita ritorùone fi rivolgono a ferire chi le avventò. Se la lamenta fu giufla, 
O piuttofto vana, ed irragionevole > farà voftro il giudicarne > quando dopo aver 
ponderate le ragioni , che giuftifìcano l' ufo della più probabile , udirete quelle, che 
condannano l' t que-probabile , o fondamente probabile. 

il primo argomento fi piendc dall' amore della verità» e dalla diligente in ve 
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fig-zìone di lei, la quale Jpicca in chi fiegue la più verìfimfle , quando la verità 
non fi può trovare ; ed il raziocinio è tale, Qualor non fi può rinvenire ii vero 
ceno , retta feufato dall' errore colui , che fiegue la opinione più verifimile. Or 
colui , il quale opera fecondo la piò probabile Favorevole alla liberta > fiegue la più 
veriGmile , dove non può avere circa la legge la cena verità. Dunque egli refta 
feufato dall' errore , e però non pecca. La maggior proporzione del fìllogifmo fi 
pruova : perchè nelT incertezza l' amor del vero compare nel feguire il più verifi- 
mile, fendo che quello è cercare con diligenza, e quanto li può, la verità» 
appigliandoli a ciò, che è più vicino al verore però debbe la: fri lì chi per fòrte cosi 
facendo cada in errore. La minore è chiara : perchè nella invincibile incertezza del 
vero circa la legge » ed il lecito , la opinion più probabile è la più vicina al vero. 

Quello argomento prodotto da' Probabiliorifti non è , (è ben mi avvito > pun- 
to efficace a provare innocenre l'ufo della più probabile favorevole alla libertà. E 
primieramente e ito pruova troppo, e feuta ancora chi non deve edere feufaro. 
Voi dite » che è feufaro colui , ii quale pollo tra due opinioni probabili* 1' una, 
che afferro a , l' altra , che niega la legge , legue la favorevole alla libertà , quando 
è più probabile , perchè fi attiene alla pane , che più li accoda al vero. Adunque 
anche colui , il quale tra due opinioni contraddittorie circa il valore del Sagra- 
memo fìegua la più probabile , tatuata la tuziore, fi dovrà leufare , perchè anch' 
egli fiegue quella , che più fi accolla al vero ; ciò che certamente è tallo. 

Poi confiderando dirtintamerrte quello amore , quella diligente ricerca della 
verità, che lì reca agi unificare I' ufo della più probabile, o fi parla della iludioia 
ìnquifizione del vero circa la quiflione , fc fia lecita in fe , o no l' azione ; ed il Tu- 
ztorifta del pari , che il Probabilionfta può eflcre accurato intorno ad efla. Amen- 
due dopo diligente efame trovano* efler probabile, benché meno, che l'atto fia 
fecondo fe illecito ; più probabile,che fia in (è lecito. Egli è ceno però > che leci- 
tale onefta cofa farà l' ometterlo : ne il Tuziorilh preferi vendo , che operiate fe- 
condo la tuziore meno probabile , fa pregiudizio alla verità, la quale non dilfimu- 
la i non ofeura , non trafeura ; ma preterì ve di attenervi alla cena , e vera oneilà 
dell' orni iTtone , e di lafciatel'oneftà dubbiofa , e incerta dell' atto. O pure fi di- 
Icone di quella diligente ricerca» con cui l'operante afpiri a non far colà i che 
fia illecita fecondo te ; la quale ricerca è propria non dell' intelletto , ma della 
volontà.- ed il Tuzioritla niega al Probabiliùtilla la lode di quella diligente ri- 
cerca della verità > mentre avendo in mano 1* oneilà cena dell' omiiTione di quel 
contratto» di cui fi con tro v er te» fe fia ufurajo , ad eua non fi attiene con omet- 
terlo ; ma più torto va dietro all' entità incena , benché più verilimile , con 
praticarlo : come appunto è convinto di non cercare la verità del Sagramento 
quel Mi™ tiro , che collocato tra due materie, una fi cura, e 1' altra di valore dub- 
biofo, comechè più probabile» omette la prima » ed ufa la feconda 4 aneto ehe 
quella più probabile, la quale per modo di favellare lì appella più vicina al vero» 
probabilmente ne è tanto lontana» quanto dilla il ralio dal vero. 

Il fecondo argomento è quello. Non vi è altra ragione di condannare chi 
abbandonando, la notare fiegue la più probabile» fc non perchè operando con 
V. G x dubbio' 



dubbio fi efpone a pericolo. Ma non opera con dubbio quegli , 11 quale Segue 
1' opinione più probabile , che detta il lecito, e la/eia la manco probabile, che af- 
k r ice l' illecito. Adunque non vi e ragion di condannare di colpa chi lafèiando 
la cuziorc fìegue la più probabile. La minore e palefe dalla diflnizione del dub- 
bio , che è un' eguaglianza di ragioni oppoGce: onde dubbio non vi c, quando 
da ana parte vi è ragion più forte. 

Anche quefto argomento fembsa inefficace, e fofrre l' infama del primo. Non 
vi è altra, ragione di condannar UMiniftro del Sagra mento, il quale lanciata la 
tuziore fìegue la più probabile , Te non perchè m [mitrando con dubbio del valore 
fi efpone a pericolo di nullità. Ma non v* ha dubbio , quando una ragion più 
foitc , e più probabile fta pd valore. Adunque non fi può condannare il Mini- 
(ho del Sacramento > il quale lafciata la tuziore fìegue la più probabile. La mi- 
nore è falla : perchè (ebbene non v' abbia qudlo (tetto dubbio > che dice ugua- 
glianza di ragioni contrarrà ; vi è nondimeno qud dubbio, che dice grave ragio- 
ne per amen due le parti , quantunque per 1* una più , e per 1* altra meno : e però 
non manca certamente alla più probabile quella incertezza , che (èco apporta il 
pericolo d' inganno » e con elfo il ri I eh io di far cofa fecondo fe illecita, te la più 
probabile > cui l'operante fìegue , enuncia il lecito > come pure il nfchio di fai colà 
nulla , fe la più probabile pronunzia del valore. 

Egli è però vero, che cotale argomento >il quale cosi proporlo fofrre contro 
dì (è gravidìme difficoltà , fem brami poterli riformar in guiu , che con efficacia 
pruovi la più probabile non recar alcun pericolo di peccato formale > benché non 
fia immune dal pericolo di peccato materiale. Sia per tanto quello il terzo argo- 
mento in favor della pane benigna dd Pro ba bili ori Imo . 

Tutta volta che mancala notizia necetTaria» perchè la legge rem' intimata» 
ed applicata alla coibenza dell'operante per obbligarlo attualmente, ficchi non 
poua operare l'oppofito fenza colpa ; egli non pecca formalmente , nè è reo in e- 
leguire l'azione, quantunque accaggia , che in (e difta la legge, che queir azione 
divieti. Ma appunto quando la ragion più forte, l' opinion più probabile, e più 
fenfata detta, che la legge non eli ite, che è falfa , manca allora la notizia balte vo- 
le , e nccefuria per legar attualmente la coicienza. Adunque l'operante non pec- 
ca formalmente, nè è reo di colpa ndl' efércizio dell'azione , quand' anche per 
calò elìda , e ila vera la legge, che proibì ice l'azione fecondo ie. Che poi la le 
ge, la quale più probabilmente è falfa, non fu baftevolmente applicata alla co- 
icienza per direno della neceOaria notizia , pare affai chiaro : avvengachè fendo 
cofa evidente , che la legge dev' eiTer provata^cdocchè leghi attualmente la vo- 
lontà ; non d può riputare baftevolmente provata, quando Vien rigettata come 
falfa dalla ragione più forte , o ila dall' opinion più piobabile.e più fenfata. In 
total maniera fi procede dello fieno palio, e Copra lo ftcuo principio contro il Tu. 
• ziorifmo rigido, e contro il mite. Si argomenta contro del rigido, da che colla 
opinione probabiliifima dd lecito non fi accoppia la notizia della legge necefìaria» 
affinchè fia applicata a legare la volontà ; fi argomenta contro dd mite, da che 
seppur colla più probabile dd lecito ul notizie necc&ria fi compone. Se noi vi 



fi* , o noli medefima faenza hartevole della legge, quando il lecito è ugiulmci- 
te probabile , o è gravemente probabile > rimane indecifo > e da efaminarfi in ap- 
piedo. Frattanto inferite dal detto fin qua, come la probabiliiTìma, e la più prò» 
babile feco rechino la certezza morale, e pratica del lecito operare: perchè, co- 
munque Donano eflere fa] fé più, o mcn facilmente j contuttociò amendue rimuo- 
vono dall' efercizio dell' azione la colpa di prevaricazione da legge bic, &nunc 
.anche per il cafo di enote, rimovendo laneceOaria notizia della leg. 



Capitolo II. 

Si arrecano altri argomenti , ì quali impugnando ti 
Tuziorirmo mite di moft ratio per lo meno lecito 1' ufo 
della opinion più probabile. 



IN favore di quefta parte benigna del Probab il ior ifmo militano ancora altri ar- 
gomenti , i quali riproducono contro del Tuziorifino anco mite : perocché 
% eglino con ehm don o la loro intenzione , al certo pruovano eflcr lecito l' ufo 
della opinione favorevole alla liberta, quando iìa più probabile, 
I. Egli è (lato lenti mento di uomini fan ti (lìmi , e dot ti Ili mi > che ove lì 
anno opinioni contrarie circa la raterpretazion della legge , vi fia luogo pe* Fedeli 
ad eleggere fenza colpa l' opinione benigna. Ciò non anno infognato blamente 
quelli , che fiorirono nel tempo, in cui l' ufo lecito della fondamente probabile 
era comune Temenza, ma anco gli Scrittori, e Teologi più antichi. S. Antonino 
Arcivefcovo di Firenze ha porto per rimedio, t per regola delle co faenze 
fa u polofe la tuta elezione dell' opinione , che fa , com' egli fi eiprimc , al prò» 
pofiro loro, vale a dire favorevole alla libertà: ciò che altri recero prima di 
lui , riconoscendo efler effetto di coicienza fcrupolofa il dubitare , qual opi- 
nione ti poflà eleggere , dove variano gravi , ed approvati Dottori. Or fi- 
ieu b e ella poflìbile praticamente la ficura elezione dell' opinione benigna ,ua 
le opinioni autorevoli, (lance la legge del Tuziorifino ì EBo richiede pei 
aderire air opinione benigna, eh* ella fia largamente cena ali operante, tal 
«he polla quelli non per aflètto , o paffione , ma per retto giudizio (prezzai e 
come leggeri, e quafi come fcrupoli le ragioni oppofite, emeritamente ripu- 
tare di poco momento , e pelò 1' autorità contraria in ordine a render probabile 
la IcggcE ciò efige con coerenza a le medefimouvvengachè fe grave fondamen- 
to avefle la obbligazione > non farebbe largamente certa la licenza dell' oper 
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Or come mai il co ti un de Fedeli può regolarmente p Irlanda aver tal lurrft 
per la verità d' una opinione benigna , quando è contro ver Ci tra gravi, ed appro- 
dati Maeirri ; ficchè fenza nota di temerità fi pofla formare coutenza, che U ra- 
gione, e l'autorità de* contrarj in ordine a quel punto è dilprezzevole ? Adun- 
que (è tra due opinioni autorevoli vi ha luogo ad eleggere ficuramente la beni- 
gna, forza è concedere, che bafÙ almeno» eh' ella appaja più verifimile > fenza e- 
/eludere la grave verifimilitudine anco dell' altra. 

II. Poifonoi Mie (ìri decidere per il lecito in Cofe contro ver fc. Così anno 
fatto S. Toromafo , S. Bonaventura , S. Antonino ; ed anno decifo per reggere le 
coibenze. Anno dunque (limato * che fi potefle con ficurezza (èguire il Jor pa- 
rere. Ora credete voi , che a cagion d' e (empio qualor S. TommaTó decide a fa- 
vor della libertà contfo S.- Bonaventura , efiga da voi per poterlo feguire, che fia , 
nella voftra erti maxione di poco, o di ni uno momento l'opinione contraria dell' 
altro Santo Dottore > o pure che un Santo fi dotto , e sì moderato (lini flc egli 
fleffo la Tua opinione largamente certa , e l' oppofita improbabile S Anzi egli talo- 
ra cfpreflamcnte dice, ette la contraria alla Tua è probabile. 

IH. Si produce contro il predetto Tuziorifmo anche la pratica de' Romani 
Pontefici , i quali circa la difpcnfazione nel Matrimonio rato non confumato , e 
circa lo (ciorre i voti (bienni di Religione anno (èguita l'opinione favorevole alla 
liberta , fenza diffinire la contro veri u , che vi era circa di ciò tra' Teologi , e anco 
tra' Principi della Scuola. 

IV. E coftume della Chic fa di falciare indecifè molte controverfie , che fi agi- 
tano tra gravi , ed approvati Dottori , non folo arca cofe fpecolative, ma eziandio 
circa le pratiche attenenti al jus divino , ed umano ; come in più Co nei I j (i è vedu- 
to, e (ingoiai mente in quello di Trento: e con ciò ella Lucia fovente le contra- 
rie fenrenze nella loro probabilità. Or il dottiflìmo Domenico Soto nel lib. 6. 
de Jultitia , & Ture , le cui parole altrove rapporteremo , cerca , come non fia ne- 
cci! ar io alla falvezza dell' anime il decidere tal i -q ui ftioni;c rifponde, che quando vi 
fono diverfe opinioni tra gravi, ed approvati Dottori, la coki enza è ficura , qua- 
< lunque di loro ella (cguiri. Ma noi qui riflettiamo , come quella , la qua! cer- 
tamente e una (àggia , e dolce economia della Chiefa , diverrebbe molto gravofa 
al comun de* Fedeli , ed avrebbe forza l' obbiezione in quel luogo me,de(Imo pro- 
dotta dal Soto, (évi forte 1' obbligo del Tuzi ori lino mite. Imperocché i Fedeli, 
come già fi è detto , regolarmente farebbon tenuti ad oflervare la legge > come 
fc vi folle j ciò che non avverrebbe, quando fi de/Te definizione ; perchè già ac- 
cennammo, clic nelle quiftioni ambigue la verità non è (èmpre da una parte} e 
' cosi molte delle obbligazioni dubbiofe fi feopn r ebbero (alfe. Oltrachè riefee mol- 
to; più difficile c suri sparila; il fott ometter fi ad una legge, della cui ciìftcnza 1* 
-intelletto non è convinto. Quindi rimane l'arbitrio più efpofto alla traigrcfTione. 
- Adunque il Tuaiorifino fembrapoco confentaneo alla provvidenza prudente del- 
• la Chic fa-, e però almeno è lecito di feguirc f opinione benigna, quando delle due 
probabili fi appiefenra all' operante come la più probabile. 
• V. La ragione del Tuziorifmo anco mitigato, e cattolico pruova troppo.e con- 
i chiude 
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chiude più dì quel , che certamente fia l' intenzione* e li credenza de' Cuoi et- 
fcnditori ..perocché mentre ella prova , che di ratto anné commefla colpa, e col- 
pa grave>ove la q ui Rione è di materia grave, tutti quanti nelle cofe incerte per ra- 
gioni quinci.e quindi forti anno feguito, o la fètidamente probabile, o 1 eque! 
probabile, o la più probabile. Imperocché obbligano alla tuziore per quello prin- 
cipio 5 che il peccato formale confitte nel volontario difprczxo della legge j ciò 
che tutti ammettono. Aggi ungono; eh e tal volontario difprezzo é infeparabile dalla 
libera elezione di un' opera, la quale 1' uomo co no Ica cfTer probabile, che fia in 
ft illecita, quanrunque ancora più probabilmente la (timi in (è lecita. Adunque la 
colpa formale è infeparabile dalla libera elezione di un' opera, di cui l' uomo [co- 
no/ce, che probàbilmente é in (è illecita, comunque più verifimile reputi, che fia 
ih fe lecita , perché vi é opinione di ciò più probabile, ed amo re v ole. M a appunta 
chiunque delie due opinioni probabili fiegue la favorevole alla libertà, liberamen- 
te elegge di fare un' azione , cui non ignora eflère in fe probabilmente illecita, an- 
che quando la licenza gli é più probabile. Adunque chi tra le probabili opinioni 
fiegue la fondamente probabile, o l'eque- probabile , o la più probabile favorevo- 
le alla libertà , pecca, e formalmente trafgredifee la legge : onde ne confiegue , che 
abbiano peccato formalmente , e con vero reato tutti i Probabiliorifti, Eque-Pro- 
b j btl i Ai , e Probabili A 1 , e chiunque ha operato fecondo le loro fentenze. Or que- 
llo é unfalfo tanto incredibile,che, qualunque cofa fi dica nella fpecolazione,non 
j Ai m 0 , che uomo fènfàto polla avere fo (petto, che fu vero. Perocché o in una,» 
in altra di tali fentenze antituzioriAiche fono flati uomini fuperiori ad ogni ec- 
cezione sì per dottrina, sì per fantità. Anzi é certo , che in un tempo è Ila tado- 
rne fi é detto, comune tra' Maeflri altor viventi la fentenza, che aucri&c lecita l'- 
ufo delia folidamente probabile. ^ 

Per tanto fe l' omtnùTione della tuziore tra le opinioni probabili feco trae/Te 
indeclinabilmente la colpa formale , e colpa grave in materia grave, come porta la 
ragion deiTuziorifmo anche mire j fènza dubbio Dio non avrebbe mai permeffo» 
che prevaleffè, e folle comune la fèntenza oppofìta > perché egli non abbandona mai 
la fua Chiefa : e quantunque polla permettere , che molti de' Maeflri in lei viven- 
ti cadano in materiale errore, o aderendo un' obbligazione , che non v' é, o ne- 
gandone una , che veramente efiflc; non può però permettere, che fi renda comune 
tra' Cattolici M aeftri viventi una fentenza, all' ufo di cui fènza leu la d* ignoranza in- 
vincibile vada infcparabilmcnte congiunta la colpa, e la rovina dell' animar 
Perchè ognun fa , c Ire il popolo Criftiano non può configliarfì con i Morti ; né può 
egli , p conful tare i loro fen tri , o confettandoli fidar li di meglio intenderli > che 
non faccia il comune de' Maeflri, che vivono, ed infegnano nella Chiefà ; onde 
farebbe indotto nel!' errore, nella colpa , nella rovina fpirituale dell' anima , fèn- 
za via , e modo di fcaniàre tai mali , quando da tutti \ Dottori gli folle data per ve- 
ra, e buona una dottrina, che indeclinabilmente nel!* ufo poni feco la colpa , e la 
perdita della Grazia. Adunque non finii A e la predetta ragione del Tuziorìfmo* 
che il peccato formale non fi poiu difgiugnere dall' efporli a pericolo di peccata 
materiale. Aggiunteli, che ella fèmbra condurle al rigido Tuziorifmo concia 
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f intenzione de' fuoi Autori Cattolici : perche anco n e IT ufo delti probabili (Ti mi vi 
è qualche pericolo di exratei facendo co fa , che fecondo (è non fi a lecita. 

VI. Impugnano ancora il Tuziorifmo mite , perchè eligendo in tutte le cofe 
umane» le quali fono piene di probabili conietture» una cognizione motalmente 
cena dell' onefta fecondo Ce, e negando , che per ria di riflettori e fi polla pervenire 
dal dubbio rimoto alla Scurezza proli! ma , e pratici della co faenza -, io ogni dub- 
bio obbliga alla legge incerta ; ecosì impone un giogo intollerabile, moltipli- 
cando le obbligazioni , quanti (bnoi cali foggerà a dubitazione ; e da una regola, 
che più volte ilTolunmcnrc non e poffibile a praticarti; avvengaci non rade voi* 
te vi è probabilità di contrari diritti tra duce la parte più ruta per uno è meno tuta 
per l'altro. E la piò ficura per Tizio il pagare ciò , che probabilmente deve a 
Sempronio ) ed è la più ficura per Sempronio il non ricevere ciò , che probabil m en- 
te non glie dovuto ronde amenduc non pofTono feguire la tuziore nel dubbio 
probabile. Per tanto debbe dirli , che nel conflitto di opinioni probabili non Ca- 
ino fémpre obbligati alla tuziore ; ma eh: almeno fi può feguire l'opinion più 
probabile } la qual pronunzj del lecito anelo tutto. 

Capitolo IH. 

Si difaminano le rìfpoftef che i Probabiliorìfli dan- 
no al tuzioriftico argomeaco difendendo la parte be- 
nigna della loro fentenza. 



ESpofte le ragioni della p me ben igni del Probabiliorifino » le quali la prova- 
no contro dei Tuzioritmo anco mite, convien difeutere le rìipofte , che in 
favor di lei fi danno all' argomento tuzioriftico prefo dal pericolo» acuì 
fi efpone chi open fecondo la benigna più probabile! e Lucia la rigida 
racn probabile. 

La prima ri (porla , che fi arreca, ella e quella. Quando la benigna è più pro- 
babile all' operante , la rigida a lui jnon è probabile « ma pi art olio improbabile. 
Adunque egli accomodandoli alla benigna non opera con probabile pericolo di far 
«©fa in (è illecita ; o fia non fa cofa » di cui preffo lui fi a probabile la proibizione» 
L'affiuito di quefto entimema fi pruova coel. La rigida manco probabile non 
c probabile ali operante > a' egli non può Eneamente, o almeno prudentemente 
opinare , o credere , che fia vera ; atteto che altro non e > che l' opinione fia proba- 
bile preflo di lui , iè non che porla egli approvarla con darle il fuo alTenfo tifica- 
mente , e prudentemente » come ad opinione vera. Or non può l' operante prò» 
ftar aflenfo , come ad opinione vera , alla manco probabile ; perche egli non può 



«ceonfoidre» lè non alla ragion più forte delle due contrarie forti: e quando 
Io potette fare , lo farebbe con imprudenza > feguendo la parte mcn verifimilc. 

Quella foluzionc è difficile) e pare» che non foddis faccia all'argomento oppo- 
Cto. Ella primieramente iuppone,che l' intelletto non polla rivolgerfi, ed appli- 
carli alle gravi ragioni , le quali provano l' obbligazione, e prefbr loro aflènfb,noa 
ottante che vi fieno motivi gravido più gravi per l'altra parte. Ma ciò da molti Filo- 
lofi, e Teologi viene a' Probabili oritti conterò. In oltre la fletta rilpotta attuine» 
che quand'anche potefle l' operante credere vera l'obbligazione manco probabi- 
le, egli opererebbe contro il precetto della prudenza cosi credendo: e quello an- 
cora e contraddetto ; perchè anco il motivo della legge è grave, comunque meno 
probabile , e però 1' opinione per lui conceputa non è leggiera , o ttolta : onde 
benché la prudenza atteri* pariùus con ligi) di aderire al più verifimilc, non divie- 
ta di rivolgerfi al veri limile anch'etto grave, comechè minore. 

Nè dalla parte della volontà interverrà diretto, potendo ella applicar l' intellet- 
to alla parte della legge per amor dell' ubbidienza. Finalmente fi niega all' opi- 
nione, che ha una ragion forte, il nome di opinione probabile : ma ingi ultamente, 
contro il fèntimento non folo de' moderni, ma anco degli antichi Scrittori, come 
a fuo luogo d Imo/ ti eremo , che che li debba dire circa il potere, o no dar aflenfo 
alla manco probabile. 

Ma per non contendere qui del nome, mentre la dirficolta,che fi debbe feiof- 
re, nella cóla fletta rifiede > non fi può negare.che la verità del lecito fu gravemen- 
te dubbio fa perla ragion forte, che milita a favor della legge, quantunque con- 
traria ragion più forte Aia pel lecito. Adunque col chiamare improbabile la man- 
co probabile non fi- toglie il pericolo grave di far colà vietata fecondo (è; e però 
non è anco fciolta l'obbiezione del Tuziorifta Cattolico. E qui' mi giova avver- 
tirvi, che quando l'intelletto declina opinando ad una parte, lì dice bensi.ch' egli 
ha dubitazione leggiera deli' altra parte a modo di formidine, o di fcrupolo. 
Ma ciò vuole intenderli unicamente in paragone di quel dubbio, per cui V intel- 
letto fta io/pelò , ed ondeggiante fra le due parti , prima che all' una, o all' altra 
aderifea : nè però fi dee dire , che quando egli finalmente a quefta , oda quella 
porge 1 aflenfo , fia fèmpre leggiero , e vano il rifehio di errare ; perche può 
ettere, che anco le ragioni oppofle fu no valide ,edi momento. 

Altra rilpotta fi da negando , che la rigida manco probabile polla ettere gra- 
vemente probabile ; perchè non vi è probabilità più tenue della probabilità mi- 
nore. Ma con buona pace di chi rende co tal foluzione, ella è aliai debole , per 
non dir vana , ed infuffittente ; mentre confonde il manco, che è comparativo , 
col poco, o tenue, che è a doluto. Forlechè non vi pottbno elitre due ragioni va- 
lide, benché una lo fia più dell' altra; come vi poflono ettere due uomini robutti, 
benché non fieno di eguali forze ? E perciò fi aggiunge altra rifpofta. dicendo, che 
non fi permette qualunque opinione più probabile , ma quella folo , che fia di 
gran lunga probabiliore, e tanto, che all' oppofita non rimanga, Ce non una tenue» 
e difpregevole verifimiglianza. Ma chi rilponde in cotal gui la, o è nel numero 
di quo* Teologi» i quali pKcifàmente nella lor tefi alTerifcono, che lecito è feguiie 

H la più 



«e*( «!)**» .... 

li più probabile , e comincino di lafciarfi condurre dal più vero » e confettano , 
che la più probabile può «Ter facilmente falfa : ed egli in quello luogo cede all' 
argomento de Tuziorifti ; mentre con elfo loro gii afferma» che non lì può fegui- 
re il lecito più verifimile * quando non è più torio largamente certo. O egli ha 
ftabilito > che non fi può feguire la più verifimile favorevole alla liberta , le non 
Jùpera l'oppofita di tanti gradi»che a quella nel paragone non retti grave probabili- 
tà : ed a lui non fa di medicei dar rifpofta all' argomento de' min Tuziorifti, nel 
ruolo de' quali egli già lì truova,- ma più torto debbe hfpondere agli argomenti» 
che fi arrecano per la parte benigna del vero , e propio Probabiliorifmo contro il 
mite Tuziorifmo» 

La terza rifpofta è quella , in cui lembra , che alcuni Probabiliorifti concedano» 
che 1* operante in feguendo I' opinione più probabile favorevole alla libertà operi 
con un prudente timore di offender Dio nella Tua operazione ; perchè ftegue l' opi- 
nione} la quale» comechè ria più verifimiIc,puòeiTere facilmente fai fa: e , lo vogliono 
gì uftificato dal detto divino .* beatus homo , qui femper efl pavidusMi primiera- 
mente quella rifpofta fi da con poca coerenza: perocché come fi può alien r», eh e il 
pericolo, a cui foggiace l'opinion più probabile , d* edere in fe falfa, fondi un 
prudente timore di offender Dio con teguirla , mentre fi vuole » che la maggior 
probabilità fcuG l' operante dalla colpa , quando bene accadclTc , che l' azione fof- 
feinfemala? Se là l' operante » cheèlecito feguire la più probabile , e che fotto 
tale maggior apparenza di vero non gli farà imputata a colpa la difformità dalla 
legge » che per calo vi fia ; come mai feguendo egli la più probabile prudente- 
mente teme di peccare, e di oltraggiare Ta divina Mac Ai ? Forfè perchè la più 
probabile gì urti fichi foiamenre , quando è vera , e precipiti nel peccato chi la fie- 
gue | quando è falla ; e perciò fi debba prudentemente temere di conrrar colpa » 
e reato, come vi è giufta ragion di temere » che la più probabile fia in fe ralla? Ma 
fe la colà va cosi , fe è verifimile , benché meno , che 1 operante peccherà , e per- 
derà la giuftizia, come è verifimile, benché meno, che la cofa ila in fe illecita: 
non fi debbe chiamar beato, ma temerario dilpregiatore della divina Maeftà colui» 
chelaiciatalatuziore, quantunque meno probabile, vuol feguire la più proba- 
bile favorevole alla libertà , ed accetta la divina offéfa elercitapdo l' azione, da cui 
può aftenerfi » non ottante il rifehio, che in ella corre, di offender Dio, Egli 
farebbe imprudente , e condannevole , k potendo non voi erte attenerli dalla be- 
vanda» di cui , benché più probabilmente opini , che fia innocente, pure pru- 
dentemente teme , che non fia forfè avvelenata: e fi predicherà poi beato , chi ri- 
fiuta di alìcncrfi dall' azione,e la pone con rimore non ifcrupoiofo>e nato da vana 
apprenfione,ma fenfaro , e fondato fu grave probabilità della divina offelàlE qui 
convien ripetere: non c foife un male infinitamente maggiore del veleno, e della 
morte il peccato? 

Noi adunque collo Spirito Santo chiameremo più torto beato queir uomo» 
che fempre teme di offender Dio prima di operare , e però va cauto » affine di 
non peccare per colpevole inconfiderazione, o ignoranza della legge, che può, e 
ckbbe fkpcre. Beato chiameremo quell* uomo , che teme affine di non opera- 
re» 



re , quando non hi {ufficiente ragione , che vagli* a giuAi (icario. Beato queir 
nomo » il quale > quantùnque non fia a fe confapevole digrave colpa commetta, 
non però fi aflìcura di efler giufto, perchè fa, che può eflere, che ne abbia corn- 
ine (Ta alcuna , di cui non abbia memoria , che abbia dato qualche contenta pecca- 
minofo deliberato , ma momentaneo» di cui non fiarimafto veli ig io nella uia co- 
gnizione : là » che può aver peccato per colpevole ignoranza > e non là di aver ot- 
tenuta la remiflìone de' peccati conofeiuti , ed ignorati , non (àpendo di averne 
(atto una vera penitenza. 

, Reda 1* ulama rifpofta > ed è quella , che abbiamo già accennata di fòpra ; cioè 
che veramente nei conflitto di due opinioni probabili la più probabile nè è , nè 
appare immune da pericolo di efler falla ; e che per neceflaria confeguenza il fe- 
guire la più probabile favorevole alla libertà non va efence da rifehio di far cola forfè 
illecita fecondo fe, vale a dire da rifehio di peccato materiale: ma bensì dal pe- 
ricolo di peccato formale ella è li cura ; perchè quando pure vi foflè in fe la legge , 
non legherebbe la cofeienza per difetto della neceffària notizia > qualor dalla ra- 
gion più forte, e dall' opinione più autorevole lì apprefenta per ralla. Condotti a- 
cofàchè il divino Legislatore, il quale, come è fuor di dubbio , non ha intenzione 
di obbligare col Tuo precetto il foldatoa non guerreggiare pel fuo Principe, quan- 
do il precetto medeltmo non è certo, nè iimilmente il fuddito a non ubbidire ,- 
neppure intende di obbligare all' ubbidienza di una Iegge,che con maggior ragione 
fi crede fai fa. Quello fembra lo fcioglimento migliore dell' obbiezione, il quale 
non può rifiutarti dal Tuziorifta Cattolico} attefo che non è altra la ragione , per 
cui è lecito nel dubbio circa la legge di fèguire la probabiliiTima. Non e già , che 
quella ha efente da pericolo di falliti , efiendo che vi fono cofe , in cui e impru- 
denza il I afa are un mezzo ceno , e ficuro per attenerli ad un folo probabiliffimo i 
e perciò appunto è impradenza,perchè il probabiliffimo è mezzo aiToluumente in- 
certo: ma bensì lice fèguire la probabiliflìma , perchè fecondo retta ra- 
gione dobbiamo dire, che Dio fàpientiiTimo non ci voglia reggere, nè efigere da 
noi ubbidienza con una legge, la quale , comechè fia in fe vera , appreffo noi non 
abbia apparenza di vera, ma piuttofto di fatta per ragioni probabiL'(fime.Quindi 
dove da alcun fi dice , che in feguire la probabiliflìma, o la più probabile fi di. 
fprezza il contrario come fcrupolo^frìnchè ciò polTa efler vero, non fi debbe inren- 
dere di fcrupolo, o di formidine irragionevole circa il peccato materiale; ma 
bensì circa il peccato formale : awengachè l'aver qualche formidine della fallita di 
opinione incerta non è imprudente fcrupolo , ma è fcrupolo il temere perciò di 
colpa ndl' operare conforme ad efia, ancorché fia probabiliflìma , o piò proba- 
bile. 
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Capitolo IV. 

Si propone Y altra parte rigida del Probabiliorifmo 
contraria all' Eoue-Probabilumo, ed al Probabilifmo, 
e fi additano le lue principali ragioni , riferbandone la 
difamìna pili accurata adT altro luogo. 



L'Altra parte del Probabiliorifmo > la quale chiamiamo rìgida , non pei 
tacciarla di rigore riprenfibile > ma unicamente per elprimere > che in ella 
fi contiene l'obbligazione difesa da'Probabi boriili in quella co nero ver li a, 
come abbiamo dilopra dichiarato ; ella è , che aiTerilce illecito il frguic 
mai l'opinione favorevole alla libertà» (t non è più probabile dell' opposta : e 
però contraddice all' Eque- Probabilifmo , il quale lafcia libera l' elezione tra le 
due opinioni egualmente probabili j ed al Probabili imo » il quale concede pure 
libera V elezione tra le due gravemente probabili , ancorché apparine qualche ec- 
cedo di probabilità dalla parte della legge. Ad ameoduc fi oppone il Probabi- 
li onfmo. Si oppone all' Equc-Probabilifmo,mentre obbliga a (eguiic la parte tu- 
ziore, quand' e ugualmente probabile ; eli oppone al Probabilifmo , mentre « 
forti ori obbliga a léguirc la tu zi or c , quand' c più probabile. Or a procedere eoa 
ordine produrremo in quello luogo le fole principali intrinièche ragioni, che ap- 
portano i Probabilioriiti per negare 1' ufo della opinion favorevole alla libertà c- 
gualmente probabile} siccome quelle, che oppugnano ad un tempo ambedue le 
temenze > le quali pofeia dobbiamo efporre. Ma tali ragioni per ferbare le 
brevità qui toccheremo in compendio» dovendole pofeia confiderasc a fronte 
delle ragioni» e riipofte degli Eque-Probabiiifti. 

Il primo argomento lì prende dal pericolo, a cui fi cfpone, di peccare chiun- 
que fegue Ja egualmente probabile favorevole alla libertà , perchè fa cola * che 
forfè e in fe illecita ; e fi adducono le parità già recate del veleno » ed altre fa- 
migliami. Ma fembra , che cotai argomento prefo dal folo rifehio di far cola fe- 
condo fe illecita abbia manifeila ritoriione conerà la parte benigna del Probabi- 
liorifmo > come può con (tare dalle cofe anzidette. Certamente quando amendue 
le opinioni oppofite fono fondamente probabili , vi è tempre la probabilità del 
peccate materiale per chi non fiegue la tuziore. Che poi la maggior probabilità» 
che appaja all' operante nella opinione favorevole alla libertà , lo feufi nel peri- 
colo» e la eguale non lo ft u fi ; abbifogna di aloe pruova : mentre quelle parità,che 

fiaggiun- 



fi aggìangòno, furano' già da noi fcioJre, e fe valeflèrò» próv'erebbono illecito I' 
ufo ancora dalla pia probabile) anzi della probabiliiTima,» ci condurrebbooo al ri- 
gido Tuziorifmo. 

Si argomenta poi dal principio : in iubijs tutiorpars efi eligenda. Imperoc- 
ché quando l' opinione favorevole alla liberta è folo eque-probabile , la cola è 
dubbiosi ed in virtù di tale {principio fumo tenuti alla tuziore. Ma per ve- 
dere le quello argomento fì polla , come il primo > ritorcere contro l' altra parte 
benigna del Probabili ori lino , uopo farebbe di elaminare primieramente , le quel 
famofo afTìoma parli folo del dubbio , il quale fi truova nel conflitto di due opi- 
nioni eque-probabili.e non ancora del dubbio, che v è , quando l' una , e l'altra 
è probabile , tutto che all' operante Ita più probabile la favorevole alla liberta. 
Perocché l'aflìoma preferì ve l elezione della tuziore per cagion del pericolo, che 
va congiunto alla men ruta: e come fi è dimoftrato , il pericolo di far colà ili 
lecita fecondo fe accompagna eziandio la meno ruta, che all' operante appar pio] 
probabile. In fecondo luogo per dirrìnire , quanto concluda nella noflra quifuo- 
ne quel pronunziato > in dubijs tutior pars efi eligenda ; è neceflàrio d* inveltigare, 
fe quell' efi eligenda contenga un precetto univcrfale per tutti i dubbj , o pi ur- 
to fio un fèmplice confi gl io; e le per alcuni dubbj contiene rigorofo precetto > e 
per altri folo con lìgi io , quali fiano quelli } e quei dubbj: efame, che lì farà 
da noi » dopoché faranno precorfè alcune neceflarie notizie. 

Altro argomento fi produce contro dell' Eque- Probabili fmo j ed c, che fup- 
pofta l'eguale probabilità delle contrarie opinioni non fi può purgar la cofeienza 
da dubbio pratico di peccare , ed offender Dio : perchè l' operante rimane necef- 
Qua mente perpleflo.fe gli fìa lecito) o no il procedere all'opera bie, & nane at- 
tefo tutto » lotto il qual dubbio giuda il vero , ceno , e comune feti ti mento de* 
Teologi fiamo obbligati alla parte tuziore. Ma quello argomento» acciocché lì a 
condudcntcdcve panare per molte cole, le quali tono contro ver fe , come farebbe» 
fe l'operante per deporre il dubbio pratico) e concludere, che gli è lecito feguire 
V eque-probabile, debba giudicare aleutamente, eh' ella fu W*> o pure fe ba- 
lli , eh' egli fappia eflèr lei grave» ed egualmente ventimi le.- e quando debba 
giudicarla vera , fe polla tìficamente farlo , o piuttollo refti coli' intelletto necef- 
iariaraente legato, lènza che polla la volontà applicarlo, e determinarlo ad aderire 
ad una delle due opinioni : e finalmente quando polla per volontaria elezione ap- 
plicarli ad una delle ugualmente probabili , fe polla farlo altresì con clezion ra- 
zionabile, e prudente:cofe tutte, di cui non fi può decidere lènza aver prima udi- 
ti gli Eque-ProbabiliUi. Contuttociò gioverà l'aver accennati quefli capi di argo- 
mentazione» non folo per inrendere qui almeno conciamente, quali fieno, dirò 
cosi,' le bali della rigida parte propria del Probabiliorifmoyna ancora per avver- 
tirvi anticipatamente , che fliate attento a ponderarne di poi la folidità'» e l' effi- 
cacia, quando fi trancia dell' oppofira fentenza. Veggiamo ora, quali obbliga- 
zioni feco porti nella pratica lo ftcflb ProbabUiorifmo. 



Capitolo V. 

Si efpongono alcune pratiche obbligazioni , le quali 
proprie fono del Probabiliorifrao. 



LA prima obbligazione , la quale eonfiegue dalla legge del Pro babil iorifmo, 
è di ricercar la maggiore probabilità con diligenza, e lenza paflionc, od 
alterco , che alla ragione aggiunga pelò. Gondoffiachè la legge > la quale 
obbliga > conofciuca che è , ad operare ciò , eh' ella comanda ; obbliga an- 
cora ad ufar diligenza per rifaperla : onde non ifcufà , le per negligenza c (cono- 
feiuta. Anzi non (bloaftrigne ad informarli di lei in generale ; a cagion d' d'em- 
pio, non obbliga /blamente a làpere> che vi è il comandamento della Chiela di 
udire la Mena in di feftivo ; ma cfìge ancorai che c' informiamo della obbligazio- 
ne Tua ne' cali particolari , ne' quali infta il debito dell' oflèrvanza ; come per efem- 
pio debbo (apere altresì, Te oggi lia giorno di fèlla. Per tanto fe vi è legge di 
feguire la più probabile opinione , vi è anch' obbligo di ricercarla* E perchè , co- 
me anzi notammo » qui non fi la conto di quella verifi miglianza > che da imperi* 
zia > da negligenza , da affetto na/ce ; neppur può foddisfarfi alla legge del Proba- 
biliorifmo con una maggiore verifimiglianza>la quale provenga da corali eftranee 
cagioni. Onde siccome non inculerebbe un Probabili (la il dire: io ho Arguito dò» 
che par carni gravemente veri limile} fe non è infiemea fe confapevole della batte- 
vo le perizia , di fornimento , diligenza , e cuor libero da affezione» quanto fi ri- 
cerca per iftimare , che il Tuo veriumile Ila grave » e degno di approvazione : cosi 
non giuftificherà il Probabiliorifla il dire : io ho praticato dò , che Ri ma va più 
probabile | fi non ha rimofle quelle cagioni > che tanto più fadlmentc alterano Y ec- 
cetto della probabilità » e non ha ufàto di quel maggiore avvedimento > che è ne- 
cett ari o per dilfinire tra le gravi ragioni,ed autorità, qual fi a la più meritevole d'ap- 
provazione. Conviene adunque di nece/fità giufta il Probabiliorifmo > che fi 
bilancino i fondamenti delle opinioni , non fola mente fino ad un légno, che d a f- 
lìcuri di far colà, la quale non fi opponga a verità evidente» o certa , o probabi- 
liffima » e vada fondata in buona ragione, ma più avanti fino a portare férmo > 
ed accertato giudizio della miglior ragione: perchè una legge faggu non può pre- 
ferì vere il più probabile in diverta maniera* 

Vero è , che l'obbligazione di cercare il più probabile di verfa mente (bignè 1' 
operante da quel , che obblighi il Direttore , o Confetto re : perocché l' operante 
non è necefiìtato a tal dame » quando voglia Lnz alno appigliati! alla tuziore \ 



non eflcndo egli tenuto a cercare , fe fi a libero > o no ad omettere un opera bua- 
na «quando la vuol tare, o vi fu corretto dalla legge, o non lofia. E Ebbene 
alcuni Probabiiiorifti, quando promuovono il loro argomento preló dal più ve- 
m ro> ìembra, che obblighino alla maggior verifimilitudine, da qualunque parte el- 
la fi nuovi, o dalla parte della legge, o dalla pane della liberta ; conruttodò noi 
crediamo, nè e ni diilenriranno, che fia colà lodevole il icguire in operando latu- 
ziorc, cornee hè fia meno probabile dell' opinion favorevole alla liberta} onde a 
cui piaccia di quella feguire , non pecchi , ne uopo gli fia d' eliminare, da qual 
banda fi tenga la maggiore probabilità. 

Per l' oppofito non fi poiTono da quello efame d ifpen fare i Confcfiori , e Di- 
rettori dell' anime ; nè loro e lecito lo sdoiTarfi di cai cura con obbligare i Peni- 
tenri alla pia tuta , quando fanno, che vi fono contrarie opinioni: attero che 
mentre la pane benigna del Probabiliorifmo aflcrifee lecito 1 ufo della più pro- 
babile favorevole alla libertà, farebbe ingioilo l'obbligare gli altri ad attener li al* 
la legge, quando fana la dovuta diligenza fi potrebbero forfè liberare, e potreb- 
befi loro permetter 1' ufo della benigna come più probabile dell' oppoGca. 

Secondo fi deve confiderare , qual elezione delle opinioni porla rare l'idiota» 
eflcndo animella l'obbligazione del più probabile. Egli non può eleggere l'o- 
pinione favorevole alla libertà affidato fui propio parere , fecondo cui migliori 
giudichi le fue inrrinfeche ragioni : perche o egli neppur le intende, o almeno non 
può come impeti co formar prudente giudizio del loro valore , e della fupcri on- 
ta, che abbiano rimpetto agli argomenti oppofiti. Gli rimane adunque di ri- 
portariene all' automa, non degli Scrittori , come è chiaro , perchè ne ignora le 
temenze , il numero , la maggiore , o minor eccellenza, ed anco i nomi i ma ben- 
sì degli uomini viventi > e penti, che può trovare. Da quelli come debbe in* 
formarli delle leggi certe, cosi nelle colè dubbioie ha da cercare il più v enfimi le. 
Or fe orca la maggior probabilità della fentenza fòlle uniforme* comune il /èn- 
ti mento degli uomini dotti) come di colà moralmente ficura ; ballerebbe a quello 
indotto l'interrogare qualunque fufficientemence erudito nella Scienza Morale : 
perchè mediante d celli monio d'un uomo probo, e che ù. ciò , che concorde- 
mente è ricevuto , potrebbe cenificarfi della fentenza più probabile. Ma non 
fi nuova quella conformità di pareri arca la maggior verifimiglianza , quando 
variano notabilmente le .opinioni di gravi , ed approvati Dottori i perche in tal 
cafo ciò, che più è verifimilc agli uni , riefce men probabile agli altri : onde quell" 
ordinario Teologo potrà dire bensì ciò, ch'egli reputa più vero ; ma non potrà 

E e però , che altri diventano da lui , e (limino più vero l'oppofito. Ciò fup- 
quale farà l'obbligazione dell' uomo idiota itami i principi del Probabi- 
no t Può egli tenerli al parere del Teologo , o del fuo Parroco fenza interro- 
gar verun altro * Può ad tuo conformarli , ancorché lappia , che altri decidono 
divcriamente i 

Per rifpondere convien riflettere al principio del Probabiliorifmo. Egli vuo- 
ta che per Arguire una opinione fia necelurio giudicarla vera , e credere diretta» 
mente > che la colà fia lecita fecondo fe. In oltre afferma , che non fi può > o non, 
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fi debbe credere vera , le l'operante non vi è ( pinco dal motivo pi fi probabile » al- 
meno di maggiore autorità. Pollo ciò> fé il Panochiano inefperto faperelèm- 
pio, che vien negato da altro Parroco ciò, che a lui fi dice lecito dal Tuo, Pallore» 
deve a Tuo modo badare, qua! fi a de' due Parrochi il più pio , ed il più dotto. Se ^ 
noi può d i (cernere , è obbligato ad attenerli dall' azione per cofeienza perplefia, per- 
chè non può credere al Tuo Pallore , fendo che la di lui autorità non gli appar più 
congiunta col vero ; nè può credere all' altro per la mede lì ma ragione. Se poi cre- 
de 1 altro più dotto , da quello , e non dal fuo Sacerdote fi debbe configliare ne' 
dubbj, quantunque il Tuo fia dotato di l ufficiente , ed anco abbondante dottrina i 
si perche egli non potrà credere al fuo Parroco .quando il parere di quello non 
concordi col parere di quellojsl perchè è obbligato a cercare il parer più probabile» 
più autorevole. Ma forfè lì potrà concedere à quello rozzo, che quando vede 
e ifcrc pari l'autorità del fuo , e dell' altro Parroco , allora con fu i ti fe medeiimo , e 
guardi , fe a lui (érabra per ragione più vero il parer favorevole alla Tua libertà. Ma 
non fi vede , come ciò polla egli fare : perchè , come lì è detto » la grave verifimi- 
glianza deve nalcere da fufficiente perizia, e non efierc lòfpetta dipalfione. La 
verifimiglianza maggiore, lè è necefiaria al lecito operare, debbe avere le fteflé 
doti. Or l'idiota non è perito, ed è giudice in caule propia : e però il rimettere a 
lui cotal giudizio, farebbe riporre la cauli in mano di giudice incompetente. Ed 
a me fembra > che l' imperito nell' accennato cafo di difparere, in léguendo la par- 
re favorevole alla libertà per quel grano , che vi aggiunge la fua maggior verifi- 
miglianza , commetterebbe quella imprudenza , che inoltrerebbe un terzo , il 
quale udendo S. Bonaventura ad aiTerire come più vera la giuftizia di un contrat- 
to , e S. Tommalb a negarla » perpleJTb fi rivolgerle al mitico , e l' interrogane , 
qual de' due Dottori abbia miglior ragione ; ed alla decifione benigna di lui fi at- 
tcneiTe nell' operare » come alla parte più probabile. 

Polliamo in terzo luogo ricercare , quale fia generalmente l' obbligazione de' 
Fedeli nell' elezion del Confeflore giufta la fentenza , che efponiamo. Circa di 
quello punto convengono i Teologi , che vi è (fretta obbligazione di elegge/e 
Confefiore idoneo > di cui attefa la (officiente notizia della Morale non abbia il 
Penitente ragion di dubitare , fe fàjppia diilinguere tra lebbra , e lebbra ; cioè fe 
nelle cofe certe (àprà diilinguere le ipezie diverfe de' peccati » i veniali , ed i morta- 
li , e di quelli l'ineguale gravezza: perchè è mani fello , che , dove fia privo di ta- 
le faenza, non polTono i Fedeli ricorrere a lui, nè come a Giudice, nè cornea 
Medico. Di più fi ricerca » che attele le altre fu e prerogative di prudenza, e di 
collume fi debba credere, che fa prà, e vorrà elèrcitare interamente l' officio filo» 
ed applicar loro i rimedj nccefTarj alle loro fp iti tu ali infirmiti, di opportuna cor- 
rezione , proporzionata penitenza » e mezzi conducenti a guardarli dalle colpe : 
che nelle cole, nelle quali cader poflà qualche dubbio , loro non permetterà 1 u- 
fo di lèntcnze larghe , o poco probabili , e non rondate in grave , e folida ragio- 
ne. Quelle » ed altre colè , cui non è d" uopo dir tutte , fono necefiarie » accioc- 
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cTii 0 Penitente Cl>n fiditi cofeienza (celgafi il ConfefTorC. Oltre di che tutti con* 
figliano ad eleggere per illabile Direttore dell' anima propria un de* piir pii , (pi- 
anali t prudenti « e dotti , al quale il Crifb'ano poua artefo tutto confegnare con 
piena fidanza la Tua condotta nell' i m por tannili mo negozio della eterna fai vezzi. 
Si cerca ora,quale (Irena obbligazione pofla recare la fentenza del Probabiliorifmo, 
fecondo cai fembra , che , ove fi elegga Conreflbre per (èguirne regolarmente il 
parere negli occorrenti dubbj di cofeienza, farebbe peccato il non cercarli tra 
quei , che un può moralmente , e fenza notabile difficoltà avere* il più autorevole 
pel migliore accoppiamento di pietà» e di dottrina, le decifioni del quale merita» 
mente pollano edere a] Penitente le più probabili. Perocché il Probabiliorifmo» 
il quale obbliga colti , che fi regge colla intrinfeea ragione , a non fidarli della gra- 
ve ragione, (e ella non è anco la più grave, e colui>chefi voglia regolare colla guida 
di un qualche dotto Scrittore, ad eleggerli il più probabile di quei,ch'egli pofla 
con fui tare : deve fimi] mente aftrignere chi fi ha da governare coli' autorità di un 
Direttore » quafi con regola vi va , a feerre la migliore > e però atta a rendere i con- 
figlj più verità nuli. Ma avvertite, che qui fi parla dell' elezione di un Conreflb- 
re, del quale vogliate fidarvi ne' dubbj* anche quando decida in favore della vo- 
ftra libertà ; come è (pediente > che polliate fare ne' dubbj ordinar) , in cui per la 
gravità , o difficoltà della materia non detti la prudenza di confiiltacviconpiùd* 
uno.Per altro il Probabiliorifmo non vi divieta di confedàrvi anche dal meno dot- 
to i quando non avete , fe non cofe leggeri , o ceree , e comunemente note , o fia- 
te difpofto neldubbio di non farvi lecita cofa veruna fenza la decidono d" altro più 
dotto. 

Egli è anco confeguente alla legge del Probabiliorifmo > che il Conreflbre non 
permetta al Penitente l'opinione favorevole alla libertà , quando la (timi, o eque- 
probabile , o maaco probabile : avvengachè ficcome deb b' egli giuda la comune 
dottrina obbligarlo a lafàar l'ufo di opinioni temerarie, larghc,improbabili, tenue- 
mente probabili jperchc non è lecito il leguirlejnclla (teda maniera debbe aftri- 
gnerlo, pofta la legge del Probabiliorifmo, ad abbandonar l'eque-probabile > ed 
attenerli alla tuziore, perchè è illecito 1' accomodarli a quella. E ciò vale» an- 
corché il Penitente giudicane adblutamente vera 1' opinione benigna » almeno 
dove quelli fia indotto ; perchè non può il Conreflbre far conto del giudizio di 
un imperito» il quale non aggiunge probabilità alcuna alla fentenza. 

Che fc il Penitente è uomo dotto , il quale polla giudicar del valore delle 
intrinfeche ragioni , convien diftinguere. Secondo que' Probabilìorilti » i quali 
ai Conreflbre artribuilcono 1' autorità di legare, o (ciogliere i Penitenti dall' ob- 
bligazione della legge controversi , giuda l'opinion fua, quantunque contraria 
al leu ti mento di alai Cattolici » ed approvati Dottori » anco il Penitente più dot- 
to del Conreflbre, dovrà lanciare f opinion favorevole alla libertà , che egli giu- 
dica più probabile» e vera, (è è contraria all' opinione .del Confedbre meno 
di lui perito > ed anco un eccellente Macftro in (agra Teologia , per ricevere 1' 
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aflol azione fari obbligato a proporre di a/tenerfi in avvenire da ciò, eh' egli hit 
infognato effer lecito per più gravi ragioni , fé quelle non appagano quel Sacer- 
dote di mediocre fapere , da cut per forte ci fi confetta. Se poi non ha il Con- 
reffore podeftà di obbligare indifferentemente i Penitenti a feguire la fua fenten- 
u arca cofe controverte tra gravi Dottori} allora pare, che il Penitente dot- 
to non ila obbligato dal Probabili ori fmo a feguire l'opinion del Confeffore ; per- 
chè può egli con prudenza credere la fua più probabile , e vera pe' migliori ar- 
gomenti i e feguirla come la più verifimilc. Ma di quello punto dovremo fot- 
fc ragioiare in altro luogo. 




PAR- ' 



PARTE SESTA- 

Elpofizione dell Ecjlie- Pro- 
babilifmo, e del Probabilifino. 

Capitolo 1. 

Si accenna la poca, o nìuna differenza , che palla era 
1' Eque-ProbabiHfmo>ed il Probabilifmo i e di quefto 
fecondo lì da una Tcbietta, e breve nozione. 



NOt congiungiamo quelle due fentenze, perchè quantunque non Ce- 
no elleno totalmente unacofa mede lima \ e però non debbano con- 
fonderli tra di loro ; contuttociò fono cotanto affini , che l'ufo leci- 
to dell' cque-probabile , il qual fi concede dall' Eque- Probabilifmo » 
forma la parte principale anco del Probabilifmo : e benché quefto vf 
aggiunga l'ufo lecito della manco probabiicma gravemente probabile ; tuttavia 
la differenza , come vedremo» ove fi confideri moralmente , viene ad effe re aliai 
picciola. Quindi è , che [ebbene gli Antiprobabilifti fi fagliano colle teologiche 
loro invertivo principalmente contra l'ufo della meno probabile ; perchè in quel 
meno iembra loro di trovare molti argomenti > i quali perdono la forza , ove fi 
oppongano all' egualmente: tuttavìa aliai comunemente repudiano ancor l'ufo 
dell' eque-probabile > fendo affai pochi coloro , i quali fieno Eque-Probabilifti 
realmente discordi dai Probabili (li. 

Per unto eiTendo voi bramofo di venire informato della fentenza de Proba- 
bilifti in tutte le fue parti, mi fonderò più > che non ho fatto circa le precedenti 
opinioni, nell'cfpofizione di lei : e prima procurerò di farvi intendere didima- 
mente ciò , che fi affermi nel concedere l'ufo dell' uguale , e minore probabilità; 
e poi venendo alle pruove, ed obbiezioni feparerò 1 Eque-Probabiiifmo dal Pro* 
• iacciocchèrimoffaogni conrufione rclìi più fpedito , c facile il giu- 
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Adunque la fenrcnza , la quale vieti difefa da' Teologi, che Probabili fti fi 
peli an o > e tale. Dove vi è quiflione , fé un' operazione fia , o non fia coma» 
ta , o proibirà dalla legge; e dopo di aver ufata la diligenza »che richiede dm* 
portanza della mot eri* , maggiore , o minore, per trovare la legge , fé vi è; e peri 
dopo aver fatte tutte le rifle fiotti fopra la materia medefima , e /òpra le circojian- 
V dell' azione , ancora re fi a fondamente probabile per grave ragione , ed auto- 
rità, che l'azione non i proibita, o comandata da legge alcuna : allora può t ope- 
rante fenz* offefa di Dio efercitare, od omettere l'azione medeftma tutto che 
foffe egualmente probabile l'opinione, la quale aferifee t fervi la legge ;ed auto tutto 
che fofe più probabile ; purché f eccefo,pefata infieme la ragione,e f autorità , fia 
moderato , e tale, che non tolga all' oppofita fentcwji,cffendolc pofio a petto, la 
grave, e foli da probabilità. 

Tale è la fensenza de' Probabili, di cui prendo ad efplicarvi Ogni parti- 
cella. 



Capitolo II. 



Si comincia a (piegare !a data nozione* e prima quel- 
la particella: do-ue ui è yuiftione> fi un operazione fia» o non fit 
comandata» o proibita dalla legge. Si modra, come la fen tenza 
de' Probabili fi i fi ri il r igne alla fola quiflione» in cui fi 
tratta della legge, e del lecito, conforme allo fiato della 
preferite con tro verna già cfpofto. 



ESfèndovi opinioni probabili) le quali appartengono aquiloni diverte, 
come avete potuto vedere di fopra nello ftato della contro ver fi a j noi riftrin. 
giamo ciò, che afleritee la Sentenza uni vorfale , e comune de' Probabilifti » 
alte foie opinioni probabili » le quali pronunziano il si , o i I no nella quiftio- 
ne,fet operatone fia, o non fia comandata , o proibita da legge alcuna. Tal re- 
ftrizione non è porta ad arbitrio -, ma ncceflarìa » e confèguenre allo ftato di quella 
general controversa. Concio Ilìache , come abbiamo già dichiarato , qui Colo fi 
tratta delle opinioni probabili , che fono dottrinali interpretazioni della legge , e 
decidono per l'obbligazione , o per il lecito : mentre dell' ufo lecito » od illecito 
di altre opinioni , che non interpretano la legge , ma vertono circa altra cola , vi 
fono quiilioni particolari nelle propie mitene t e fi debbono decidete da principi 
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diverfi » e per ragioni tra loro molto dirTimili > e lontane » e tutte affatto differenti 
da quelle» onde dipende la deciderne della noftra quiftione. 

Di facto alle fole opinioni > le quali pronunziano della legge , e del lecito , fi 
debbe intendere riftretto anche il Probabiliorifmo, ed il Tuzionuno cattolico» Pe- 
lò quando udite dirli generalmente } è lecito feguire t opinion più probabile , do- 
vete fottintendere j la quale attefo tutto con maggiore probabilità determina» che 
l' axjone è lecita. Per altro fé l' opinione più probabile aHeriflc a cagion d' efem- 
pio , che la tal materia è idonea al Sagramento,il Probabiliorifta vi direbbe, che 
non potere feguirla lafciando la ruziore. Nella Itefia guilà quando fi dice gene- 
ralmente, che non vi è obbligo di feguire la ruziore nel cofpetto della notabil- 
mente più probabile > o probabili/Urna > vuotò ciò intendere detto dell' opinione» 
la quale con tale grado avvantaggiato di probabilità enuncia non enervi contra- 
ria legge all' efercizio dell' azione. Laddove fe l'opinione pronunziane di cola 
neceilax i a alla Salute di neceffità di mezzo , in coi t errore » quantunque fia totale» 
ed incolpabile 1' ignoranza,feco trae la perdizione ; peniate Voi , che il làggio Cat- 
tolico Tuzioriib vi concederebbe di I afa are in tal frangente il mezzo certo, e pro- 
piamente ficuro» per attenervi al mezzo» il quale è io) tanto probabili ili mo , o 
notabilmente più probabile $ e che permetterebbe ,che le mai tale opinione sba- 
glia , come può moralmente accadere» ve ne andiate eternamente perduto? No> 
certo : mentre in fomiglianti colè non dalla cofeienza dell' operante , ma dalla 
verità ,o fallita reale dell' opinione meno tuta» eh' egli fiegue , depende la vita» 
o la morte fempitema. Lafteffa interpretazione fi debbe dare alla tcntenza degli 
antichi Teologi» i quali anno negato l obbligo di feguire la tuziore » afferendo 
efler lecito 1' operare fecondo 1* opinione probabile > (non decido, qual grado di 
probabilità tichiedenero ) ed incerta : perocché avrebbero tutti errato , quando la 
loro affcrzione wùvetlale non riguardaflc il folo dubbio della legge ; ma ad ogni 
altro fi ftcndelTe. 

Quindi inferite , quanto a tono * direbbe , che queitì confini , i quali noi po- 
niamo all' afierzione generale dell' ufo lecito dell', opinione probabile » come luoi 
naturali , fieno una nuova ri rirata del Probabili Imo corretto ad abbandonare al- 
tre fue parti ; come (irebbe l' ufo dell' opinione probabile circa il valore del Sagra- 
rne n to » circa la Religione » e nel Giudice circa il diritto delle parti litigane i. Egli 
è ciò un falfo manifefto: perocché lòtto nome di Probabilifmo non fi può intende- 
re nella prefemé contro ver fi a , fe non quella fentenza circa l' ufo lecito della opinio- 
ne : la quale di confenfo unanime è fiata ingegnata da' Probabiliftije per confeflion» 
degli Av ve rfarj un tempo fu anco la comune fra' Teologi» Ora è apertameli te fal- 
fo , che l' ufo delle antidette opinioni lì a ftaro fintenza comune de* Probabilitii an- 
co nel tempo , in cui il Probabilifmo fi confelTa comune. Adunque è mam'fefta- 
mente fa 1 lo » che T ufo delle antidette opinioni fia il Probabilifmo » o pane del 
Probabilifmo. La maggior propongo ne è chiara : perchè in quella guifà che non 
fi appella Tomi fino qualunque fentenza , la quale venga infegnata da quefto , » 
quel Tomifla , come conforme alla domina di S. Tommafo > ma bensì quella fo- 
k t che e adottata » e difcb come tale comunemente dagli Scolari di quel S. Dot- 



f ófe: «osi Probabilifmo fi appella la fentenza , in cu! convenendo certi dafle dì 
Teologi • da lei riportano il nome di Probabilifti. La minore poi è manirefta: 
mentre l' ufo lecito delle predette opinioni ammelTo da alcuni è (lato riprovato 
dalla maggior parte de' Probabilifti in quel tempo medefimo>in cui regnava il Pro» 
babilifmo. Adunque il Probabilifmo contenendo la Tua generale aflerzione den- 
tro la quiftione , che cerca precifamente della legge,e del lecito > mantiene il Tuo 
porto, ne è Tua parte l' ufo dannato di quelle opinioni.Neppure varrebbe il dire, 
che cotali pani li attribuì (cono al Probabili/ino, perchè per coerenza di dottrina 
colui » che ammette poterli feguire l' interpretazione benigna , purché gravemente 
probabilcdella legge > dovrebbe ancora ammettere > che baiti la grave probabili- 
tà eziandio in qualuvogha materia : onde coloro, ì quali anno iniègnato 1 ufo dan- 
nato delle già dette opinioni) furono Teologi meno cauti» ma più acuti Dialet- 
tici Se ciò vai elle, potrebbe dirli allo fteflb modo, the colui, il quale concede leci- 
to 1' ufo della più. probabile nell' interpretazion della legge , debba negare L' 
obbligo di feguire la ruziore arca il valore del Sagrarne mo ; fc pure egli è perito 
Logico. Ma tanto ciò è lungi dal meritarli lode di fina Logica» che anzi lembia 
turpe imperizia, e brutto abbaglio di chi dalla corteccia di quello vocabolo opinione 
probabile non penetrando al midollo confonde in uno efpieflioni tra lor diveriifli- 
me, come di fopra abbiamo molli aro ; e più pale/eremo altrove ragionando ia 
(ingoiare delle opinioni condannate. 



Capitolo III. 



Si dichiara la particella : e dopo di antere ufkta la ddt- 
genza, che ricerca f importanza delia materia , maggiore, $ mt* 
fiore y per tronjare la iegg<>fe nji è. 



Convengono tutti i Dottori » che per rendere Y opinione probabile non 
bada qualunque apparenza di vero , grande» maggiore» o fomma , fe 
non è preceduta nel dubbio la dovuta ricerca della verità. La ncccfiV- 
tà di quella diligenza per conciliare probabilità all' opinione e palcfe. 
Imperciocché in niuna materia Filolòfica , Legale , Teologica è riputata pro- 
babile una Temenza , fe la fua ragione non ha retto alia pruova di accu- 
rato efame ; eflendo pur troppo facile alla debolezza dell* umana mente * 
che fe le apprefentino apparenze di veto conerà del folido vero > il quale 
coli' attenta inveftigazione fi potrebbe trovare , o la ingannino vane ragio- 



Dì» die dalla diligente confidcrazione di mente idonea reflefebbono fétol- 
te, e di il ! pare. E ciò molto più ha luogo nelle materie morali > nelle quali la 
legge ci obbliga a ricercar ftudiofamentela verità in virtù di un dettame notiffimo, 
che preferì ve all' uomo d'inf ormarli delle fue obbligazioni forto pena, che gli fie- 
no imputate le rraigreifioni , eh* egli per fòrte venga a commettere per volonta- 
ria ignoranza della legge : dettame, il quale è intimato alla (inderei! , e va fonda- 
to in quella evidentiffìma ragione} che perderebbero tutto il loro vigore le leggi » 
(è folle feufato da colpa» c pena chi trafeuradi rifa peri e, e confeguentemente le 
ignora. E poi cola manifefta , che non è diligente indagator della legge colui, che 
u contenta di on verifunile a primo /guardo , del quale comunemente non può fi- 
darla : attefb che bene fpeflo adiviene , che quella operazione , la quale al pri- 
mo afpetto fi ptefentò con Sembiante di lecita , ed o nel h ,m j rara attentamente , e 
compi e fa con tutte le fue drcoftanze fi difeuopra chiaramente per illecita. A- 
dunque al probabile della cofeienza è neceffaria la diligente inquifìzione : e però 
dovete avvertire ciò , che già fu accennato di fopra ; ed è, che in rigore altro è 
probabile , altro verifunile. Somiglianza col vero ella i ogni apparenza di verità, 
ogni motivo , il quale inchini l'i mei letto a dire , che la cofa è,o non è. Ma pro- 
babilità è quella fola apparenza di vero , o fia ragione , la quale ha tutte le con- 
dizioni , che la coft imiico no degna d'elle r e approvata come grave , e loda. Con- 
tuttociò fi adoperano fcambievolmente cotali vocaboli ; e talora fi dice verisimi- 
le volendo efprimere il vero probabile j siccome talora fi appella probabile il veri- 
iimile , che in rigore non è probabile. Cosi fi dice , che all' uomo appa/fionato 
e più probabile ciò , che più eli piace ; nècon ciò fi vuol dire, che fu più degno 
della fua approvazione quel, chegliapparifcepiù vero per paffione ; ma folamcn- 
te fi vuol dire, che di fatto gli apparifee più vero. Per tanto affinchè il vrrifi- 
milc fi poflà dire > e fia propiamente probabile , debbe avere quefta condizione s che 
fu preceduta ladili gente ricerca della venta. 

Si aggiunge > che la diligenza debbe effer tale , quale la ricerea la difficoltà del 
dubbio , e l' importati** della materia , maggiore , o minore. E primieramente 
ognun vede > che vi vuol più di Audio nella difamina di un calo difficile, il quale 
contenga maggior numero di circoftanze, e più implicate : poiché dalla confidera- 
zione di tutteha da nalcere la cognizione del vero 5 ed in fu o difetto del verifimi- 
le. Ma in oltre per taffare la ncccfTaria diligenza convien avere riguardo anco al- 
la gravità maggiore, o minore di quel negozio, di cui fi tratta: avvengachc la 
legge aflrignendo il fuddito alla diligente inquifizione di fé, gli preferi ve inegual 
miiùra di neceflàrio Audio , con proporzione all' ineguale importanza della ma- 
teria : mentre fecondo la retta ragione tanto più deve premere al Legislatore , che 
il fuddito non ignori la legge , quanto piò gli preme di confeguire il fin della leg- 
ge per mezzo del fuo adempimento > o pure quanto è di maggior confeguenza pel 
ben comune il non errare. Ed appunto la gravità del fine > e la grave utilità de" 
mezzi coftituifeono la importanza, e gravità del negozio. 

In olrre effendo riporta la diligente ricerca delia verità nel mettere in opera t 
mezzi neceffarj pei acquiftaine la cognizione) non poffono tutù adoperare gli fteP 
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fi mezzi. Quindi di perfone di verfe fi efige di verlà diligenza. Ad alm appar- 
tiene come a dotti l'eliminare ì fondamenti delle opinioni » e vedere ciò, che è 
«erto nella legge » e db » che è /oggetto a grave dubbio , e fot capace di probabile 
interpretazione: ad altri fpctta 1 interrogare» e ricevere dalle altrui labbra la no- 
tizia della legge. Più di tutti fono tenuti all' efàme accurato, e diligente colo- 
ro , i quali fi fanno pubbUci interpreti della legge con dare in luce libri di morali 
decifioni : perocché eglino potrebbero più di qualunque altro recar pregiudizio , o 
all' ofTervanza, o alla morale liberta de'fudditi , quando inlegnaflero dottrine mal 
fondate ; come all' oppofito per chi non è Teologo, onon è verfito nella mate- 
ria , a cui fpctta il calo di co faenza , ballerà l'interrogare uno , o più Teologi , de' 
quali polla credere, che abbiano unta dottrina > e unta pietà , che non fieno per 
dettargli errore > o colà, la quale non vada rondata in buona , e foli da ragione. 

Capitolo IV. 

Si efplica la particella : e però dopo di awer fatte tutte le 
riflejjiorà fipra la materia medefima , e le circo/lonze dell' azione» 
Si rende la ragione % per cui quefle rifleiTìoni fono uc- 
cellane per la pratica probabilità del lecito» 



A Rendere un'azione illeciu all'operante balla , che mia fola legge la divie- 
ti $ nè e alTol inamente lecito > e moralmente Jibero» k non ciò , che è 
elènte da ogni vincolo di legge. Quindi alla pratica probabilità fono 
neceflàrie le accennate rifleflìoni. Perocché accade , che fazione , la 
quale non è convinta d'illecita per un titolo » e da quella » o quella legge non è 
proibita , fi a convinta per altro titolo , e fia proibita da altra legge. Non farà a 
cagion d efempio convinta di oppofizione al diritto della giullizia ; e farà certa- 
mente oppofta al diritto della carità > o della religione. In oltre l'azione nuda 
dalle fue circoflanze Angolari , ed individue , e prefa in ùpczie fecondo la fua fo- 
(lanza non farà foggetu a legge alcuna ; ed una fola circoilanza , che fc le aggiu- 
nte» la rende materia di un precetto. Adunque la pratica probabilità, la qua! pro- 
nunzia . che la cola è afToIuumente lecita, fuppone, che fieno fatte le dette riflef- 
fioni fopra di tutto ciò, da cui può dipendere l'oneftà, o f inonefla deH' atto. 

Circa di tali rifleflìoni fc-m brami opportuno di ofiervare. Primo alcune ope- 
razioni i confiderato precifamente il loro oggetto, la foftanza, ed il modo» con cui 
aflbluumentefi potrebbero efercitare, appaiono lecite. Ma perche comunemente 



e fecondo T ordinaria difpofizione degli uomini non vanno elleno ieplttts di un 
male» o da un qualche perìcolo ; perciò Y efèrcizio loro rimane proibito da quelli 
legge , la quale proibifee quel male, o quel perìcolo. Adunque colui» il quale cer- 
ca della oneflà, o licenza dell' azione,non deve (blamente riflettere alla fofUnza, 
ed al modo dell' azione fecondo fè, ma anco a ciò» che ad efla nella pratica Tuoi 
congi ungerli, per diffi mre , fé aflblutamcnte fia lecito I' efe rei tarla, Molti, ed ac- 
creditati Teologi, quando fi avvengono in corali azioni, le quali appaiono lecite 
fecondo l' intrìnfeca loro ragione, e modo 5 ma moralmente non il pongono fen- 
sa qualche aggiunto peccaminofo 5 affermano, che in ifpecolativa fono lecite , 
ma non in pratica. Quella diflinzione difpiace ad altri , che la derìdono ; ma par 
che a torto : attefo che il diflinguere, per qual titolo l' azione fia rea, fè fecondo la 
fua fpetie, e foflanza, o fóto per la difficoltà di porla in prarica» quale fi concepire 
ne II' idea, pura, e fcevera da affetto, ocircoflanza vizio fa , è necelfario per diflin- 
guere la malizia fpecifica del peccato. Vi farà per efempio un' azione in qualche 
modo nociva al profilinola quale non fia contraria a qualche Tuo diritto, ne ripu- 

{Jni, che dall' operante fi faccia con fine oneflo ; contuttociò farà molto malagevo* 
e il praticarla fenza ira, e fpirito di vendetta. Se voi dite femplicemente, che è 
illecito il recare tal nocumento; s'intenderà, che fia contro la giudizi a ; quando 
in verità fi deve fchifare foiamente pel pericolo di peccare contro la carità. Ne 
quella diflinzione fèrvirà foiamente per di (cernere tra lebbra, e lebbra in ordine al 
giudizio Sagramentale, ma anche per conofeere , fè il peccato tragga fèco qualche 
obbligazione : perchè fè il danno fu ingiufto, domanda rifarrìmento» e per con- 
trario noi domanda, fe non fu contro gjuftizia, ma unicamente fi peccò per affetto 
di vendetta contro la carità. Allo Hello modo può I' azione effere fbggetta a pe- 
na Ecdefiaftica, fe è in una fpecie di colpa; e non efferlo, fe è in un' al era. Adun- 
que non ècofa vana il fare quella fèparazione , quantunque non vaglia per con- 
cedere in pratica f efèrcizio di talatto.Che poi fi dica,quefl azione in ifpecolativa.e 
fecondo (è è lecita ; quefl' opinione fpecuidtivè è probabile, ma nella pratica non 
è fi cura per un rifehio , che ordinariamente corre chi la fiegue ; fono vocaboli 
adoperati per efprìmere con brevità un vero , a cui dee riflettere ogni accurato 
Teologo ed altrónde non pollone fpaventare , fe non gì' imperiti. 

Secondo è anco importante l'avvertire, che nella ricerca , che fi fa della legge, 
convien riflettere alla qualità della materia &c. per vedere , quale flato di certez- 
za ella domandi per giuilificare l' efèrcizio dell' azione. Lo dichiaro con efempio 
noto , e volgare. Si fupponga effere probabile , che 1' acqua roia fia foflanzial- 
mente, e propiamente acqua naturale, e foto in qualche accidente diverta dall' 
acqua femplice. Se tale opinione è vera , quel Miniflro , il qua! l'adoperi per. 
materia del Battefimo lafciando l'acqua fernetta , realmente farà il Sagra mento 
valido ; e però realmente non trafgredirà la legge , in quanto preferìve al Miniflro 
di far valido il Sagra mento : e pure peccherà contro la legge, che (tende f ob- 
bligazione anco ad evitare il perìcolo di farlo nullo, per l'inconveniente, che ne 
feguirebbe contro la religione , o controia gjuftizia , o contro la carità ; e però co- 
manda di ufàrc , fc ù può , materia certa. 
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Terzo ndnè follmente ncceiTano riflettere alla fofhnza dell* azione» ed a!Irf 
circoftanze, effetti, ed affezioni » che regolarmente l' accompagnano > o Moral- 
mente fono da lei infeparabili ; ma di più convien badare a certi aggiunti , che le 
fono totalmente accidentali quando non fi definire il cafo ingenerale) ma in par- 
ticolare per le Angolari perfòne. Dica taluno : è co fa certamente permeila il pa£» 
. (are per quella contrada : adunque in panandovi non violerò legge veruna. Può 
efTere , eh egli la difcorra male ; perchè confideri quel pafTaggio da fé folo > e non 
come vellico di una circoflanza , che milita folo per lui > ed e, che un tal pailag- 
gio p e r elio è occaùon prò dì ma di peccato : onde gli è interdetto ; non già per una 
légge, la quale divieti l'ufo di quella via» ma per un' altra > che proibifee di 
cfporfi a pericolo proflimo di peccare. Quindi ognun vede > come polla accader» 
ciò , che di fatto non rade volte accade j ed è > che un* opinione » la quale con 
grave probabilità inlegna lecita un' azione fecondo le circoftanze , che moralmen- 
te da lèi non fi dividono ; conruttociò non fi polla feguire da quefto » o da quello, 
ed anche da molti , pe' quali fi aggiungono all' azione circoftanze , che la readort 
nociva | e però proibita da cena leggermente da altri fi può praticale l'azione me- 
de fi ma lènza danno , o pericolo. Nè ciò debbe cagionare ammirazione , actefo 
che lo fteffo adiviene anco in cofè da fe certamente lecite > ed onefte, le quali per 
fo migliami accidentati c circoftanze divengono illecite a particolari per Ione, 

Capitolo V. 

Si efpone la particella : refi* /àlidamente probabile y che 
piana legge proibi/ce, o comanda l' ozjoneSi d i la ragione,per- 
ché non fi dica fcnipiicemencc re/la probabile, ma li ag- 
giunga fetidamente. 



Ciò che ad una féntenza da il nome di probabile , è il grave , e fodo fonda- 
mento» (opra cui fi appoggia, onde fecondo l'etimologia del fuo vocabo- 
lo ella è degna di approvazione » come fenrenza ben fondata. Perciò 
l'uomo perito , efàvio efami riandò le opinioni in qualunque materia fp eco- 
lati v a , o pratica , e maflìmamente nella pratica non pronunzie» aiTolutamente : 
quella fentenza è probabile , fé non quando confidente le ragioni , con cui fi pruo- 
va,e le rìfpofte , con cui difendei! da' contrarj argomenti quella , o quella opinio- 
ne.fcorgerà in dia un fondamento di verifimiglianza grave,efuffiftenre.Quindi a ta- 
luno potrebbe fembrar fuperflua quelTefpreflà aggiunta di fotida » che qui fi ap- 
pone 
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póne alla Probabilità. Veramente non femprc fi ufà > perchè appunto » 
fi è detto > il nome di probabile u iato fémplicemente , e fecondo la pienezza del 
Tuo lignificato dinota grave verifimiglianza , e loda ragione .Ne tal aggiunto lo 
cTpreùcrogli Antichi,!' quali ben intefero il proprio, e legittimo fènfo di quella voce, 
come conila dalle definizioni , che recarono dell' opinione probabile. Conrutto- 
ciò molto a propolì to qui li efprime,e lì debbe efprimere, acciocché la mala intel- 
ligenza del vocabolo non ci faccia errare circa la cofà Utili. Imperocché nel l' ufo 
il nome di probabile fi prende ancora in un fènfo più largo» che non adegua il Tuo 
pieno» e nativo lignificato » e fè gli danno gli aggiunti di tenue probabilità » di 
qualche probabilità, di minima probabilità » coi quali aggiunti vogliono i Teolo- 
i lignificare , che l'opinione non è affatto improbabile , e priva di ragione » e veri- 
miglianza ; la quale nondimeno non giunge alla giurìa gravezza , per cui pofla 
riportare da' favj la lode di giudizio grave , efènfato ; e però fi poffa aiTol inamen- 
te, e francamente pronunziare, che ella è probabile : come appunto una tenue» 
una qualche diligenza non lignifica afToluta, e piena diligenza, ma uno Audio , 
una cura mcfcolata di tra feu raggi ne, # 
* Abbiamo accennato, che anco la minima probabilità toglie ai nome di proba ■ 
bile la fua nativa dignità, e pienezza di lignificato. Or quello, che per altro al 
buon fenfo fubito fi fa fentire , nella fpecolazione fembra diffìcile ad effere in- 
tefo : perchè la vera probabilità è capace del più , e del meno , e vi debbe effere 
quel grado infimo, infra di cui 1' opinione comincia a non effere afTolutamente 
probabile : e quello grado infimo fi dinota col nome di minima probabilità. Ma 
v ingannatele credete, che nella ragione fi portano difb'ngucrc i gradbeome ne' nu- 
meri , o nelle quantità continucOffervate però, che la grave, e la leggiera verifi- 
miglianza, la robuftezza» eia debilità della ragione è una di quelle cofeja mi* 
fura delle quali fi determina dal giudicio de' prudenti, come il grave, e leggie- 
ro nella materia del furto. Or in cofe fomiglianti , benché vi debba effere ilfuo 
confine tra' 1 grave, e leggiero » tuttavìa egli rimane Tempre ofeuro, e dubbiofb : 
come di fatto penerete a difinire , qual fu queir ultimo denaro, che compie la 
grave Comma del furto. Per tanto fa minima probabilità ci fuona una probabi- 
lità non ben ficura, una ragione, che all' intimo fenfo , ed alla eftimativa della 
mente pare grave» e non lo pare, e però non rende l'opinione pienamente pro- 
babile. Si lafano adunque la tenue, la minima probabilità del lecito, e fi riten- 
ga la probabilità folida, che lignifichi la gravezza del motivo, cita la quak V 
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Capitolo VL 

Si dichiara la particella: per gran* ragione. 



LA proporla particella: per grave ragione: vale ad efplicare ciò, che inten- 
diamo fono il nome di folida probabilità. Ed eflendo che , come in ogni 
altra Facoltà, cosi nella Morale Crilbana i' intrinfcca ragione , e l' aflerzionc 
d' idonei Macftri , i quali infognano una dottrina > Con le prerogative , che 
le conciliano la (lima di dottrina probabile} facciamo principio dalla ragione. In* 
torno a quella 11 è detto , che non è > ne fi può riputar gra ve , le proviene la notabi- 
le apparenza di vero da imperizia , inconfìderazione , negligenza , o padrone. Per 
canto qui reità di avvertire per intera cognizione della folida probabilità , che F 
apparenza di vero , qualunque oggetto ella abbia» morale , o ipecolabile ■ ed a 
qualunque Facoltà appartenga , uon fi può in verun modo accettare per ragione, 
le vien convinca di (alia da qualche principio * o fia verità evidente > o certa : pe- 
rocché in tal cafo potrà bensì riportare il nome di grave diificoltà, che impedite* 
la chiara intelligenza, e comprendone dell' oggetto , il quale altronde è vero con 
evidenza , o certezza ; ma non potrà già chiamarli ragione : mentre ne verità al- 
cuna mai pugna con altra verità , ne il vero evidente > o certo può edere infieme 
infieme dubbiofo , e probabilmente fallo. Quelle oppofizioni , che fi fanno 
agli arcani Miller j della divinidìma Trinita,e dell' Incarnazione dell' eterno Ver- 
bo , quantunque fieno gravi difficoltà , cui forfre la debolezza dell' umano in- 
tendimento , non palleranno mai per ragioni probabili , che pollano guadagnarli 
qualche alTenib da uomo prudente; mentre pugnano colla divina rivelazione, 
la quale non fólo è in le certa , ed infallibile , ma ancora è predo noi palefe- 
mente vera , ed efiftente > siccome quella , che fu fuggellata da Dio medefimo 
con tanti evidenti legni di credibilità. 

Quindi dovete raccogliere , che tendo principi della Morale Teologia tutti 
certi ( benché non tutti abbiano lo fteiTo grado di certezza) le verità chiare nella 
divina Scrittura, le definizioni della Chiela, e de' Romani Pontefici* i Canoni 
de' Concil) , i quali contengono leggi > a cui non 11 a fi derogato > o generali per 
tutto il Cri ftianefi mo, o par 1 1 col ari per certi Regni , Provincie, o Diocefi ; in oltre 
la comune tradizione, o il comun fentimento de' Padri, la concorde fentenza , e 
renna de' Dottori, e Teologi , le madìme certe della ragione ; non può fondare 
opinione probabile qualunque motivo , o apparenza di vero, (è fia convinta di 
contrariare ad elfi :at telò che pet quanto grave ella porcile parere da £è, e non ve- 
nendo 



nendo in contrailo con tali indubitate verità > tuttavia da loro farà icoperta per 
fallace, e fortifica, quando fi appalefi per repugnante alle medefime. 

E tanto mani fello per una ragione comune ad ogni Facoltà, che non vi può 
eflere, o in Fdofofia, o nella I uri (prudenza, o nella Teologia, o nella Dogmati- 
ca &c, opinione probabile , la quale palcfèmente contraddica a prindpj certi > 
ciò, dico* è tanto mani fefto , che non fàprei , come uomo di mezzano intendi- 
mento potefle mai fofpettare , che dotti, e Cattolici Teologi abbiano una volta 
ricevuta per probabile un'opinione »la quale ri cono fallerò come convinta di op- 
poliziotte a quelle certe regole della Morale medefima. Per unto non e novella 
la educazione, che della opinione probabile recano i Probabililb' ; non è un no- 
vello inorpcllameiuo della loro fentenza 1 efigere per la probabilità dell' opinione 
la necetfaria condizione di non contraddire a' luogi eipreiTì della Scrittura > alle di* 
finizioni della Chiefa &c. Ma come S. Antonino, ed altri Antichi in più luo- 
ghi la ripeterono ; così lo anno ratto il Suarez, ed altri Probabilifti non moderni» 
Che fé non tutti l'anno elpreiTo, come neppurnoi abbiamo reputato neceuario 
Imprimerlo , tutti fuor d'ogni dubbio lo anno intefo ; mentre è troppo chiaro, ch« 
non può la noi tra mente credere certa una parte , e probabile la contraddittorie 
cosi credere , che il fallo certo fu probabilmente vero. 

Ma dalle co fe dette non s'infcrifee , che quando ad una fentenza la werfario 
oppone tefto di Scrittura , decreto di Concilio , autorità di Padri , o altra delle re-, 
gole accennate, debba ella fubito pron unziai fi per opinion non probabile.-awenga- 
che ella allora folo per tal capo meri ter adì la nota di opinione improbabile, quan- 
do l'oppofizione Tua a principi certi ila baftevolmente chiara, e palefe ; onde non 
ammetta rifpofta , la quale da uomini periti , e favj pofìfa reputarfi attefb tutto fo- 
da , e probabile. Per altro chi non fa , che non folamente nella Polemica con in- 
guiftizia dagli Eretici a' dogmi certi di noftra Fede fi oppongono tefti difficili delie 
Scritture , de' Concilj , e de' Padri ; non folamente nelle controverfie da' Catto- 
lici agitate alcuni per mala critica contro l'altrui opinione (chi erano tefti, che ve- 
duti in fonte apertamente non fanno al pr o polito } ma anco dagli antidetti luoghi 
Teologia li producono argomenti non invitti,ma folo veri firn di contro di fènten- 
ze, le quali fono da tutti riconofciutejpcr fblidamente probabili ? Ciò non riufeirà 
nuovo,e dubbioio a chiunque ila ver fato nella Teologia Scolarti ca , e Dogmatica» 
Quante volte avviene , che proporzioni contrarie , la verità delle quali è diba t tu- 
ta con fblida probabilità, pugnino amendue con autorità di Scritture , Concilj , e 
Padri ? E cosi per neceflità conviene che ila , ogni qua! volta niuna delle parti 
contrarie dai principi inconcuffi , e da tutti ammetti inferifee per chiara , e ne ce ila- 
ria conneifione la verità della Tua opinione , eia falfità dell' oppofica. 

In oltre per conofeere la ragione, la quale fi pofia riputar grave, e per di- 
(cernerla dalla tenue > e leggiera, fi debbe oflèrvare ,chc circa le cofe foggette a 
qualche dubitazione in qualunque, materia» o Facoltà vi pofTono eflere per una 
parte delle due contraddittorie tali argomenti, i quali non avendo evidenza, o ri- 
gorofà mora] certezza, tuttavia in momento , ed efficacia fiano di gran lunga fu- 
periorialle ragioni, che militano per 1 altra parte: onde odi fatto; accade, che 
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efiendo ponderati traggano a fe il comune de' periti ; o almeno confidenti matu- 
ramente ( e fenza paflione da quel Dotto.a cui fi appre Tentano , e fanno fenrire il 
loro pefo traboccante > partorifcono in lui cena moral ficurczza : e però dove 
follerò con pari attenzione , ed integrità di affetto efamioati , dovrebbero edere 
preferiti dal comune degli inrendenti alle contrarie ragioni , non orlante quella 
divertita d* opinare» che è tanto ordinaria, e connaturale alla differente di [poligo- 
ne degli umani ingegni circa le colè gravemente dubbiofe. Cotali poderofi ar- 
gomenti non vincono affatto la ragione dell' oppofta opinione, ma la diminuì (co- 
noti fattamente i che al paragone fi debbe riputare leggiera > quantunque folle 
per avere una grande apparenza di vero > quando ella (ola fi onerine alla mente» 
o almeno non avelie a petto motivi contrari si forti, e preponderanti. Or quella 
ragione cosi indebolita non è atta a rendere la fua opinione lòlidamenre proba* 
bile a fronte dell' oppofita probabiliflima. Perciò i Probabtlifti lènza dir nulla» 
che non fia comune ad ogni opinione veramente probabile in altre materie, er- 
gono per la folida probabilità del lecito , che i Tuoi fondamenti fieno gravi non 
io lo riguardati da fe, ed a fio Imamente, ma anco relativamente, eflendo podi in 
confronto delle ragioni, che fi adducono per l' efiftenza dell' obbligazione, 

Capitolo VIL 

SicfpHca la particella: e per gra*ve autorità. Sidiftin- 
guono varj generi > e gradi d' autorità; e il moitra co- 
me, e quando polla l' autorità render probabile una o- 
pinione. 



PEr procedere con chiarezza» conviene e/porre di qua! genere di autorità 
fi favelli , quando fi dice : e per grave tutor ni. In rigore al capo dell' au- 
torità appartengono le Scritture » le* Tradizioni , le definizioni della 
Chiefa» perche contengono il teftimonio divino» AppreiTo fuccede 
la dottrina comune de' Padri » la quale è ceno telamoni o della Tradizio- 
ne, o il detto di quello , e di quel Padre particolare) il quale tutto che falli- 
bile deve nondimeno aver gran pefo » maflìrru mente ove fia chiaro , e mani nulo 
il Temo delle Tue parole: perchè la loro lapienza,c lanuta, e l'ano eh uà » per cui 
fono (lati vicini a' primi apposolici tempi da a lor detti (ingoiar forza , e momen- 
to ', quantunque ordinariamente accada , che nelle colè , le quali tra gravi Teolo- 
gi fono contro veife , non fia chiara » ed uniforme l' intelligenza de' loro tetti L* 



altra Torta di autorità é de Teologi , eCanoaifti > i quali con la (corta di quelle 
(agre autorità poc' anzi annoverate , aggiunta la perizia de' Canoni , e della ra- 
gione propria di ci afe un a virtù danno,!' immediata interpretazion della leg- 

§!. Anche di quella autorità fa gran conto la Chiefa di Catto ; mentre 
la > come ben appare da' Con ci I j di Coftanza > di Firenze , di Trenro,loro com- 
mette la diiàmina de' punti pertinenti al dogma , ed al coi lume , ed il loro voto 
confutavo ode prima di procedere a definizione, 

.Or noi nella teli fotto nome di autorità non intendiamo quegli argomenti} 
che fi formano colle fa gre autorità} perchè quelli quantunque non fieno ragioni 
all' obbietto intrinfeche > contuttoàò come ragioni intrinièche lì valutano nel- 
le quiiboni Teologiche : ma intendiamo il parere autorevole di que' Dottori Cat- 
tolici , e pii, i quali, come fi è detto, dalle Scritture, e dagli altri luoghi della Mo- 
rale Criftiana anno di do ree le 1 or conci ufioni circa il lecito , e l' illecito , ficchi re- 
golarmente non fi dubita, qua! li a Raro il loro fenri mento ,■ benché nelle colè» 
che foggiaccionoa dubbio ragionevole, di/putar fi polla , quanto validi, e pro- 
babili fieno i loro argomenti. 

L'autorità di quelli tanto gi ultamente fi confiderà , e fi apprezza nella Morale» 
quanto le fatiche , e gli ftudj loro riefeono unii alla direzione de' Fedeli ; circa la 
quale molti degli immediati Direttori dotati folo di quella capacità , che fi può 
pretendere nella gran copia , che di loro è necefiaria al Criftianelimo , abbifognano 
anch' eglino di Martìri , i quali abbiano due parti, che fono appunto le propri» 
di quegli Scrittori Teologi , di cui parliamo. La prima è , che proponendoli 
per ifeopo l'in legnare con chiarezza, e precifione dò, che è di configli o, odi- 
precetto, ciò che è grave , e leggiero, ciò che all' una , o all' altra virtù li alpe rea, 
ciò che cade fono U legge naturale, o pofiriva divina , ed umana , pongano , e 
digerifeano con ordine chiare, e di/tinte le loro alTcrzioni. L'altra pane è , eh' 
eflendo eglino dptati d'intendimento fuperioreal comune , e di maggiore dilcer- 
ni mento , e provveduti c (Tendo di libri, di agio, e tempo} con l'attento ftudio 
de' luoghi propj della Morale Criftiana , coni* ufo delle regole approvate , e rice- 
vute nella Teologia, e nella Canonica per l'interpretazione di tali luoghi , con la 
faenza della natura , e dell' obbietto proprio delle virtù , con il lume , ed ajuto > 
"che fi porgono gli uni agli altri, vengono a proporre quel molto,che circa il coi tu me 
vi è di ceno ; e quell' aliai meno , che vi rimane d' incerto, e meramente probabi- 
le , lo propongono ben fondato» e ridono a légno, che fi potfà apprendere , e 
polle dei e anco dagl'intelletti di non più, che mezzana levatura. 

Che fe vo le Hi mo , che il comune de' Confefiori da fe atrigncAc la dottrina 
morale da quelle » che per altro ne fono le vere , e fole fonti , richiederemmo una 
colà difficihJTirna „ od imponibile , ed infieme pericolotà a praticarfi da cotali per- 
fone. Perocché primieramente è bensì poflìbilc , che molti abbiano il comodo di 
leggere le Opere di quello, o quel Tanto Padre» ma non già quella gran copia » 
che fi debbe Audiare per raccogliere il Tenti : mento de' Padri fbpra le tante mate- 
rie , che abbraccia la faenza morale:avvengachè non fi può cercare la Temenza de 
medefimi in trattari , che ne abbiano fermo ; rimanendo a noi pochi opufcoli > 
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in coi fi fieno propofti di trattare della materia di una virtù con difb'nguere d con- 

aio i il precetto, il grave > il leggiero. Eglie d'uopo per tanto ricavare leda» 
oni de' Padri dalle Opere loro polemiche contro gli Eretici , dalle Omelìe > da 
Sermoni , dalle Lettere &c. , nelle quali fparumente or a quello > or a quel prò- 

Sino fi trovano (crine le preziole (èhtenze,che da' periti raccolte illuftranola 
orale. E poi quantunque fia molto profittevole, ed a tutti i Oirettori anco di 
ordinano talento lu da configliarfi la lezione della Scrittura > e de' Padri ; contut- 
tociò non fi può (pcrare > eh' eglino lènza la feorta de' (agri Interpreti , e de' 
Dottori pollano da k foli cavar U dottrina pura , qual e. Ed a me (èmbra , che 
eflendo abbandonati a (è (tefli refterebbono efpofti nella patica direzione ad errori 
(omiglianti a quelli, ne' quali incorrebbero, quando fi cimencaflero a definire 
ciò, che è di Fede , dipendentemente dalla fola lezione de' Padri , lènza l'ajuto 
di catechifini , e Audio di Teologi ; o quando fi efponeflero a difendere la Cano- 
nica fenati aver , ne udito , ni letto Canonici > folo affidati (òpra l' aver eglino 
1 erte le raccolte de' (agri Canoni ; o pure come verrebbea cadere molte volte in 
errore colui , il quale , perche non ignora le maflime univerfali , ed i principi pri- 
mi dell' umano coftume , che anco a' rozzi , e idioti fono palefi , ouffe da (è ne* 
cafi particolari decidere dell' oneftà , o moretta di qualdvogha azione , del pecca- 
to grave , o leggiero , in quefto , o quel dubbio , (ènza interrogare coloro » i qua- 
li colla (àgra Teologia anno fiudiato, ed appre(oil naturale diritto nelle fpccia- 
li materie della giù/tizia , temperanza &c : fenza la quale faenza è neceflario . die 
in colè difficili I pel fu s inciampi, e malamente fi applichino le regole generali , a 
fi pronunz) l' ingiurio per giuno > o per converfo il giudo per ingiurio. E la ra- 
gione di tutto ciò è chiara : perche affine d'intendere il fenfo de' luoghi delie Serio- 
ture bi fogna comprenderne il conte(to>bi fogna aver riguardo adaltti luoghi delle 
Scritture medefime ; bi fogna confrontarli con la tradizione ; bifogna averi' occhio 
eziandio alla necciTaria ragione , la quale giova anch' eua ad interpretar la Scrit- 
tura. Per la retta intelligenza de' Padri fa di meltieri e tic re pratico del modo di 
favellare proprio di ciafcuno , confiderà» lafentenza in tutto il contefto.mirare a 
quale feopo fia indirizzata, e raffrontarla con alai detti del medefimo Padre.aver 
preferite ciò, che dicano gli altri Padri , edi (agri Concilj , ed anco la ragione, la 
quale fi adopera non meno ncll' interpretazione de' Padri, che delie Scritture. Se' 
ragioniamo de' (agri Canoni, i quali co tengono le leggi Ecclefìadiche, conviene 
distinguere le leggi de' Condì; generali fatte per tutta la C hi eia , e le leggi de' 
particolari finodi ,• e di quelle quaU fieno (late adottate da tutu laChiefa univer- 
sale, e quali no , quali fieoo rivocare da' Sinodi pofteriori, o preferitre da razionale 
confuetudine: conviene fa per applicare le «gole.che da lo fteffo jus Canonico per 
l' interpretazion di (è (ledo , e conofeere la natura delle leggi diverfe. Quanto 
appartiene al diritto naturate , già abbiamo efpoito altrove ciò , che i neceflario la- 
pere per applicarlo in ifpcoe , ed in fingolare alle umane azioni. Le quali colè 
tutte eflendo fuperiori all' ordinaria mediocre capacita di tanti Confeflbii manife- 
ftano «quanto fia utile , e necefiaria l' opera de' Dottori Teologi, e Canoni] ti. Or 
deli' autorità di tali Maeftri fi debbe eJplicaxc, com' ella concorra a rendere fouda- 
menre probabile 1' opinione. Primcta- 



Primieramente i colà certa, che l'aflcnione di dotti Teologi nòli ptA Nfideri 
gravemente probabile una opinione morale, fé non in quanto ella formi un grave 
argomento per la verità della tnedefima. Perocché . come conila dalle colè anzi- 
dette > una temenza non e [ali damen re probabile , di qualunque mitei ia ella pro- 
nunzi > k non ha morivo di grave momento , che ne pruo vi la verità, e però fon- 
di una loda fperanza > che aderendo alla (ietti opinione (i ficgua il vero. Ci& 
fuppofto egli * palelé > che il detto di gravi Teologi non può rendere probabile 
l'opinione loro , quando contro di ella fii rruova una ragione , o evidente , o certa , 
o largamente cena: perche contro di tale ragione non vi I morivo fondamente 
probabile ; e però cede in quel cafo l'autorità di tali Teologi. Non è già , eh' elle 
ceth' annientata , e più non porla a ver forza predo di voi in altre cofe , k quali non 
vi fono balte vaimene e chiare : ma non deve valere per quello ufo > il quale (cópri- 
te efier uno dì quegli, in cui erra il loro (àpere > che come fallibile è fottop. ftoa 
sbaglj ; rrufllrna mente dove eglino fteilì lontano , e proiettano di recarvi un pa- 
rere incerto , e folamente verifunile. Soltanto vi avverto > che quando alcuno a 
titolo di contraria convincente ragione da eccezione all' autorità di gravi Dottori, 
debbe egli cautamente guardarli di non edere del numero di coloro , i qua- 
li per fervore, e vivacità di fantasìa , 6 per altra eftranea affezione facilmente fi 
figurano per evidente > o certa la propria opinione ; e però poco apprezzano , e po- 
co tentono il pelo dell' altrui parere. Per altro quando 1 uom dotto coniidcrata 
la colà con maturità , e ricordandoli della debolezza del fuo intelletto , che anch' 
dio e fallibile ; contuttociò fente, che il lume di una ragione» la quale a lui fi prò» 
lenta, è coti folendido , che affatto vince > o almeno di gran lunga fupera la pre- 
funzione, cui polla fondare per una opinione la dottrina, e pietà de Tuoi al*- 
tenori : allora fumi , che quella opinione non glie probabile , non oliarne tutto 
il nfpctto , eh' egli proferii a' centrar) Teologi. 

Quando poi il parere di gravi Dottori non patifea quella eccezione, chele può 
dare un contrario chiaro argomento ,- in due modi la loro autorità può concor- 
rere alla folida probabilità. Il primo modo e, che l'autorità convalida, e dirò cosi, 
l'in trinfeca ragione ; come adiviene,quando uno da lè già ciperi menta la 



forza» e' 1 grave pefo degli argomenti, i quali appoggiano la fentenza, ed in fre- 
me vede, eh 'eglino fi anno guadagnato l'aiTenfo di valenti Teologi. Imperocché 
quantunque uà veri (Timo" , che dove non interviene fuperior lume di 
ccleftc incitazione , o direzione dello Spiri to Santo , ma fola umana fàpienza » 
tanto vale il giudizio , e d ceco del Maeftro , quanto vale la ragione , che io cagiona, 
c muove ; e le quella rimane chiaramente vinta, e difciolta, cena fubito il pelo dell' 
autorità quanto a quel alo : contuttociò è ancora verini mo , che l'autorità de' 
Teologi fà fede della buona ragione; e più mi conferma nell'approvazione di un 
argomento , che lènto eflèr forte, il veder ch'egli muove uomini dotti , e faggi 
1 ad alfe ri re , che la colà è vera, dopo che l'anno diligentemente difenda. E quello 
è il modo, con cui conferma il fuo parere quegli , che decide un cafo di cofeicn- 
fea, quando dopo d'aver arrecate le inirinfeche ragioni, cita ancora accreditati 
Dettoli , i quali appoggiano il fuo detto. 

L II 



11 fecondo modo , con cui l'autorità de' Teologi concilia grave probabilità, è 
quello i per cui anco da Ce fola rende veri (imi le la Temenza. Ciò accade , quan- 
do l'autorità de' Teologi p; dìo l'operante giuflamcnte e in cale (lima . che il det- 
to loro gli vale per un grave argomento di verità, anche prefeindendo dalla in* 
trìntèca ragione, che l' operante medefimo, a non è capace d' intendere, o noti ha 
veduta , e coniìderata. 

Quello grave argomento fi formi dalla cattolicità, e fana fède , dalla dottri- 
na>prudenza,e probità di' Maeftri,coll ' aggi u n 1 a , eh c per quel caio particolare egli- 
no non patiicano veruna eccezione, da cui fu renduta foipctta la iodezza del loro 
parere. Si ricerca in primo luogo la cattolicità ,e una fede : onde non può 1' o- 
perante fidarli del parere di un Eretico , quantunque folle eruditiiTimo , ed aliai 
ricco della fapienza degli uomini. Concioflìachc cliendo quelli a cuccato, ficchi 
non vegga, e non voglia vedere l' evidente credibilità della Cattolica Religione» 
la quale rifplende come lucerna fopra del moggio , ed è confpicua come Città 
polla fui monte ; e però non credendo egli in eli», e privo delie principali regole 
della Morale Cri/liana : e non avrà ribrezzo a deridere contro il vero fenfo del» 
la Scrittura, di cui la fola Chiefa Cattolica è cullode fedele, contro le definizioni 
de' Conrilj, e de' Romani Pontefici, tomi o i Canoni, e le leggi Ecclcfialìichce coa- 
tro la tiad zi une. Quindi molte cofe egli aflèrirà per lecite, che la Chiefa con 
fede certa danna come illecite , e fcambievolmente altre cofe dirà illecite, che la 
Chiefa crsdc onclle. Oltracciò quelli eruditi, ficcome ribelli, eh" eglino fon del- 
la Chiefa, avendo per loro guida il proprio privato fpirito, nè loggettandofi a] 
magiftero, e correzione della medelima fono privi dì quella umiltà, alla qua- 
le Iddio comparte i fuoi lumi ; ne l' ettma Sapienza li vuole Màelìri, alla con- 
dotta de' quali fu lecito l' affidarti ne" dubbj rilevantiflìmi dell'anima. La dot- 
trina poi del Teologo , quando Ila eccellente, pei fu ade, eh" egli d' ordinario di- 
Jccma la folida ragione dalla leggiera, e vana, e che non inlegni per imperizia 
cofe contrarie a' principi noti, e cerri.La uviezza.t prudenza del mr defimo ci aifi- 
c un, eh ' egli non darà comunemente il fuo parere fenza premettere il dovuto dante, 
e fenza fare quella riflcfTìone alle circofìanze, la quale tanto e neceilària per ben 
decidere nelle cofe morali , e fimilmcnte che non deciderà per un modo di opina- 
re (travasante, e (ingoiare, il quale è troppo (oggetto a cadere nell' invtrifìmile» 
ed improbabile. Finalmente la probità dimoftra, ch'egli non darai fuoi configli i 
fe non finceramenre dicendo la co(à, come la fente, e rettamente, cioè non pet paf- 
fione, ne per poco affètto, eh' egli porti all' otfervanza, o per genio compiacente» 
i quali lo facciano in tal guifa travedere, che valuti, e peli per probabili, e gravi 
i motivi, che fono di niuno, o leggere momento. Tali fono le prerogative atte 
a rimuovere da' configli de' Teologi le cagioni della improbabilità. Ma (i debbe 
aggiungere, che nel caio della particolar decifione non occorra contro l'autorità fa- 
fpetto alcuno ragionevole, e giudo di qualche mancanza oppofiu alle memorai 
te virtù, come di paflione , negligenza, inconlìderazione ; giacché anco uomini 
dotti, e nel loro operare abitualmente favj, prudenti, e pii pnffono talvolta ca- 
dere in fomiglianti difètti. Che fe noi Teologi eoa della fouigliczza fvolgiamo, 
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ed efpCchùmo quelle doti, c^ctnftkuif^^raotoritide Maeflri della Mora-' 
le; non fi deve però credere, eh' elleao non fi poflkn* di (cernere , e ben ravvif*. 
re dalle perfine ancora femp!ià,e idiote. Imperocché ancor quelle anno ha fievole 
lume per conofixre la dottrinai prudenza , e probità de' loro ipirituali Padri , e 
Configlieli > con quella proporzione, ed in quel grado . che per loro è baftevole •, 

2 (Tono anch' effe prudentemente Porgere di chi > ed in qual calo fi debboa ti- 
re. 

Capitolo Vili. 

Perla piena intelligenza della propofta particella; 
per grarvt atttorità', ti rilchiarano altri punti concernenti 
la fteiTa materia. 



MA qui nafte la quiflìone > qual numero di Dottori . e qual grado di eccel- 
lenza in Capere richieggafi per rendere una opinione gravemente autore» 
vale, e fondamente probabile. Ne q uefto fi cerca falò in ordine alla be- 
nigna opinione , ma anco n (petto della rigida Tua contraddittoria : ni mag- 
gior numero > o dottrina vi vuole per rendere fèdamente probabile la benigna di 
quel , che ricerchi la rigida ; perche la fteffa eccellenza di dottrina , e le fi elle doti 
anno lo fteffa pelò a perfuadere la verità , o fi applichino all' una parte , o all' al- 
tra. Solo vi pub intervenire qualche divario per la propendono di verfa de'.Teo- 
logi : perche , come abbiamo detto di /òpra , fovenre accade , che anco tra uomini 
dottile pii non vi fia quella totale indifferenza circa le due opinioni contrarie; ma 
gli uni più propendano alla rigida , gli altri più alla benigna. Ed in tal caio l' au- 
torità del rigido più vale a render probabile la benigru,quando decide per lei ; e 
per converto più pela il detto del benigno , quando decide per la pane rigida ; pur- 
ché nel rimanente vi fia pariti. Imperocché fi argomenta: fit l' obbligazione è 
negata da quello, che altronde e più Tacile ad affermarla, conviene, che da fé fia 
molto forzo fi la ragion , che lo muove. 

Egli è però da avvertire , che al quiftione è affai diverta da quel- 
la, che fa il fcggct:o primario della noftra controverfia. Perocché altro e 1* 
inveftigare» e diffìnire, fe fi polla feguire quel!' opinione , la quale per 
grave autorità e fondamente probabile ; o fe piuttofto vi fia obbligo di le- 
guire l'oppofita, la quale fia pure gravemente autorevole: altra colà il cercare > 
e decidere, in qual numero , e quanto ragguardevoli debbano effére gli Autori di 
( pu darle cUiuifcu probabilità ; come farebbe, fe un Dottore , il qua- 
L i le nella 



le nellj pubblici eftirruziooe è grande , ed efimio , renda eilrinfeommre proba- 

bile la lua affezione , con cui affami , o nieghi la Ugge, quando circa di ella egli 
non radica per avventura alcuna fpeuale eccezione , come di l'opra fi e detto ; o 
pure (e a cotale probabilità fi richieda un qualche numero di Dottori , e quanto 
ampio. Quella non è la noflra p re lente quiftionc , ma bensì la prima. E però 
nè d Tuziorifta, il quale tiene , che rumo obbligati all' opinion della legge, quan- 
do e probabile , con db decide , che bafti per efempio il detto di un Dottore « 
render probabile l' ed/lenza della legge ; nè il Probabilità affermando , che]' ope. 
tante è libero a feg lire quella, che vuole , delle due gravemente probabili , con ciò 
afferma , che l' adozione di uno , o due Autori fu 1 officiente a dare grave proba- 
bilità alla fentenza del lecito. Poffono o gli uni , o gli altri non errare nella 1 or 
malfima , ed errar poi nel bilanciare il gtuito pelo di quella, o quella autorità , la 
quale dia , o in favor della legge , o in favore del lecito : come certamente s' in. 
gannò chi , tutto che Cattolico Tuziorifta, approvò, che non è probabde l' opinio- 
ne, la quale niega la legge, fe per forte è falfa, quantunque nulle fian contrari 
•11' opinion della legge.ed un telo per lei» per 1 oppofito certamente errò, chi 



dine . che per giudicare probabile una opinione baio, di' ella fia in feg nata da uh 
Autor giuniore. Si può adunque errare da ambedue le pani , prendendo per 
grave I autorità , che grave non è , e dando per baftevole un numero di Teologi, 
una mifura di fapcre , che non io fia ; come debbe accadere a chi pela l' autori- 
tà di quelli , che infognano una fentenza fola da . ed uguale rama fa del loro 
parere , o fu egli , o non fu contraddetto da altri Soittorj. A cagione d* efempio 
occorre un cafo dimcile.chc comunemente non fu toccato da' Teologi. Uno.o due 
Autori di grido l' anno difcuffo , e concordemente decidono per il lecito, Si cerca, 
fe la loro autorità renda la decifionc probabile , trovandoli la cofa in ule furo; 
Per dar fu ciò retta fentenza , cambiate I' .ipoteli, e ponete che la decisone de' due 
eccellenti Scrittori ftia per l' obbligazione | e vedete ,6 l' autorità loro la renda 
probabile. Io credo , che il Tuziorifta , il Probabiliorifta, il Probabilifta di co- 
mune confenomento obbligherebbero a al derilione , la quale fta per la legge: 
perchè fe gli altri Maeftri non anno euminato il cafo , ma due foli gravi Dotto- 
li, e quelli decidono per la parte della legge ; adunque ella e 1° unica probabile > 
ed autorevole. Può accadere bensì . che venendo pofeia la cola all' efame di 
altri valentuomini, non foto eglino fieno di diverto parere , ma (cuoprano an- 
cora , chela deci ilo ne non ebbe grave ragione: tuttavia prefentemente non vi, è 
motivo di crederlo. Adunque adeflb la legge è l'unica pane verifimile. Ora 
ióftituite di nuovo alla opinione, che afferma l'obbligazione, la contradditto- 
ria , che afferma il lecito ; e farete coftretto a dire , che nel cafo propello effendo 
quella l'opinione di que' due Dottori gravi , che foli annocfkminata Jacou, el- 
la altresì è gravemente , e unicamente v cri (imi le , ed autorevole : perchè , corno 
■fi è detto, uftefla autorità nelle fteffe drcoftanze , fe applicata ad una delle due 
contraddittorie opinioni la rende probabile , applicata ali' altra la deve nella lìcf- 
ù, maniera coilituire probabile. Ma fteuramence non potrefte dire il mede' 
fe l' automa di que' due Me contadi al toacnte degù altri Dottori, i 
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.averterò confiderà te le ragioni di quc" due iv ver far) , e rifiutatele come leggiere j 

perche allora 1* opinione della legge (irebbe probabilifllma > e Urgamence certa, 
«l'altra non farebbe gravemente veri limile per l'ecceffivo avvantaggio, che Copra 
di lei avrebbe la contraria. 

Ora è v tn n ìm o , che per applicare alla pratica la maflima generale , che ua 
tenga circa l'ufo delle opinioni morali , n metti eri di decidere anco quella qui- 
flionc. Si ftabililca , cheti debbe léguire l'opinion della legge , quando e grave* 
inente probabile. Per concludere in parti colare Fobbligazion di ieguire tale , o 
tal altra rigida opinione biiogna aggiungnere : *tqni quella opinion rigida è prò* 
babile : e però lì cercherà chi la iritcgni > almeno da coloro > che non poiTono pon- 
derare l'intrinfeca ragione. Se fi truova, che fono due Dottori > allora nafee 
►io: balla ella l'arni 



il dubbio: balla ella l'autorità di due accreditati Maellri a rendere 
probabile t Nella maniera m ed eli ma nafeera il dubbio • quando fuppoflo, che le- 
go ire li polla l'opinione gravemente probabile favorevole alla liberta, fi cercherà, 
le quella , o quella particolare fentenza , che detta il lecito, fia dotata di grave 
probabilità. Come poi e nece Ilario il decidere la pre(éntequillione,cos) iomma- 
mente importa il deriderla bene : perche dallo sbaglio ne fegu irebbe , che fiab> 
br uccia Aero in pratica, come probabili, opinione larghe, ed improbabili ; coni 
molto perni ci ofa al Cri Rimo coli urne. Ma la necelTità, e l'importanza di que- 
llo punto non fa , che ciò fia una ceda mcdclìma colla q milione principale, che 
noi ventiliamo, 

Contuttociò anche circa di tal quelito brevemente vi dirò qualche cola. Primo 
convien diilirtguere due fòrte d'autorità : l'uria grave aflol inamente , la quale può 
rendere l'opinione fondamente probabile al comune de' Fedeli , anco de' Dotti» 
de' Direttori , e Confefiori ; e forma quella eflrinfeca probabilità , che fi può dire 
autentica. L'altra fiuta di autorità e grave anch' ella, ma con redrizionc ; perche 
è badevok Colo per quella , o quella cTaffe di perfone , in quelle , o quelle circo- 
flanze : e tal autorità coftituifee la probabilità tifpcniva. Per figura farà grave- 
mente probabile ri/perto ad un ruflico la decifione di un dubbio di co faenza , che 
gli da il Tuo Parroco, quantunque quelli fia dotato di dottrina affai mediocre: 
perche queir idiota da una parte non ha motivo di dubitare, che il Parroco con 
inganno gli chea colà, eh' egli non iflimi fondata in buona ragione^ e dall'altra par* 



te la ragi onc,che h grave, c buona al Parroco,c buona anche pel ruflico,il quale ha 
conatto della {ufficiente perizia del fuo Sacerdote , e non c obbligato ad ufàre 
maggior diligenza. Eccovi l'autorità grave , e probabilità rifpcttiva per l'idiota, 



)a quale non farà grave per altre per ione più illuminate, e molto meno pel comu- 
ne de'Feddi,tra' quali molti pollano meglio da fé invefligare la verità. In forni» 
n ballerà ad un Principe per muover guerra darne ad 



giuflizia ad un folo dotto Teologo , il configlio di cui gli farebbe per altro (of- 
ficiente ne' dubbi ordinar) di fu a cofeienza j perchè, come fi è detto , la legge mag- 
gior diligenza ricerca, quando la materia pm intereffa il ben pubblico, il quale è 
0 fine ultimo della legge medefima. Ed ecco come l'autorità, che e bailcvolc per 
un ncgozio»non lo e altre*! rifpctto di un alno. 



Quella difUrtrione di probabilità afloJuta,» rispettivi ehi qualche modo So- 
migliante a quella , che fi riconofee tra la credibilità alTobta, e ri (peni va de' divi- 
ni Mifteri di noflra Fede. Affinchè il Fedele pofla comandare a fe con prudcnza,e 
di ratto cuore l'atto fermi (Timo della Fede Teologica, conviene! che giudichi 
con ficurezza, che Dio a ttelìa la venta del Miller o ; e però biSbgna , che ne abbia 
una moral evidenza, laqual elduda ogni prudente efuazione. Or altra è 1' eri- 
dente credibilità auoluu,alcra la rifpertiva.L'aSÌolutaè quella, che rende il Mi- 
iìero credibile ri (pecco a rutti, anco a Dotti ; la rifperriva è quella, che il rende 
credibile preflb gì' idioti. L' aflblou deve formarli con argomenti, i quali moral- 
mente fieno infallibili, ne mai ingannino ; perche quelli Ioli poiTono partorire to- 
tal ficurezza negl' in relletti Svegliati de' Do tri , i quali penetrano il merito del mo- 
rivo- All' oppolito la credibilità nfpettiva fi forma con motivi , che fecondo fe 
tono aliai fallibili, come e il tetti monio del Parroco , del Catechilla, ebe dice al 
fanciullo, o al radico : quefto è di Fede : perchè a tali perfone conforme alla corta 
loro capacità toglie ogni dubbio la (fama, che anno della veracità , e dottrina del 
Parroco, e Catechilla , onde credono ficuramente, che loro infognino quello, che 
tengono ratti gli altri Fedeli, come cofa certa, e indubitata. Non coti accade ne* 
configli morali , cui l' idiota riceve dal fuo Con re (Tore : perche molte volte riflet- 
te benimmo , che non è cofa di Fede.o cena la. ri (polla data a' fuoi dubbj-, ma cre- 
de folo, che fia fondata in buona ragione} e ti, che può egli Ilare al parere del 
fuo Pallore. 

Or venendo a Spiegare come fi formi l 'cftri nfeca autentica probabilità col numero , 
e colla perizia eccellente de'Teologijprimo ècerto,che non baila un bumero anche 
grande di dotti uomini per tale probabilità , fe non fi aggiunge , che circa di queU 
la particolare opinione , di cui fi tratta , non ricev ano eccezione , o da una nuova 
ragione convincente , la quale fendofi renduta palefe abbia coflretto i pofterion 
Teologi ad abbandonare il fentimcnto di que' grand' uomini , oda una qualche 
definizione della ChieSa. Però fi numerano più fentenze favorevoli alla libertà , 
che già fono improbabili , ne fi poflono Seguire, tutto che fieno integriate da molti 
Antichi. Secondoavrà una folida eftrinfeca probabilità quella opinione, la qua- 
le in cofa controverta , e difàminata tra gravi Dottori Cattolici ha per fe una parte 



; e dagli altri , benché non fu 
verifimile.comuttociòè trattata come grave. e probabile: perchè allora i periti 
icntono il grave pelò delle fue ragioni. Nè fi può negare , che fia gravemente 
verilimile) ciò , che comunemente Sembra tale : mentre allora la veriflmilitudine 
. non nafte , nè da ignoranza de' principj noti , nè da inconfiderazione , o negli- 
genza ,o paflione ; non potendoli fo (peccare di tali difetti nel comune de' Cat- 
tolici Dottori. Terzo farà probabile la Sentenza ancora degli uni, e degli alai* 
quando due partiti di Teologi , o Canon irti per pietà , e dottrina ragguardevoli 
pugnano per contrarie parti , egli uni veggono, e confideranogli argomenti de- 
gli altri, e rifpondono*, e nè quelli, nè quelli recano argomenti improbabili a giu- 
dizio de' moderaci , c fpaffionati:perchè in tal ci lo rimane libera da eccezione l' au- 
torità di ambe le parti , che da Se è grave,e rifpettevole.Nè oSta alla probabili, 



fe nel caie* della difputa quello, o quel Teologo dia 3 none di chiare , ed eri- 
denti alle Aie ragioni , o s' egli di. ratto ne vada totalmente periuaio : perche co- 
munque egli pronunzj certo il Tuo argomento, e lo (limi cale» non ne ficgue» 
eh' egli cagioni evidenza negli altri : onde non potrà egli feguire la contraria lan- 
terna ; ma non impedirà > che la pollano altri teguire. Quarto per dire in bre- 
ve, e non entrare in un più minuto efame fu quello punto > il quale potete, fe 
vi piace > veder trattato dirutamente dal dotto Carderia* , e da ; altri ; a me tim- 
bra , che polla riputarli edrinfecamente probabile quell' opinione, che è direià co- 
me vera da Scrittori >i quali Cono, ficcome autorevoli, e probabili, ciati dai 
Dotti comunemente , e non ha contro di té il torrente de' M'adiri , nè a' favj, e ti. 
morati fa lènfo, odi rilaff.ua , o pure di troppo rigida ; in guiù che l'ebbe ne tal 
opinione abbia de' contraddittori, nulladimeno la qui/bone na dal comune rico- 
nofeiuta come cola ambigua : perche non può ella elice tale nella comune eftima- 
rione , (è una delle due opinioni è (provveduta di buona , e valida ragione. 

Ma il comun lènto degli uomini dota circa la probabilità cftrinleca noi. può) 
edere noto di propria icienza, e con badevole (icurtzza , Te non a' Teologi bea 
v ertoci nella lezione delle cofe morali , e degli Autori : perche con quello foto fi 
può conofeere in qua] riputazione fi trovi l'opinione. Quindi per ajùto degli ordi- 
nar; Cpnfellori (ottener ano dotti Sommili), i quali non foto come Autori dicono 
il lor parere , ma anco come tcftimonj notificano lo (lato di probabilità, che ha 
un' opinione nella (lima degli altri. Lo (ledo praticano gli Autori , che non fo- 
no Sommili! , quando ne' loto tratati non fi contentano di dire dò , che arca 
quel dubbio e Hi (èiitono ; ma anche ciò , che fenron gli altri. Or nel l' ufo di 
tali Sommifli , o Teologi un cauto ConfdTore fcanierà il pericolo di prendere 
per probabili quelle opinioni , che veramente noi fono ; quando non dovendo 
declinare , nè al Rigorifino > ne al Lamimo*, non fi configli a cafo con qualunque 
S o mm i (ì a , o Autor Mora] e, ma con alcuno di quelli , che predo le perfone dotte , e 
favie a lui note anno aedito di più giudi, e fedeli , in quanto fono (rimati , ne 
troppo rigidi * nè troppo benigni, e ordinariamente accurati nelle citazioni. Ma 
perchè , quantunque lìa giudo, e fedele il Sommità , pure è uomo (allibile ; e però 
non tara foggetto di grande ammirazione , che fra tante decifioni , le quali tal- 
vola fi numerano a migliaja, gliene da fcorU come probabile alcuna , che nella 
comune edimazione non ha (òlido fondamento , ed è larga , o troppo rigida : ab- 
bia egli la cauta avvertenza di non ridarli , quando fi vede daa per grave, e proba- 
bile un' opinione, la quale feconde la notizia, che ha di quella materia, di cui 
non deve ignorare gli univerfali principi, a prima vida l'offende : mentre in tal ca> 
fo non conviene (lare riccamente al detto del Sommila , ma fofpendere il giudizio» 
e leggere altri Autori , o interrogare altri periti. Lo deffo fi de ve fai e , quando 
Scrittori anco eccellenti cortono per un po'larghi in qualche parte. Finalmente 
non fi riderà di un folo, dove fi tratta di cola di maggior conlcguenza , ineren- 
do a ciò, che abbiamo detto della diverto rnifura della giuda diligenza da adopc» 
raifi in cote di maggiore, o minore importanza. 

. Ma gli occorrcxaao Cali panicolari^ie' quali non avrà guida non trovandoti di* 
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Catti ndSommifta.o nel Teologo. Allora fe fono dubbj circi tofe di tener mo- 
mento i potrà decidere egli da fe giuda ciò, che gli femori con baftevolc bcurcm 
appoggiato a valida ragione: ne ciò gli riufeira troppo difficile» perchè in tali 
particolari cafi bene fpelTb una fola parte fe gli appreienterà come probabile. Ma 
in altri dubbj di maggior confeguenza prenda tempo per fame ciàme più dili- 
gente | fe non vi vede ben chiaro' ciò , che può dire. Che fé avendo alata la di- 
ligenza, che può, tuttavia per la difficolta , che vi e in colè ofeure, di applicare le 
muffirne generali al particolare, darà talvolta qualche parere poco probabile, fe- 
ra feufeto, perche non ha mancato alla diligente ricerca della verità* 

Ma qui nafee un dubbio ragionevole ; le fu migliore l' avvitò di que' Som* 
midi i i quali nelle loro decifioni fi tengono folo alle cofe piò generali , femplici , 
e meno veftite di circoftanze varie o pure dJ quegli altri , che più (minuzzano la 
materia per porgere un indirizzo più pieno, e determinato» I primi più fi artico- 
lano di non inciampare in decifioni improbabili ; perche le cofe meno contratte 
fono più note , e più difctuTe dagli Autori : onde n ultimi rio più facilmente incol- 
pabili gli /cri t ti loro. Ma lafciano, che gli ordinar) ConfelTori, de' quali molti 
anno ingegno , e Icienza molto limitata , li debbano reggere da fe nelle cofe forfè 
più difficili : onde par nectflario , che ne Seguano in pratica molte decifioni im- 
probabili , le quali non eflendo fame faranno bensì meno r omo re , ma non re- 
cheranno minor pregiudizio all' ouervanza. I fecondi porgeranno , è vero , un* 
accomodata all' ordinaria capacità de'Conrcflori , e con effe rimo- 
pratica molti configli, improbabili. Ma che ? Moltiplicano egliao 
le decifioni morali ; entrano nelle quiftioni più difficili, e nelle con- 
più rimote da' primi principi : e però corron pericolo di lafciare feruta 
alche fencenza inverifimile , la quale induca in errore alcuni di quei , che li con- 
ilu'no. Io per me bramerei una minuta iftruxione ; e più approverei quello me 
«lo di fen vere : purché primo non fi accinga a tal opera , fe non chi è uomo con- 
fumato nello Audio della Morale, e consapevole a fe della molta faenza ,c del 
molto accorgimento , che fono a ri grand' uopo necefiarj. Secondo , che non fi 
face fiero cafi, come dicono , meta filici , de' quali non è probabile , che accadano 
in pratica i mentre a che ferve metterli in cofe difficile a pericolo di errare , con 
poca fperanza di giovare ? Tento, che cene materie fcabrofe , e difficili , o fi orn- 
ine etano affatto , o fi trattino diftefamente , ficchi abbia campo 1 Autore di bene 
/piegar ciò , che dice , di limitare, e circoferivere ciò > che abbifogna di limitazio- 
ni : perchè altramente accadcia , che quantunque egli lenta giuftamente, tuttavia 
nella brevità ufi qualche fot mola non troppo mi lutata , e lenza il correttivo di 
più ampia cfplicazionc ; onde porga ad altri occafione di errare, ed il tuo forino 
fu viziofo. Quarto, ebeì quegli, il quale confulu l'Autore , non fi abbandoni 
alla fiia guida in tal modo , chetrafeun le cautele di fopra accennate. Per altro 
uomini molto addottrinati , ne' dubbj difficili. che loro occorrono nella 
, reca ajuto grande , e conforto uno Scrittore , il quale abbia trattato il ca- 
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de, ed ammirazione da Clemente Vili, il dotufiimó Sanchez , quando occorren- 
do alla S.Sede un punto di ifi ci ! e ,e raro in maceria di Matrimonio, fi trovò «acuto 

Capitolo IX. 

Per dichiarazione della feguente particella; aBora può 
/' operanti Jènxm offender Dio e/ercnare, od ammettere l' orione me* 
defrnay lì efpone ciò, che allèrifce quella (entenza circa 
l'ufo della opinione gravemente probabile, la quale 
afferma il lecito attefo tutto. 



QUefla è l' aiTerzione della fentenza , che efponiamo. Elia niega i che con» 
tragga reato di colpa innanzi a Dio quel!' operante , il quale nella epigo- 
ne ì che verte circa la fola onefu , o fia licenza dell' azione , (segue un pa- 
rere , eh* egli conofee eflère lo 1 ; d i mente probabile , e che gli detta etfere 
arre (o tutto I' azione lecita. Nega ella , che l' operante offenda Dio ; e però ne- 
ga del pari > che offenda la retta ragione: perchè, come diremo ,è impolTìbile, 
che fi commetta colpa conno la retta ragione , la quale non fia infieme colpa reo- 
logica contra la volontà divina. In oltre non fi cfdude . che l' azione fecondo té 
non polla eiTere difforme da qualche legge , che per torte elitra ; ed in tal modo 
polla eflér peccato materiale nel ienfo , che abbiamo efplicato : in quella guita, 
che il Tuziorifta mite , e Cattolico > ed il Probabiliorifta dicendo , che lice (eguire 
l'opinione probabiliffima , o piò probabile , non niega, che ridi' ufo della prò» 
babiliflìma , o della probabiliore vi polla intervenire la difformità materiale dalla 
legge ; ma folo niega , che vi fia reato di colpa » e peccato formale. 

Con affaire > che da' (è non reca colpa il feguirei'opiniongra veniente proba- 
bile > non fi nega , che fia il migliore l' operare , comete vi folle la legge, quando 
vi è forte argomento anche per l' eGftcnza di lei. Perocché da té, quando nel 
rimanente vi è parità di circoftanze , è perfezione, e contiglio delibimi dell' ub- 
i bidienza l' attenerli nell' operare all' opinione della legge ; fpiccanaoin ciò l' amo- 
re dell' offervanza. Oltreché l' arto , il quale probabilmente appare (oggetto a - 
legge , non farà comunemente indifferente ; ma da fe di già fari certamente vir- 
ruotò , e però di configlio. Quindi non pare buon argomento il provar cosi la 
neceflità di feguire la tuziore probabile. Il fervente amor della legge , ed oflér- 
vauza fpingead operaie fecondo l' opinione, che alkiiice l'obbligazione : adun- 

M que 



quei prevaricato» della dorma ubbidienza colui, il' quale fiegue l' opinion . che 
la niega , quantunque quefta fia gravemente probabile. Un tal argomento non 
vale; siccome neppur vale queir* altro: ilfervorofo ubbidiente opera ad un Ibi 
cenno della volontà del fuo fupcriore.fènza che v intervenga comando ; adunque 
pecca contro lo ih etto obbligo della virtù dell' ubbidienza quel fuddito > il quale 
non fi muove ad operare > fc non dal precetto. Non vale > dico : perchè 3 fervore 
della carità , e J' ogni altra virtù non accende folta ne o ncll' amore di ciò, che è 
neceflàrio nell* ctèicizio delle virtù mede lime , ma anco al più conveniente , e con- 
forme ad effe: non folo muove a ciò , che è di I trecca obbligazione , ma anco a 
ciò , che e di conliglio : non folo rimove dalle colpe gravi , che rompono il nodo 
dell' amicizia con Dio, c dalle colpe leggiere, che in qualche modo ne violano 
i diritti , ma ancora dalle imperfezioni , ed omiflioni degli acci migliori , fingen- 
do Tempre a ciefcere nel finto amore. 

Ho detto , che è con figlio il leguire la parte tuziore tra le gravemente proba- 
bili , quando nel rimanente vi fia parità di circoflanze : perche può ben accadere, 
che un qualche eftrinfeco motivo di maggiore virtù confici' a feguire hic, & tutac 
piurtofto l'opinione benigna. Ciò non foto ha ufo più frequente nelle cofcienz* 
fcrupolofc , alle quali per altro non fi potrebbe configliare di accomodarti ali» 
benigna medeitma, quando la rigida probabile folle di Uretra obbligazione; ma an- 
co in altre circoflanze : come fé ad un Procuratore di povero Spedale veniffe pro- 
porlo di celebrare un con tratto, di cui e fondamente probabile , che fecondo fé fi a 
giudo, e lecito, quantunque la cola fia controvelia tra gravi Dottori; porrà ben egli, 
premendolo la nectiTità de' fuoi poveri, a' quali fifuppone,chcdeboa recare fovve- 
nimenro la Riputazione di quel contratto ^ccomodarfi con maggior lode all'opi- 
nione più mite , per quello giuftiflìrno motivo , che a lui fi appai rie ne il promuo- 
vere l'intcrefle de* poveri a fe commefTi, mentre per altro non potrebbe in verun 
modo ftipular quel medellmo contatto , quando non vi foffe grave probabilità 
della fua oneltà. Dal detto fi raccoglie ancora, che i Direttori dell'anime , come 
ièmpre debbono mirare al maggiore fpiritual profitto di effe, cosi debbono fpin- 
gere i Penitenti , e Diretti loro a féguire l'opinion della legge , dove non detti 1 op- 
pofìto la prudenza , non già della carne, ma dello ipirito , la quale accomoda il 
fuo Lon tiglio al maggior bene de' protrimi. 

Neppure la léntcnza cfpofU affolutamenre libera da colpa chiunque fiegue 
I" opinion probabile, che detta il lecito .* perchè può accader facilmente, che ciò 
non fi faccia per ragione oneita , ma per motivo viziofo di avarìzia , d intempe- 
ranza, di ambizione, o d' altra concupifeenza ; come fpeffo adiviene, quando 1 o- 
perantc antipe***) ciò, che in ifpeàc è indifferente, a dò, che per fe è virtuofo , e 
finto Ma allora 1' operante non pecca, perchè fiegue l' opinion benigna, ma per- • 
chèla fiegue per motivo inoneflo: in quella guiìa che la trafgrefiione delle Co- 
flicuzioni di alcuni Ordini Religiofi, come del Venerando Ordine di S. Domeni- 
co, e della Compagnia di Gesù , le quali fecondo 1' intenzione efpreila de' loro 
Legislatori non obbligano fono pena di peccato neppur leggiero, per lo più non è 
follmente imperfezione , ma va anco congiunta a coJpa^pei motivo non buono di 
qualche disordinata affezione. Capi- 
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Capitolo X. 

Si efplica la particella: tuttoché fiffè egualmente probabile 
l'opimonc-i la quale afjferijce ejferft» la legge 



QUefta aggiunta,- tutto che &c non avrebbe luogo » £> come li miti è 
una fola , c non poiTono edere inficine vere amendue le contraddittorie 
opinioni , e quella, che aficrilce 1' obbligazione, e quella! che la nega, 
ed afferma il lecito; cosi non poieflero atnendoe eflere folidamente pro- 
babili. Ma ciò è falfo;conltando 1' oppofito in tutte le Facoltà , la materia delle 
quali è foggetta ad opinioni : perocché anno elleno cooclufioni certe, nelle quali 
concordemente conviene il giudizio degli uomini periti ; e conci u l'ioni probabi- 
li tra le contrarie, nelle quali fi dividono i Dotti per le gagliarde ragioni , che 
militano per quella, e per quella parte. Ne pare , che abbia bifogno di pruova 
quella verità, la quale finora abbiamo iuppofta, come cola baltevolmcntc nota. 
Con tu tracio non farà inutile il dichiararla, e provarla con 1* autorità de' favj , e 
con la fpenenza. 

Primieramente fc il vocabolo di probabile cónveniflé /blo alle verità certe , non 
potrebbero due contraddittorie opinioni appellarli amendue probabili : perchè , 
come è chiaro , non pofTono l' una , e l' altra delle due contraddittorie propofizio- 
ni efier certe ; non può tutto infieme effer certo moralmente , che vi è la legge , e 
ceno , che la fteflà legge non v' e. Ma non è già veto , che la fola fentenza , della 
cui verità abbiamo una morale certezza , debba dirli probabile ; e che Ila recente 
ab ufo l'attribuire, che fifa, il nome di probabile alle contrarie opinioni di gravi 
Dottori , quando ambe fono appoggiate a buoni argomenti. Imperciocché non 
(blamente negli ultimi due fecoli , ma negli antecedenti prclTo S. Tommafo , S. 
Bonaventura , ed altri li vede attribuirli il nomee l' approvazione di probabili ad 
opinioni tra le contrarie di gravi Dottori. Lo fteiTo fi icotge negli Interpreti delle 
divine Scritture , i quali in pam ofeuri riconofeono per probabili interpretazioni 
oppofite del (agro tefto. Nè la Santa Chicli, ovvero la S. Sede Apoftolica , 

aliando cenfura una opinione, negando che fu probabile, vuol dir Solamente, 
Ite quella non è iéntenza certa moralmente; ma dir c tta mente, ed eipreflamente ne» 
ga , che abbia grave, e (òlido fondamento. 

Ne è difficile di ritrovare nella propia eiberienza il fondamento di tale appeL 
luione ; perocché «diviene non di rado , che, di là minando li gli argomenti di 




che fieno gravi, t (odati ne' loto giudizj gii afTertori di una parte, e dell' altra. 
Tale appunto è la (bina, che fanno, e moftrano i Romani Pontefici , di Tentane 
anco contrarie de' Cattolici Dottori. Per efempio egli è notiflimo , che vi fono 
in Teologia due contraddittorie opinioni circa il fine deli' Incarnazione del Ver- 
ho Divino. Una afferma, che fu principalmente il rimedio del peccato ; ficchi 
fe Adamo non avelie peccato.neppure il Figliuol di Dio avrebbe vefbca 1' umana 
carne. L' altra per 1 oppofito afleriice, che il Tuo fine primo, e (officiente fu 1- 
etcelknza del Minerò ; onde Crino farebbe di feci b a noi anco lenza la necelfita > 
che a velli mo di redenzione ; quantunque in quel cafo non farebbe venuto con 
carne paffibile. Or di quelle due fentenze il S. Pontefice Siilo V. afferma in fua 
Lettera appoftolica cflcre amendue gravi, e probabili. Cam ftt duplex opini» Co- 
tbolicorum Audornm circa caufas pracipuat Jncamatiomt -, attera, qnòd fi Aisrn 
non peccaffet , Dei FUìms bnmanam carnem non affitmpftffet ; alter a,ijuòd etiamfi 
non faijfet bumma natura in primo parente lappi, aibnt Dei Filius eamem af- 
fnmpfiffer,& utraaue opiniopietate Fidei,a»tboritatibnt,& rationiknt fnbftflat &c: 
dove a pen-ament e rìconofee amendue le opinioni per ben fondate, e però foli- 
da mente probabili. 

Dal detto 0 deduce, che neppure il nome di probabile è foto propio dell* 
opinione, la quale appaja più vcrifimile dell' oppofita : poiché anco fecondo 
tale idea non potrebbero mai due opinioni contrarie riconofeerfì per probabili 
da uno ) che le confiderà non potendo la maggior apparenza edere da tutte due 
le parti, come è manifcfto. Ma di ciò palleremo nella fpiegazione dell' ultima 
particella. 

Molto pia fi allontana dalla comune idea, e nozion del probabile chi lo con- 
fonde col vero ; e però aflérifee , che come non poflbno due contrarie opinioni 
edere vere amendue , cosi nemmeno efler probabili. Perocché oltre il comun 
detto *, multa fnnt falfa probabitiora veris , il quale ben ditnoftra , che il lignifica- 
to di probabile non e legato alla verità dell' obbierto in Ce fteffo > ma efprime più 
torto il grave morivo , la grave apparenza di verità, che inchina l'intelletto, e lo 
alletta ad aderire all' oggetto come vero: a me fembra , che polla un parere efler 
prudente, ancorché per avventura di fatto Ita in fe fai fo ciò, che pronunzia -, per 
quella mede fi ma ragione , per la quale dagli uomini fàvj è derifo come (folto il 
giudizio del vo'go . quando negli umani negozj , i quali fi guidano fu fallibili 
conictturemifura dall' efito della cofa la prudenza , o 1 imprudenza del dato prov- 
vedimento : awengachè in cotal guidi fi rende affatto cafualc agli uomini l'ope- 
raie, o l'opinare con prudenza piurtoAo,che con ifloltizia ; e fe ad uno per fua buo- 
na fortuna accade, che fono minor apparenza, e per manco gravi congetture s'in- 
contri nel vero , fi loda come favio, e prudente nel giudicare ; e fe l'altro per fua 
difgrazia (otto maggiore apparenza di verità incontra il falibafì difpregia come 
(folto, ed imprudente. Pertanto convien didurre da'fuoi principi , come ben 
polla elitre certamente probabile l'opinione di gravi Dottori munita di valida ra- 




Egli i vero > che la prudenza é una virtù dell intelletto, la quale regge I uomo 
nelle lue operazioni lem pre con dettami veri. Ne balta , che corali dettami fieno 
veri , dirò coti] a calo j come appunto .1 diviene, che di due cognizioni ugualmente 
o ferire , ed incerte quella fi a vera , e quella falla : ma debbono eflexe Tempre veri 
per la perfezione » e certezza del loro lume. Imperciocché come la faenza è 
virtù dell'intelletto, perche i Tuoi atti tutti fono evidenti cognizioni del vero 
dimoftrabile scasila prudenza non meno e virtù» perche tutti i Tuoi dettami fo- 
no regole certe dell' operare. Ma non fiegue da ciò > che l'uomo , il quale nelle 
materie agibili s'incontra in molte cole incerte > e dependenti da fallibili conia- 
ture , te! ti in mezzo ad che abbandonato dal lume della prudenza : mentre ben 
può ella con J sturo, e certo giudizio dettargli, come polla governarli fuppoite le 
dubbiezze, in cui fi ritrova, Ed in vero farebbe troppo mifera la condizione degli 
uomini, (è nelle umane cofe, che Ibno piene eh ofeurità, non avellerò regole 
cene di prudenza, con cui guidarli ,- onde o non mai operauero prudentemente 
nelle cole incerte, o fu lo foflcr prudenti , quando per càfo opinando toccano il 
vero. Imperciocché non farebbe in loro podeltà il regolarli con prudenza; fen- 
do che egli é bensì libero a noi il ponderar le ragioni, e lo fceglierle per opina* 
re ; ma non è anche Ubero il fare, che le (ceke fi congiungano realmente col vero* 

Or la prudenza illuminando co' fuoi dettami la volontà, e reggendola circa 
il governo, che quella ha di fe Ite Ha , e delle potenze a fé foggette , per confe- 
guenza la dirige anco circa l'efercizio de' giudizj opinativi , i quali in qualche 
modo , comunque poi fi debba ciò fpiegare , dalla volontà dependono. In total 
direzione non avendo la prudenza riguardo folamente al bene,che e il fine della 
volontà, ma anche al vero , che e il fine dell' intelletto, eziandio circa l'opina» 
re, e in ordine al vero porge all' uomo certe regole , altre a maniera di precet- 
ti . altri di coniglio , da cui quegli d: fiottandoli , or opina imprudentemente > 
ora con minor ferino, A cagion d' efempio dice la Prudenza. Nelle cofe dub- 
bie non precipita la (éntenza giudicando Anzi ponderar la ragione : non aedi a 
ciò, che ti rende venirmi le la pattane : nelle cole fuperiori al tuo intendimento 
credi a' Dotti , e periti : non ti fida del tuo parere nelle cofe tue : non ap- 
poggiati ad una ragione, che non lenti fotte Stc. Qjefti fono dettami della pru- 
denza veri , e ceni, per oppoiizione a cui chiamiamo imprudente colui , il quale 
e precipitofo , appaflìonaro , o leggiero ne' fuoi giudizj , ancorché per forte cosi 
opinando s" incontrane nel vero: come per contrario appelliamo prudenti, e fen- 
ati coloro, che giudicano maturamente , e per forti motivi. Né tai dettami di 
prudenza mancano alle perfone anco idiote, le quali a modo loro fanno applicar- 
gli alle proprie opinioni. Cosi ne ufà l' indotto , che in colà ofeura, e fuperio- 
re alla fua capacità interroga il dotto , e perito , e preda fede al detto di lui : onde 
quand' anche folle fallo ciò , che crede , non é però folio , eh' egli creda pruden- 
temente : che anzi farebbe egli (tolto, fc crederle il contrario per una qualche ra- 
gione , che s' offerirle a lui. 

L Quindi potete (corgere in qual fènfo l'opinione appoggiata a grave ragione, 
ed automi ti appelli prudente , non già perche ella ha , o polla clTcrt un ano elio- 

M ì to dal- 



w dalla prudenti, U qua!, reme fi è detto , non ha , fé non Itti eerti ; mi perche 
tal opinione c conforme a quelle regole , che porge la prudenza medclinu circa 
dell' opinare. Perciò fi chiama prudente , per parlar colia Scuola» non come atto 
prodotto dalla prudenza > ma come da lei imperato > e regolato. 

Egli è vero» che ogni ragione, la quale fono grave apparenza di vero ci detti 
{talmente il fallo > ella è apparente > in quanto o nafte dall' imperfetta idea» che 
abbiamo della cota. o deli' efìenza Tua ; come è neceuario , che una delle due opi- 
nioni contrarie area la divifibilità della quantica continua , o quella , che 1' aneti- 
Ice di vi fi bile Tempre > e in innnito,o queLli,che lo niega , abbia origine da qualche 
non retto concerto circa 1* elTcnza della quantità medefima : o pure nafòt da me- 
ta ignoranza , per cui avviene > che abbia forza di muovere l' intelletto una ragio- 
ne! una conghiettura , la quale prefió coloro» a cui altronde e nota la verità, 
non ha punto di vigore : come per figura la propenderne della cagion Ubera ad un 
e ti etto farà motivo grave di crederne l' euftenxa a chi ne ignora l' dito ; ma lo ftet 
fo morivo perde ogni forza predo colui , il quale altronde illuminato fa , che non 
olian te tutta la propenfione l' effetto o non fi è polio » o non fi porrà. Ma ciò, 
non offa punto alla folida probabilità dell' opinione: perocché la ptudenza non ci 
regola dependentemente dalla realtà della colà , nella ofeurità , ed incertezza del 
vero , ma mediante l' apparenza grave di vero» che ha prefìb noi , quantunque 
quella provenir polla da ignoranza. Quindi può ben accadere» che i tipetto d' 
un opinante ria prudente , e probabile quel giudizio , che non lo e fimilmente pref- 
fo d' altri, a' quali è marufefta la verità. Che Ce la ragione , la quale ha grave pe- 
fo prelTo di lui , lo ha ancora preflb i periti ; l'opinione fi dice aflolutarnente giu- 
dizio prudente ; al perche appo il comune è in quello flato di vcriiìmiglianza , che 
fi efige dalla prudenza ; ti perchè allora non vi e ragion di credere > eh' ella abbia 
qualche oppofizione baftevolmente chiara alle verità note : mentre tal chiara op> 
pofizione difficilmente fogge 1' occhio de' Dotti medefimi. 

Inferire dalle cole fin qui «frolle » che mal fi appone , chi aflomendo, che li 
prudenza non detta, Te non il vero , le ai legna poi per atti propri opinioni incerte; 
e di ce, che quando 1* opinione veri fi mi! e è in (è vergella à arto di prudenza, quan- 
do è fai G, è arto di Itolnzia, Imperciocché l' opinione può bensì ci Iti e, o cutTortne 
dalle regole della prudenza, fe non fi appoggia a grave argomento, o conforme 
alle medefimc, te ha valida ragione ; ma ella non e mai atto prodotto» o come il 
chiaman le Scuole, cucito dalla prudenza. 

^Secondo egli k ^ enri h vero .^^ qua ^?^' contendono della verità di^un' 

lima, o piarci' ha un foto, perchè la (cienza e inieparabile dalla verità, che e una 
folade però come toner addicendoli, o 1' uno. o 1' altro affen ice il fallo, cosi n l'uno» 
o I' altro è neceffàriamcRte privo di (cienza circa l' oggetto della dirputa.Qu.indi 
(è noi per nome di fapienza inrendiamo la notizia chiara,© almeno certa» ed infalli- 
bile, dobbiamo dircene o ni uno de' contendenti è Capiente circa quel detto, ol' c 
un folo. Ma non perciò fi debbe ammettere -che Te due gravi Dottori, un S. Bona- 
ventura^» S. Tommafo diiTcncono in una quiftìoncj' un de' due fia imprudente» 

e I tolta 



«Molto nella Tua alTemonr perchè pofTono eglino amendae opinare con Toffi dente 
ragione conforme al precetto della prudcnza,quantunque non pollano amendue 
aver evidenza^ cenezza.Nè ciò intelé mai di negare S.Agoftino,quando difle.cbe 
Della djfputa.o niun de' duc.od un foloè /apiente. Parlava egli della concilinone 
«vidente,o certa.la quale è ano prodotto dalla vini della Jàpienza, non delle opi. 
nioni> cnc lono atti ìoiamente regolati aaiu pruaenza. 

Terzo a chi addimanda , quali fieno al propofito noltrogli uomini prudenti, 
e come lì pollano difeemer» dagli altri fi rifponde, che fono coloro, i quali do- 
rati d'ingegno , di dottrina , di accorgimento , e buon fenfo , ed altre doti di fo> 
pra efpofte regolarmente trorano il vero , dove fi può , e nelle cofe o&urc d' or- 
dinario non opinano fenza tal fondamento > che panando agli occhi dqjf altri 
dotti , fc non fembra a tutti il migliorc,purc comunemen 
buono, e verifimile. 

Quarto a chi ricerca , come dalla prudenza dell'Autore fi argomenti la gravi- 
ti del fuo detto fenza Itola petizion di principio , qual farebbe, fc li credette pru- 
dente il detto , perche circa di erto l'Autor fu prudente» fi rifponde, che fi argo- 
menta clTcr mollo lo Scrittore da grave, e buona ragione in quella, ó quella par- 
ri colar decifione , quando egli non fuole decidere fenza giuito,e convenevole fon- 
damento. A cagion d'efempio perchè fo, cheS. Tommafo non è folito di o- 
pinare fenza foffidente ragione, ed autorità , però nell' udire, che quefta, o quel- 
la fentenza è fua , inferifco, eh' dia è ben fondata , dove non abbia cola in contra- 
rio} come farebbe qualche nuovo decreto della Chielà ficc 

Quinto quando i fovrani Pontefici dichiarano improbabile un'opinione, ella 
molte volte anco prima della condanna era in illato di opinione non fola- 
mente frlfa in fc , ma ancora improbabile : perchè comunque ad alcuno , od alcu- 
ni Autori fembraile vera; nondimeno la maggior parte de* Dotti gii ne feorgeva 
con baAevole chiarezza i'oppofizionc, eh' ella ha a princip) noti ,e certi , o al- 
meno (copriva la debolezza, e inibfndenza de' fuoi fondamenti. 

Può accadere ancoratene avanti l'appolìolica eco fura folle già in liuto di o- 
pinionc improbabile ; e nondimeno fi riputane comunemente grave, e probabi- 
le , in quanto per una fvilta certamente dimdliffìma ad accadetelo non fi avver- 
tine , o non fi ponderane ba/tevolmente l'oppofiiione , ch'ella aveva a qualche 
certa verità : onde accadc*che data l'appoltolica fentenza i Teologi riflettano alla 
contraria chiara ragione , che ne dimoi ti a la fallita. In quello ufo coiai opinion* 
era dianzi probabUe rifpetto a" Teologi ,chc incolpabilmente non ne fcotfèrc* 
T improbabilità. 

Altre volte può cfler tale l'opinione , che prima ddla cenfura non fi potette 



trovarne la fai fi ri, o fcioglieme gli argomenti in tal guila , che perdette la grave 



I ; ed allora ella era in illato di opinione probabile: ed il 1 
dichiarandola improbabile non atterifce, che prima predo i Dotti i 
f ile in iftato di grave verifimiglianza ma in virtù del lume dello Spirito Santo» 
di cui egli è l'organo, toglie quella grave apparenza , fono cui era il fallo ; nello 
fttflb modo, con cui facendo dcnuuionein una con tiov ci lische folle tra' Cartolici 



Dottori , non niega,che primi la coTa io ile oTcura > e dahbiofa > ne condanna d'i m- 
prudcnza i Padri, oi Dottori .che dubitarono; ma toglie il dubbio rendendoci cer- 
ti della verità. 

Dalle cole finora dette concludiamo , che siccome fecondo li comune idea 
faitenza poco probabile, od improbabile Tuonalo fteiTo , che opinione, la quale 
non ha gnre momento di ragioneicosi probabile fi appella anco la Temenza incer- 
ta .benché forte (la in Te fa ila , Te tuttavia ha gravi argomenti.E perchè nell' incer- 
tezza vi polTono e (fere per cialcuna delle oppofìte parti ragioni valide , le quali non 
fi fiiperino di Tona; però fi danno opinioni eque-probabili , delle quali una atte- 
fo rutto Ani T obbligazione , e l' altra atteto tutto la nicchi ; nel qual caio con- 
vengagli Eque-Probabihili , ed i Probabuilb ,che Ha libero all' operante il Te- 
guirc quelli, che vuole. 

Capitolo XI. 

Spiegazione dell* ultima particella : <■ tutto che fife firn 

probabile, purché /' ecceffò, pe/ata infume la ragione, e l' autorità, 
fta moderato , che non tolga alt oppofita /enterica, ejpndole pofto a 
petto, lagrarve , e/olida probabilità. 



IN quella aitimi pure fi Tuppone , che due opinioni grivemeote probabili pof- 
lano avere inegaaglianza.Òr tal fuppofto fi rende mamreito dal comun fcnio.e 
dall' ufo degli uomini dotti in qualfivoglia Facoltà, e (ingolarmente in Teo- 
logia de primari Tuoi Maeftri , come di S. Tommifo, di S. Bonaventura .e 
d' altri , i quali rkonofeono per probabili talvolta anco quelle Temenze , dalle 
quali eglino fi diparto no per una maggior verifimilitudine, che gì' inchina alla 
parte oppofita : perocché non darebbono alibi irtamente tal nome a quelle opi- 
nioni , le non ve de iléro , eh' elle anno lodo fondamento , per cui meritano co- 
tale approvazione. E certamente io non credo, che quel Teologo, il quale, 
per utàr dell' etempio gii addotto . tiene , che il fine primario dell Incarnazione 
divina fia la Tola redenzione dell' unum genere, debba per cor.Teguenza nega- 
re, che il Tentimento contrario pittate Fidci , u&QTÌtatibnt . & rationil*$ 
> come affermò il mentovato Pontefice. La lìcita cola fi rende paleTe 
negli umani negozi) ,1e ' H ual 1 non '~ u ^' t0 cn * eccede il morivo di giufto , e Livio 
timore,!) diftrugte il contrario morivo di una Iblida Tperanza di evitare il temuto 
male , e di comeguirc il contrario bene : ne la maggior ragione, che abbia uno 



97 Ma* 

Ac litiganti felclude la grave ragion dell' altro} ficchi piacendo lord di venire ad 
amichevole eompo6zione non polla il giufto arbitro dividere la cola in pani con- 
lìderabili, ma ineguali fecondò la mi fura della grave probabilità. Si aggiunge» 



che la grave verifimiglianza fi lènte coli* intima fperìenza di quella forzi , 



cui r argomento inchina , o trae 1 intelletto. Or accade ■ che dominata la qui. 
ftione un uomo dotto, ancoraché più inchini ad afTerire vera una pine , e quella 
abbracci ; tuttavìa in efla non fi poli con aiTenfo di férma perfuafione ; perchè 
lente .meo il grave momento della fentenza oppofira , né pub non approvarla co- 
me ben fondata, vedendo, che l' inegualità è dentro que' limiti, ne* quali faole 
accadere , che ftante la divtrfa difpofizione delle umane menti ciò , che manco fa 
di forza ad uno, più ne faccia ad un altro. Quindi fi vede, quanto male fi con- 
fonda da alcuni la minor probabilità colla tenue , e quanto fi voglia tenue ;qua. 
fi che (è un uomo non é tanto alto di datura, quanto un altro, fi debba dire , eh' 
egli è picciolo, o anco un pigmeo rifpetto dell' altro, Il.minore e nome relativo, 
che lignifica bensì eccello di grandezza in una parte , 
ne dinota afioluta picc<olexza nella parte minore. 

Ma parche alcuni Probabiliorifii , quando concedono l'alo della pr 
re favorevole alla liberti, finto tal nome intendono, come abbiamo già oficrvato. 



i qualunque eccello di vcrifimiglianza , ma eccello grande , e tale, che le ragio- 
ni dell' opinione favorevole alla legge fi pollano riputare leggiere, edifpregiare co» 
me fcrupoli , onde ulano il nome di probabiliore non in lènto comparativo , e 
propio, che lignifichi tra le due probabili la più probabile, ma in lènto poltrivo > 
e meno proprio , checjprime l'unica probabile, o certa: perciò abbiamo pollo 
pià probabile con ecceflo moderato : pere he i Probabili fu non concedono, che fi 
polla abbandonare t opinione della legge , quando e probabiliore in qneU' altro 
fenfo politi vo. In oltre acciocché fìa grave, efolida la probabilità del lecito, oru 
de fi polla con baftevole moral ficurtzza giudicar tale, bifogna bene, che l' ec- 
ceflo appaja moderato. Né monta, che in altre materie filolofiche noo fi deb- 
ba ufue tanta cautela a panar per probabile l' opinione ; perchè di quelle poco 
importa. Ma qui fi tratta di non negar 1* ofiequio alla legge, la cui verità fia all' 
umana maniera baftevolmente nota, fitfatta di fcanfàre II pericolo, e prudente 



umina maniera baltevolmente nota, li tratta di (cani ih 
Ibfpetto di feguir fentenza larga , e poco probabile. 

Diciamo poi, che I' ecceflo fia moderato, pefata infume l' autorità, e la ra. 
pone : perchè può avvenire , che riguardando folamente i' t autorità cftrinfèca 
de' Dottori tra le dirifi , farebbe gravemente probabile l' opinione, che nega l ' e - 
■Utenza della legge, anco a petto dell' oppofita^na preflb) alcuno di fatto non lo 
fia per l' efficacia troppo maggiore, che appo lui anno gì* intrinfcci argomenti con- 
trai). Può altresì accadere , che l' opinione favorevole alla libertà fia la comune; 
• che un uomo d' eccellente dottrina ritrovi una ragione non confi derata dagli 
altri , e tanto valida , che renda con nuova mutazione unicamente probabile la 
legge : come è accaduto a quelle opinioni , le quali effèndo una volta comuni fi 
fono antiqua» , e rendure improbabili pel folo fentimento concorde de' Teologi 
pofteriori, fenzachev' interveniffe derifion deUa Chiefà, poiché alcuno fu pri. 

N m. 



mo a di (c apnr la ragione, per cut elle furon di poi abbandonate ancor dagli altri. 
Per r oppofito può eflere ancora , che l' opinione favorevole alla liberti fi ren- 
da probabile, rutto che contraria alla comune » per qualche forte incrinfcca ra- 
gione. Ma ciò (ara raro , perche bi fogna , che fia ben grave 1 argomento per far 
contrappelo alla giuda fuma, che fi dee fare nelle cote morali » del comun pa- 
rere. Anzi regolarmente non potrà un tal caio avvenire > ove non facciali qualche 
novella (coperta: perchè è cod aAai difficile» che uno poflà con prudenza riputar 
forte dò, che cpnliderato da rutti gli altri vien comunemente rigettato come de- 
bole; fendo perciò necefTario , eh" egli fenza lufingarfi, e per vera co faenza del 
fuo talento porta credere di meglio penetrare quella ragione, la quale «eli altri 
femora vana , e infulTiftcntc. Adunque fa di metheri per ben miìurarc V ugua- 
glianza , o ineguaglianza della probabilita.che non fi badi falò ali ' autori ti, né lo 
lo alla ragione, ma ad amen due inficnw. 

Capitolo XII. 

Quali obbligazioni fcco arrechi la fentenza cfpofta. 



CI rimane a fare circa qocfta fentenza ciò > che abbiamo praticato circa fe 
altre j ed ft di cfporrc le obbligazioni.cbe /eco apporta nel )' ufo delle opi- 
nioni morali. Jm per ci oc the ha l'afferzione de Probabili Ili anch' efia Ja 
fua parte ngidajmentre appartiene ad una giuAa fe verità il non permettere 1' 
ufo di azione alcuna , fc non è artefo rutto gravemente probabile , che fu lecito 
l' c/er citarla Or noi prima di venire all' efame della pane benigna , in cui ti con- 
tiene ciò , eh* ella permette, didurretno dalla fatta elpofizione , come fi pecchi 
con abufo conno i dettami della medefima fentenza. 

I. Ella eligendo una folida probabilità afb igne alla diligente dilamina del 
calo di cofeienza , ed alla accurata invefligazione della verità : a wengachè l' opi- 
nione morale non i fondamente probabile, fc non c preceduta la diligente ricer- 
ca della legge , come fi è già provato. Adunque peccano contro il prescritto di 
quella temenza , ni in ver un modo fi potTono a ed ere col di lei favore h cu ri colo- 
ro»! quali tra/curari in altare di tanto rilievo fciolgono le cofeienze dall' obbliga» 
zione fenza pentirvi più che tanto, per qualunque ragione loro ti offra fenzaefe. 
minarla; o li ripongono a feiogiicre, e legare tanza tanto capital di domina, che 
balli a difcemerc il buon frumento dalla zizzania, e lebbra da lebbra, onde dan- 
no decifioni poco tane, gli errori delle quali tòno loro imputabili, o pure mera- 
«fiondo, come fuol uuC, pfobab4ùà,IcQu veruno d^eraimcnto altro non cerca- 
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■o, lè ion che qealchc Autore abbiadata li co fu per leciti, e Io (èguono con 
gran franchezza; o effondo imperiti decidono da fe lenza interrogare perfone ido- 
nee. Mancano quefti , e fono rei , e degni di grave ripreofione ; non già perchè 
Jeguino 1' una piuttoAo , che 1* altra fra le opinioni gravemente probabili > ma 
perchè fi attengono ad opinioni larghe, ed improbabili, o almeno li ripongono « 
perìcolo di Agonie. 

Quefta obbligazione di affi curarti della folida probabilità non è troppo gra vo- 
ta, nè di eseguimento troppo difficile ad uomo cauro , e diligente, il quale vo» 

?ha adoperare i mezzi di l'opra accennati. Altra coti farebbe , le fotTe obbligato 
empie a quel bilancio di ragioni , il quale non folo baiti ad afficiuaifi del grave 
fondamento, ma anche a difeernere, e definir con prudente, ed accertato giudizio! 
qua! fi a delle due gravemente probabili la più probabile ; della qua! co U fi ragio- 
nerà altrove. Nè dall' efame delia fonda probabilità pofTono cu/penfare le altre 
ièntence. Perocché anco il Tuziorìfta mite » a cui balìa la grave probabilità della 
legge per obbligare anche in confronto dell' oppofita maggiore probabilità , per 
ufar della (ha (èntenza deve vedere , fé fu grave la vtrìfimiglianza della legge: of- 
fendo tfce.qtuntunque l'operante porta fgravarfi bit, & tuattài tal cura con a (te- 
nerti dall' azione , quando gli (orge qualche dubbio intorno all' oriti tà della 
nedefima ; non così fe ne può efunere anco il Direttore , il quale procederebbe 
ingiuflamente , fe vietarle al Penitente l'azione (enza aver grave ragione , che 
pruovi la legge ; ed alla fua negligenza s' itnpucerebbcr le colpe vere , e formali, 
che per forte venifle a commettere il Penitente contro dell' obbligo > che alla fua 
confeienza fu impollo lenza prudente, e matura confiderazione. 

II. Dall' obbligo della folida probabilità ne ficgue ancora , che i Direttori * 

• ConfciTori non pollano permettere l'ufo di quella opinione , che loro appaga 
veri lini il e per pafììone , o genio di piacere « e d-'enere indulgenti : perchè tali af- 
fetti, come già fi diaTe > fanno travedere , e prendere per gravi le ragioni , che 
fono vane , o leggiere > onde ne feguono decifioni , le quali al coro un de' pru- 
denti , e liberi da palTione appaiono contrarie alle leggi baxevolmente noce, e per» 
fono larghe, ed improbabili. Qujndi il Probabilifmo condanna , e non ifcu(a» 
od autorizza il procedere di que' Macftrì. e Con felibri , i quali o per vanità, o per 
piacere a' Penitenti, o per qualunque alno umano» e terreno riguardo palpano 
le coscienze, edacciccandon fi periuadooo elfer vero ciò , che non ha grave ve- 
rìfimigUanza, Anzi il Probabilifmo riprova chi per un zelo, il quale non è fe- 
condo fetenza, affine di facilitare il ritorno di un peccatore a Dio, non è giallo, 

• canto nella (cela delle opinioni*, onde per intenzione di confeguir cola buona» 
e fiata viene a cadere nello fteffo errore,in cui caggiono i primi per rea paffione. 
Per la ragion medehma condanna ancora que* Penitenti , i quah fi cercano Con- 
teflon, che allargano la mano ; e coloro , che chiedendo configlio pongono im- 
pedimento al libeao giudizio del Configliere con qualche umano rnotivo.Contro di 
tali Maefln , e diicepoli anno declamato gratamente dotti Probabilifh inerendo 
a* dettati della loro lèntenza, é gli anno rìprefi egualmente di quel, che pollano 
nptpiaergu ij PtotubiiiouUi } avvengaci* bene Ipclio touh uomini compiacen- 

N l n daa. 



ti danno quel lor configlio , come il vero > o il pia vero. Non anno perdimi p re- 
terò i moderati, e favj zelatori del coftume di berfaglure fono nome di Maeirri va» 
ni, e lufinghierì quegli Scrittori Teologi, o Canonilti , i quali non meno pel merito 
de' loro ferirti, che peri' infigne lor probità lì anno guadagnata la comune (lima 
di probabili Autori , non foio appretto il volgo de' Letterari , ma anco appretto 
coloro , che nella Chiclà di Dio più fiorivano per dignità > dottrina, e lanuta. 
Di ratto coufta , quanto follerò quel ti dotti , e finccri amatori della Morale Eva»» 
gelica lontani da tal ingiudo concetto ; dache eglino fi fervono dell' autorità di 
quegli Scrittori mcdefimi , i quali da alcuni fi vorrebbero inreu fono il nome di 
non (ani Maeftri. 

III. Stintela legge della grave, e folida probabilità reila interdetto di fe- 
guire il parere di qualunque Accreditato Docrore contro la ragion convincente. 
Reda Mini] monte interdetto di feguir qualfivoglia umana autorità, quando dall' 
eccedente momento dell' autorità , o ragione oppofita fi rende leggiera. Ma le 
pecca , ed è condannevole chi ripofa lòtto l'ombra di uno , due , e più accreditati 
Teologi , quando la lor itorenza patifee eccezione > è ingiuflo ancora chi , non dirò 
con interpretar finiltramentc i loro detti, o con troncarli, ficchi rendano fenfo 
reo, o con prendere in pravo lignificato ciò, che nel concedo i capace di una 
lana intelligenza ; ma anco con produrre quella, e quella fenrenza improbabile, 
quello , o quello abbaglio , ed errore volcflc diilruggerc quell' autorità , che lox 
giallamente ha conciliato predo il Mondo Cattolico i' eccellenza della dottrina ab*, 
tualmente loda, e ben fondata. Imperocché lindo l' inerranza lòlo prerogativa 
della Chiefa , e della Romana Cattedra , in tal modo fi totrebbero molti Dottori 
alla Chiefa Uefa , e moiri lumi alla (agra Teologia ; perche come uomini cadde- 
ro in quello , o quell' inganno : come appunto chi voi clic torre ogni fede agli 
■mani Storici , perche in molti punti di facto fono convinti d aver errato. So* 
migliarne mgwdtzia farebbe il cenfiirare, o come troppo rigidi , o come riladati 
Autori di a e duo , perche talora abbiano , o allenta , o negata la legge con ragio- 
ne, che G è trovata in l'officiente i quando fi feorge > che i medefimi , i quali in una 
quillione pronunziano pel lecito conno il patere d'altri gravi Teologi, in altra 
contro il (entimcntodi altri non meno autorevoli tengono per l' obbligazione} 
effendo ciò un chiaro légno , che non fono parziali di alcuna delle due parò , ma 
indifferentemente fi lafclano guidare dalla maggior apparenza di verità. 

IV. Da quella temenza fi proibifee ancora 1 operare fui fondamento di qua!» 
che verifimiglianza del lecito, la quale non giunga alla giuria gravezza, ma più. 
tolto iu una tenue probabilità} non eiTendo prudenza Tardarvi!) lavvengachè 
troppo i «facile a fuccedere, che cotaJi deboli argomenti fi oppongano a 
leggi vere ; e l' efigere una tal certezza della legge , che efcluda anche la tenue pro- 
babilità contraria , moverebbe l' ofTcrvanza. Quindi non è giudifìcato, ma ripro- 
vato dal Probabib'tmo il modo di opinare , che ufan coloro , i quali appoggiano 
le morali riJòluzioni fòpra certi argomenti di loro genere aliai fallaci i come fareb- 
be fu d' una qualche parità : mentre , oltreché nel ju* libero , e potici vo ha poca 
luogo la puiùdica&acjto, potendo 4 Le£Ìal«Qj 6 difpQUC djy diamente di 



«ionrfcmifiliaatii anco nel ju* manale , k la pariti non è tctoammm dal 

■diretto intiinleco argomento , unto facilmente afeonde fotro di fé la difpariù , 
quanto nt (ce fpefio di frinì e , e m ol elio il produrla , e /volgerli. Similmente è ri» 
prcnfibile nelle materie morali' il rondarn fu certi argomenti di foverchio fonili» 
ed oppoffiad un buon /en/b. perchè /ebbene la fottigliezza non fia altrimenti ne- 
mica della verità» ed in molte co fé per ik orge re il vero fia n ce e dir io occhio aca- 
to ionde i fida, ed i Teologi ne anno ufato per difendere non foloi dogmi della 
Fede , ma anco la Morale della Chiefa calunniata dagli Eretici ; cootuttociò ella 
debbe cedere al buon fenfo giudiziofo , e dilcreto , che vale d' una efficaci (E ma ra- 
gione. Gran diretto e pure lo l'Ubili re le derilioni del comune fopra di a Ili orni 
veri bensì » ma poco bene applicati , od in altre leggeri apparenze , le quali pro- 
ducono opinioni > o troppo rigide , ovvero larghe. 

V. Richiede quella temenza , che Ila foiidamenre probabile non avervi 
legge veruna , la qua] fi opponga all' efercizio dell' azione, Qjiindi ella non i/c u- 
h, ma condanna Tabulò di coloro t i quali lì facciano lecito di accomodarli « 
qualfuia opinione probabile nella Morale. Perocché, come fi è /piegato , oltre 
le opinioni , le quali pronunziano della oneflà dell' azione atte/o tutto, altre ve ne 
ha , che parlano delle Ueile cote, le quali fono la materia degli atti umani ; e pi» 
volte none/eludono un titolo, che fonda una legge cena di attenerli nell' operare 
all' opinione oppofaa tuziorc.ancorche folle manco probabile ;pcichè coti efigo- 
no , o la giuftizia i o la religione , o la cariti j o per un pericolo , a cui è foggetta 
la colà incerta , ed a cui è imprudenza l' elporfi ; o per un diritto certo del prof- 
fimo , il qua! diritto ad una parte ci lega nel dubbio; o per una legge certa di 
legittimo Superiore, 

VI. Per la Itefla ragione il Probabili fmo condanna coloro, i quali, cucndovi 
fentenza gravemente probabile , che l'azione in il peci e fia indifferente, e lecita} 
fera' altro la fanno lecita a fé , e come dice la Scuola, in individuo , non badando 
alle drcoflanze del tempo .del luogo, delle per Ione , dell' accidentali pericolo» 
una fola delle quali balta a fondare il precetto di attenerli dall' azione medefima. 
A cagion d' e /empio legge taluno , che è co/a lecita il ballo, e tolto lo i epura leci- 
to a le , quantunque per la fua inclinazione , o per e fi eroe circoltanze a lui fia oc- 
cali on e di pravi derider), ed altri peccati. Egualmente ripruova anche quelli, 
che danno allblutamente per leda un' opera, la quale fpogliata delle drcofunzt, 
e conlìderata puramente in attratto fecondo la fua /oftanza non farebbe illecita, 
ma indifferente ; mentre può ben efferc nella pratica pcricoloia , e per fe illecita 
a cagion di un male, o inconvenientcil quale , comcebe non fia a lei mu micco, 
e foltanziale , moralmente però da lei non fuole fcpararfi , come già fi è /piegato. 

VII. La medefima fentenza non difobbliga i Maeflri dall' intignare fecon- 
do ciò , che loro è più veri limile in materia pertinente alla Fede, ed al colf urne. 
E ciò primieramente c nccefiario j>er avere quella grave , e folida probabilità del- 
le opinioni , che quefta fentenza fuppone. Imperciocché il cure dalcuno ciò, che 
gli fembra più vero, è l'unica maniera , con cui fi pofia rendere pale/e lo flato di 
veiilùnihtudine , che ha uclU mente de Dotti la legge, o il lecito ; tjton cui fi fot- 



mi, o li Sforale cwrerzi, oTeftrinfeca (alida probabilità delle icntenxe. Awh. 
gache fc uiufenrenza comunemente a' periti ferrava b più vera, ella nelle cole 
morali fi reputerà largamente certa j c le le fteiie ragioni variano di apparenza 
predo i Dotti , ficchi gli argomenti di una pam , che fanno minor forza agli u- 
jù * muovano piò gli altri ; e eoa) fcambievolmente gli argomenti dell altra 
parte ; le due opinioni faranno gravemente probabili , più » o meno , quanto piò» 
o meno uno e mono dalla ragione , o dal numero > o dall' eccellenza maggiore , o 
minor de' Dottori. Ordì tutto quello non fi può aver cognizione. Ce i Maeftri 
non infognino ciò > che loro fi apprefenta per più vero. In oltre quello è il moda» 
con cui hfeoopre la venta : poiché mentre ogni Maeftro dice dò ,che dopoat- 
tento Audio > e matura confi de razione a lui lémbra migliore , o fi producono 
nuove ragioni , o meglio fi penetrano le già prodotte; onde avviene > che perda» 
no la probabilità varie opinioni , che prima la poiTedevano. 

Vili. Ella neppure difobbliga i Teologi , i quali ne' cefi particolari fono 
riduciti a dire qua! fiala lor fenrenza > dal decidere fecondo che ior lémbra pià 
probabile, eligendo ciò la verità: perocché eflèndo eglino interrogati del lor 
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icntimenro non ìeioereDoono venti, le pronunzieucro contro a ciò , cric lamino 

Évcro ; quantunque credano , che anco il parere oppofito di altri Teologi ab* 
grave fondamento, e l'operante non abbia obbligazione in tal calò di attenerli 
al lor parere piuttofto.che a quello degli altri. Finalmente il Probabili fino non 
libera i Direttori «all' obbligo di promuovere il profitto tpirituale de' Diretti > e 
Penitenti ; e però, come fi è detto, non permette di configliare a' medefimi la fen- 

to fpintualc profitto. 

Qud"U in breve e la dichiarazione della léntenza ,che ora trattiamo. •Rima- 
ne di arrecarne gli argomenti , ragionando dilhneamente dell' tuo dell' eque- prò- 
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PAR- 



PARTE SETTIMA. 

Della libera elezione tra le due 

opinioni egualmente probabili , che 

pronunziano della legge, e del lecito attefo 
tutto; o fia dell' Ejue-Probabilifmo. 



Capitolo 1. 



Si arrecano gli argomenti degli Eque-Probabilifti 
per la libera elezione tra le opinioni egualmente pro- 
babili. Si efponc il primo; che non vi é vincolo» il qua- 
le leghi T operante alia parte della legge, né per le u- 
cuali ragioni, né per qualcho moral presunzione, che 
Sia per la legge raedefima. 



L' Eque ProbabdUÓ», come già fi ì accennato, contiene due afe»* 
ni : ima, in etri permette ]' ufo dell' eque- probabile favorevole alla libo 
tàj l'allineai divieta l' ufo delU manco probabile. Nelli prima par» 
te egli fi accorda col Piobabilifino ; nella feconda conviene col Proba- 
bilionfmo. Noi qui recheremo gli argomenti principili, che fi ponono ad- 
durre per T ufo lecito delle opinioni eque-probabili ; i quali argomenti fi a. 
doperano pure pel libero ufo delle fondamente probabili. Però a voi appartiene 
0 ponderare in quello luogo qual fona abbiano per provare Ja libera elezione 
tra le eque-probabili. Rifletterete pofóa in altro luogo qual momento ritenga- 
no per peruudere , che fia anco libero Io fcegliere tra le gravemente probabili. 

Quanto agli argomenti contrarj oncrvatc , che iTuzioriirj, e Probabiliorifli 
ne producono alcuni , i quali fi poiTono opporre ugualmente all' ufo della eque» 
probabile, e della gravemente probabile} ed alai ne 



contraddi' cono alT ufo della feconda. Noi qui con fi d ereremo ! primi , che ripu- 
diano l' equc-probabile ; e riterbiamogli altri contrari àlidamente probabile 
|wr l' ultimo luogo, in cui di lei ragioneremo: ed allora avrete l'agio diciairu- 
nare i fondamenti della feconda alleinone dell' Equt Probabilifmo, la quale ob- 

ai a feguire 1' opinione aJfermanre la (legge » quando delle due gravi > e pio- 
li è la più venfimile. 

Il primo argomento > che fi può produrre in favor deli' Eq ue- Probabili imo, 
egli è tale. Si debbe affolvcre carne innocente colui! il quale fi appiglia libera- 
mente nell' operare a quella , che vuole urn due interpretazioni di v cric della leg- 
ge i a quello > o quello infra due configli mocali circa la legge , ed il lecito anelo 
tutto , i quali fieno egualmente autorevoli > e ben fondati ; u debbe , dico, aflbl- 
vere , (è non appare ragione > per cui fi debba condannar come reo. Tal ragione 
non appare. Adunque fi debbe aflblvere come innocente. La minor propofi- 
zione u pruova : perocché pare, che conforme al comun fènlb non fia riputato de- 
gno diriprenfione col ni, clic nella direzione di Tua cofeienza fiegue un parete grave, 
autorevole, e ben fondato, il quale gli detti ciò, chepoflà fare attelc tutte le cir- 
coftanze dell' azione. Ne in quelle colè , che fono foggette a difpatere , lafcia di 
edere grave , autorevole, e ben fondata una temenza, perchè ve n abbia un' altra 
ali per fona del pari dotta, e pia, la quale (ènte il contrario per argomenti egual- 
mente validi , come da (è par maniféfto > e poi da noi fi inoltrerà. A cagion di 
efèmpio fieno S. Bonaventura, eS. Tornatalo, due gran Santi , e gran dotti, de' 
t] tuli fi fupponga , ( per non entrare in alcun paragone ) che fiano in eguale (Uma- 
zione di Untiti, e dottrina preflb il popolo Criltiano j e diifentano eira il lecito 
4' un' azione. Dico , che giuda il comun fenfo non farà riprefb , nè deprezzato 
chi fi attenga alla decifionc, al contìguo dell' uno , o dell' altro Dottore > quan- 
tunque le ragioni confidente dai più non in Ce ftcùe, ma neU' autorità* di que' 
Dottori, che da clic fono molli, h debbano riputare eque-probabili. Di qutfta 
prima pruova voi potete giudicare conpderando , s'ella offenda il buon fènlj) , o 
fi opponga al dettame , ed alia pratica do' pn. 

Ma venendo all' inrrinfcca ragione , fi ailcrifce , che non ci è vincolo , il quale 
tolga all'operante la libertà dell' elezione tra le eque-autorevoli. Conciof- 
fiachè il legame, che l'obblighi a feguire l'opinion della legge , non è il pericola 
della lalucc ; quali che le l'opinione favorevole alla libertà a caio è falla , ne ficgua 
la perdita della Grazia : perchè ciò certamente non è vero ; e fè lo folfe , non lì 
potrebbe, come già fi è detto, legumi, nè la più probabile , nè la probabiUffim* 
del lecito , ma la fola cena. Se dalla fallì ti della féntenza , che dice cflèr lecito 
il dipignere in di fcftivo,feguiiTe, che l'operante, il quale l'abbraccia, perdette l'e- 
terna eredità ; ei non fi poti ebbe conformare ad elu , ancorché folfe ella più pro- 
babile, o probabililTima.Neppure il vincolo può effere il rifehio del peccato mate- 
riale , o fia di far co (a illecita fecondo fe , poiché tal rifehio ri è anco neh" ufo del- 
la più probabil «.Neppure ci determina ad una'parte la maggior apparenza di ve- 
rità ; giacché fi fupponeeila eguale in amen due le opinioni. RefU adunque, che 
l'uomo fia obbligato di operare fecondo la opinione rigida, perchè in parità di 
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rigioni per lei Aia h m&rale polìeflìone , o prefunzione , in virtù della quale in altre 
cole più volte elTendo noi podi tra due probabili opinioni dobbiamo portarci , co- 
me fe una folle ma > quantunque ella fu rigettata come falla da ragione eguale. 
Ada niuna mora! prefunzione milita per 1' opinione equc-probabile>che aJTerifce I' 
obbligazione^ tic lo che rata! prefunztone non e mai per quella pancia quale debb' 
efiere provata, Cosi tra l' accula, eia difesa intorno ad un delitto non irta la pre- 
funzione in favor dell' accula ; ficchi il Giudice in uguaglianza di folida proba- 
bilità fi debba portare , come (è 1* acculato folle realmente in colpa* e condan- 
narlo : perche non appartiene all' accufato provare la fua innocenza} ma per op- 
polito l' acculatorc ha l' obbligo di provare il delino. Coti nel dubbio , fc Ita 
onefta > o giufla una legge, della quale certamente conila , che fu fitta da legit- 
timo Superiore f in parità di ragioni debbono i fuddiri ofierrarla come giulta,ed 



onefta ; perche la moni prefunzione Ita per l' onefta , e giuftizia del < 
e però il Teologo, il quale a(Teiifce 1' obbligo d' oflèr vario, ottiene 1' intenzioa 
fua, fc dimoftra l' efiftenza certa del precetto, e fi ticn poi fu la difelà dell' one- 
fta, e giuftizia di lai, recando probabile foluzione a' politivi argomenti > con cui 
1' awerfano debbe inoltrare il difetto della legge. 

Ora e certi/lìmo , che l'obbligazion di provare fi appartiene a colui , il qua- 
tta per l'illecito, ed ailerifce il divieto : 'onde l'operante a 
chi dice i quefto non li può fare feruta peccato , gin ita m ente cerca : come lo pro- 
vate votf ed egli quando s'informa delle fue obhligazioni,come deve, non ha 
uopo di cercare fpeciali argomenti pofitivi, coi quali pruovi a fc fteflb la licenza 
dell'azione; ma pi urto Ito debbe vedere, fe vi fieno argomenti idonei per l'obbliga- 
zione contraria. Ne le leggi certe pel lume naturale ci fono note altramente , 
che per ragioni prefe da' principi delle virtù, nè le politi ve altramente , che per le- 
gni , i quali le mamreftano. Quindi il dotammo Melchior Cano nella Relez4.de 
Patri iteri, p, 4. q, 2. propof. 2. così impugna la (entenza , che obbliga all' ano di 
con trizi one tutte le fede , forteti ut a da i coro > Angelo, Tabicna , Pietro Soto, 
Jui bumanum nullum e fi , aut Evangelicum > quo hoc pneceptum afferai ur, 
Proferant , & tacebimui : e al n. 5. Jguoniam ignoro , mie ai banc opinione*» 
itti venerine , liberi poffum , quod non fatis explorati prmteptum efi , 
Nam fu ut effe plurei mundoi naturali! ratio negat, quoniam pluret effi 
ratio nulla naturali! proiat; fu ptecatimortalit obligationtm ubique negabinuu, 
quotici idoneit argumentii non afferitur. 

Quella maflima , che l'interpretazione autorevole , e ben fondata della legge, 
qual e lènza dubbio quella interpretazione , che ha grave momento di autorità 
rifpettevole, e di forte ragione, e momento eguale all' oppofita, fe non necef- 
fita a fèguirla > feufi nondimeno chi la Segue ; pare che ben fi confermi colla pra- 
tica di antichi uomini dotti ili mi. Eglino fcriflero brevi Somme di configli , ed 
aforifini morali per indirizzo delle co&enzc decidendo, ora in favor della legge, 
ora in favore della liberta, non foto in cole certe, ma eziandio nelle opinabili » 
circa le quali fi truovano eflèr talvolta di contrario fen ti memo : ni anno ufato 
di provare il loro cordiglio con addurre eli argomenti in prò , e incontro , 





ficcomc fanno co1oro>cbe ne fcrivono interi Trattati; ma contentati G fono di por* 
te più volte fefnplicetnemeil loro confìglio,nulla dicendo delle contrarie ragioni , 
ed al pia accennando quella, che loro moveva. Certamente dettarono eglino ciò f 
che minarono più probabile ; perchè , come abbimi già maftrato > tale è l' obbli- 
go di chi infegna. JVta fi debbe anco confettare , che non perciò il loro configlio 
diveniva più probabile n (petto alle pedóne, che con elfo fi reggeucro, dove non 
fi dica , eoe 1 autorità di qua* Maeftri forpaflaffe l'autorità degli altri , a' quali 
era più verifimile l' oppofito. Ciò fiippoflo crederono effi. che ciafcimo fèguir li 
poetile con buona cokienxa filila fède del loro detto medefimo : perchè non S 
fono portati come quel Maeftro, il quale niente impegni la Tua autorità, e dica : 
eccovi gli argomenti delle due parti : il mio parere è quello : ponderate voi, e 
poi praticate ciò, che vi lembra più verifimile ; in tal gitila facendola piurtoflo 
da informatori , che da Configlieri , e Direttori : ma anno dato configlio pratico. 
Nè anno pretefo,che la Scurezza de' Diretti li appoggiaffe fopta un errore, con cui 
quelli credeflero.che lor fi porgelTe un configlio certein cui comunemente i Dotti 
convenifiero ; perchè ciò farebbe flato dirìgere con inganno. Nemmeno vol- 
lero, cheli fondane la ficurezza foprala loro autorità , come 1' unica degna di 
fede, o come la maggiore di quella d'ogni altro, il quale di verfamente opinato; 
perchè certamente tal colà di fé non prelumevauo. Adunque (limarono, che ba- 
flaflè alla ficurtà di chi filila loro fede lì attenene alla parte favorevole alla li- 
bertà , che il loro detto foto certamente grave; potendo effi di ciò dare una ino- 
rai ficurezza mediante l' eccellente dottrina, con cui , aggiunto il diligente clama, 
fi poteano aflìcurare di non dir cola, la qual da' periti h doveto riprovare , co- 
me non fondata in fofTkicnte ragione ; benché non dovette altresì , flante la va- 
rietà degli umani intelletti, fèmbrare a tutti La più verifimile. Ed ecco come tali 
Autori nella prarica fuppofcro, che 1' uom potefle fenza peccato attenerli nelle colè 
" aduni 



Capitolo II. 



Si propone il fecondo argomento degli Eque-Proba- 
biliftì prefo dal difetto di l'officiente promulga/ io tifi- 
la legge. 



QUando da opinione di Cattolici, gravi , ed approvati Dottori egualmente 
autorevole , e ben fondata fi niega , che l' azione fia proibita , o coman- 
data da legge veruna ; allora quantunque per fòrte efifteto in fc la legge 
circa l' azioo medefima , come atorilcc l'opinione op polita eque- proba- 
bile. 



bile > dia pero Boa farebbe ine'mauldL coscienza de' Additi. La legge , che noni 
intimata alla coscienza de' iudditi,non gli obbliga attualmente) lì ce he attenendoli 
all' opinione «che niega l'efiAeiiza di leti ncll' operare contragga n colpa» e reato. 
Adunque feguendo 1 opinione di Cattolici , gravi , ed approvati Dottori egual- 
mente autorevole, e ben fondata, la quale nieghi l'efiftenza della legge, non fi 
contrae colpa, e reato. La prima proporzione dell' argomento fi pruova : per- 
che la legge negau da opinione eque-probabile non è in iftatodi vera legge pret- 
to de* fudditi , comunque per forre in le veramente elida , nè può dirli intimata al- 
la loro co faenza , e perfettamente promulgata. Si pruova poi la feconda pro- 
pofizione: perchè la legge non pub attualmente legar la cofcienza , o la voloauà, 
fe non le uà intimata , ed applicata. 

Prima di promuover più innanzi quefto argomento , è d' uopo riflettere, co- 
me da alcuni Scrittoti Probabilioiifti ci non fu prefo nel fenfo legittimo, in cui 
veniva prodotto da' fuoi Autori, ed in cui (blamente può aver forza, ed efficacia. 
Penfarono dunque alcuni , che nel propofto raziocinio fi alTumcfle , che la legge 
tra' Dottori controveria , per ciò medefimo eh' ella e conuoverfà . non abbia ve- 
runa forra di promulgazione. Quindi crederono di poterlo convincere di mani* 
i falliti. Perocché fendo fèntenza ricevuta, che lenza qualche promulgazio- 



ne non è cortituita in fe la legge , nè è vera legge ; ne inferirono : adunque fubito 
che fi conttovenc quinci, e quindi con grave probabilità , fc vi fu la legge, ella è 
certamente falla j perchè le manca un cflenzialcoAitutivo: onde fieguc quella chi- 
mera , che Ila probabilmente vera la legge , ed inficine certamente falla > fiegue , 
chele opinioni de' Dottori (cancellino , e radano le leggi umane, e divine. Ma è 
pur vero , che noi Teologi non dobbiamo precipitare nella interpretazione dell' 
altrui detto } ma pio tolto qualora feorgiamoin elio cosi intefo, come noi Io inren- 
> , un fallo immediato , chiaro , e manifefto , dobbiamo riflettere meglio , fe 



lo prendiamo nel fcnfo degli Autori : giacche trattiamo di alTcrzioni d' uomini 
leniti , che non anno , nè cuor men lincerò , nè mente men penetrante della no- 
Ara , fe non anco l'anno migliore. Non ignorava la natura della legge (per o- 
mcttexe tant' altri periti/fimi ) l' cinio Dottor Suarex difp. IX fect. 6. , dove m 
prop olito dell' ufo lecito della opinion probabile fcrifie. Praterea extflinu illam 
rationemfufficicntem; quia quandi» efl judicium probabile , quòd nulla fìt lexpro- 
bibent , vel pracipiens aSionem, talis Itx non efl fufficicntcr propofita , vtl pra- 
mulgata Uomini : nnde cum oUigatio legit fit ex [e oneroft , & quodammodo òdi»' 
fa , non urget t donec certiàs de illa confici ; neque contra hoc urget aliqua ratio» 
quia fune mera non efl contraria pars tutior quoad confeientiam ; neque ibi efl 
aliquod dubium praSicum, nec per uni ut». E pure ei ben fapeva , che in un mo- 
do la promulgazione colìituifce la legge independentemence dalle opinioni de' 
Dottori. Noi per tanto volendo mettere nel fuo vero afpctto l'argomento, dob- 
biamo fare una breve digreiTione (òpra la promulgazion della legge. 

Adunque la legge per obbligare attualmente la colcicnza de' fudditi , ficchè 
fieno colpevoli operando diverumcnte dal fuo piedritto , ha bilogno indifpcn- 
labilmente di due come uniroaa.iQ.iii •' una , con cui la legge fi cofucuiice, ed efi- 
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fte in fc -, l'altra , per ed efifte nella mente del fuddito , e retta ultimamente io. 
rimata, ed applicata alla cofcienxa di lui. 

La prima intimazione ( giacche qui non parliamo di qualunque preceno 
anco particolare , ma della propia legge, che è precetto comune) e nelle leggi 
poutivc una voce pubblica del Superiore di perfetta Comunità , uno filino, od 
altro pubblico légno, con cui dice alla ftefla fuddita Comunità: fate quello, la- 
biate quelle lotto pena d'incorrere la mia indignazione > la mia disgrazia , e di 
e ile r colpevoli , e rei di calb'go , Te operate contro quello mio detto : eoo che ci 
Cgnifica a' fudditi la volontà , colla quale intende d obbligarli. E quantunque 
la pubblica voce > che intima la legge, non fi afcolti da tutti i (additi , o fu da 
rutti i membri della Comuni tà , ma folo da alcuni , quanto i neceflario alla pub- 
blicità , e folennità del comando ; tuttavia è indirizza» a tutti ; ficchè il Legisla- 
tore parlando alla Comunirà inlìeme parla a ciaTcheduno. Or quello pubbli- 
co fegno > quella parola folenne invertita dalla volontà del Legidatore è appunto 
la legge -, la quale effondo un pubblico comando non confillc nella foia volon- 
tà del Governante , o afeofà nel di lui cuore , o da lui fot manifeflata in privato ; 
ma vien coflituita in illatodi vera legge in (e enfiente dalla ftefla volontà lignifica- 
ta , ed intimata pubblicamente con quelle folennità , die fono ilabilite dalle coftu- 
roanze di ciafeun Regno , o di ciafebeduna Repubblica. Qucfta è quella e (terna 
promulgazione , la quale è cflenziale alla legge politi va , che da lei è collimiti in ef- 
lere di vero vincolo atto a legare le volontà de' fudditi. Nè perche la verità di 
total vincolo fi* ignorata a calo da' Dottori > i quali della Tua ebfienza diverfamen- 
te opinano , lafcia egli di eflere in le vero i ed idoneo a «ftxignere la libertà,tut- 
tavolta che baftevolmentc fi manifefti. 

Alquanto divella dalla forma delle leggi potiti ve ,e libere , 6eno divine , od 
■mane > civili , o canoniche , le quali tutte fono intimate , e promulgate colla pa- 
rola , o altro volontario fegno , è la maniera delle leggi naturali divine. Ancora 
in effe li ricerca 1' eilerno comando, il quale noonchila volontà del fupremo Le- 
gislatore. Ma quello non fi può ripone in qualche volontario fegno» che figni- 
chi per libera irtflituzionc ; attefo che la legge naturale è ncceflaria, e contiene 
regole, e dettati di neceflaria verità : onde da le non è legge, the fi afcolti,o fi legga; 
ma elegge, laquai li conofee penetrando la natura delle umaneazionucomea ragion 
d'efonpio detta ij lume naruralc>che fi deve ferbare illefo a ciafeuno il Tuo diritto. 
Orla promulgazione di quella legge, la quale è 1' ci terno pubblico comando dell' 
Autore, e Rettore della natura ragionevole, fecondo più Teologi condite in que* 
dettami comuni agli uomini, con cui conofeono etTere l'azione di fua natura ooc- 
ita, e voluta dallo Itelo fovrano Principe, o inonefia > e contraria al fuo volere .* 
perche quelle fono come le vod, con cui egli per mezzo della naturai ragione in- 
tima alle razionali creature l'eterno fuo, e neceflario placito , e le reggc.e moral- 
mente le lega al bene, rimovendole da tutto ciò, che ad effe come immagini Tue 
è difdkevole. Ma comechè quelli dettami della fmderefì, e della cofeienza fieno 
anch' efli regole delle operazioni umane , ed abbiano la forma di comandi > e 
compiano la promulgazion della legge naturale applicandola alla cofoienza dell* 

operante; 



IO* 

Operante: con tatto àh e (Tendo cola vaiflima, che la legge naturale e fi Ile inde- 
pendentemenre dall' attuai cognizione» che n* abbia I' uomo, nè lafcia d'eflér ve- 
ra in k perchè a cafo fu ignorata } deve darli un altro fegno delia volontà del 
fupremo Legislatore con altra promulgazione, per cui fu corti tu ita, ed elida in fe 
quella legge.Tal pubblico fegno altro non è,che la natura ftelu delle umane azioni, 
le quali avendo in Ce una ragion neceflaria del divino comandamento, qualora 
(uno conofeiute , e comprefe , da fe lignificano la volontà , che ha Dio di vietarle , 
o comandarle , e la manifclUno , non Tempre lotto il concetto formale > ed cfprefi 
fo di volontà di Dio , ma ( ciò che balla per trasfondere nel l' azione la morale re», 
logica onclràto malizia )fotto alcun' altra idea implicita , ed equivalente: come 
farebbe, che tale operazione necclTariamcntc piace alla natura ; che e conforme t 
ovver ripugnante all' appetito reno > cut quantunque io ferita di potere fificamen* 
te , tutuvìa ferito , che non Con io padrone di fare > o d' attener mi dall' azione lèn- 
za doverne render conto. Dentro quelli , c fomigliantl concetti è avvolto lo ftet 
Co Dio: mentre egli è la natura viva > c Tuperiore, il piacimento di cui è la pri- 
ma regola dell' umano operare ; egli è la volontà eflcnzialmcnre buona » a cui e 
fempre conforme , o difforme l' azione fecondo il fuo merito ; egli è quel Padrone, 
ed afeoflo Giudice della cofeienza dell' uomo , avanti cui nel più arcano del cuore 
la cofeienza rende tcllimonianza , acculando , o feufando l' operante : onde quan- 
tunque l' uomo non abbia cognizione efpreùa di Dio , od anche lo nieghi j pur* 
conolcendo la legge naturale, e la morale oneflà , o inonelu delle azioni non 
lo ignora totalmente, e quanto vaglia a rimuovere dal mal , che opera , laverà 
colpa teologica, e la vera orTeu di Dio. Or dalle cofe dette fi raccoglie , che Dio 
hi corti t u ita , e promulgata la legge naturale nel crear , eh' egli ha fatto , le colè, 
le quali fono obbicuo degli atti umani , col necci h no loro ordine , dotando infie- 
rite l' uomo d' intelletto capace di cortolcere queft' or din mcdefimo , il quale poi 
folle alle umane creature fegno naturale per muoverle a conolcerc il precetto divino. 

L'altra inrimazione , la quale è neceflaria alla leggeteci oc che obblighi attual- 
mente la cofeienza del fuddito, è la cognizione della mede (Una legge ; laqoal co- 
gnizione anco fi nomina applicazione, ovvero promulgazione compita, e perfetta 
ri/petto di cialcun operante. ConciolTucoUchè quantunque il comando del Prin- 
cipe inrimato con (olenne promulgazione alla fuddita Comunità ci dia già fatta la 
legge > idonea pei fe medeiima ad obbligare , ed avente già ridi' atto primo , 
come parla la Scuola , virtù di legar moralmente l'arbitrio Elico , e di reftngncrc 
la moral libertà dell' uomo ; non pertanto ella non può confeguir fuo effetto , fc 
non t propolì a , ed applicau all' operante per mezzo della cognizione , la quale fi 
chiama l'udienza della legge nel fuddito; perchè la notizia e quella, che rende 
la legge preiente all' operante > e u , che come io fe è vera , ed eMeate,cosìe£ilU 
come vera nella cofeienza. 

£ troppo pai tic , perchè non fi debba provare con molti argomentala ne- 
cefììtà di quella notizia, o fia efiftenza intellettuale della legge. Perciò capaci 
non fono di legge quelle nature , che prive fono d'intendimento. E quindi è , 
che la legge elknzul mente viene colhtuitaàa un legno, il quale attorta a mani- 
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fatarla : ed intanto ella per mezzo delia promulgaziooe obbliga tura' ■ ancor gii 
allenti , in quanto , come dice l'Angelico Dottore i. a. q. 90. ar«4- ad 2» o per- 
viene per mezzo d'altri , o può pervenire alla loro notizia. Ed in vero non può 
la legge dirigere l'arbitrio come tegola, ne muoverlo all' efercizio delle azioni co- 
mandate 1 ne rimoverlo dalle azioni proibitele non e nunireftata dalla cognizione , 
che l'applichi come vera. Anzi quella , didam cosi , interiore intimazion delia 
legge rielce più ncceuaria per legare lacolcienza, che l'ilìeila diana promulga- 
zione. Avvenga thè accade bensì , che ila la volontà legata dal'a cognizione > la 
qua! rapprefenti come vera una legge falla , ma non rimane mai legata dalla legge 
vera lenza la cognizione , per mezzo di cui l'operante» o illuminato conolcaja 
verità della legge , o almeno ila libero ad indagarla : mentre tutti i Cattolici 
infegnano concordemente , che non fi pecca operando contro una legge vera in fe> 
ma invincibilmente ignorata E la ragion di db chiara > c nocini m a è , che la vo- 
lontà cUcnzialmente dipende dalla cognizione ; ne può ella muoverli circa alcun 
oggetto anco in Te verùUmo ad amarlo* ed abbracciarlo > ovvero a fuggi do 1 e 
dimezzarlo > lé non è da lei conofàuro. 

Reità ora , che {pieghiamo il modo, con coi la legge riftrigne la liberti. Certo 
è 1 che non riftrigne fiocamente la liberta dell* arbitrio > ficchè le tolga il rifico po- 
tere di far ciò, che è proibito : mentre pur troppo conila, che l'uomo molte volte 
opera di Tuo talento contro il dettame della legge ; e però egli riporta lode, quan- 
do fi fot tomcrte , perchè potrebbe rcuilerc > e difubbidirc. Anzi e' non farebbe ca- 
pace del vincolo morale della legge , ove fbfle privo della fifica liberta. Adunque 
e legata beni! la liberta fifica dalia legge,- ma è legata folo moralmente. Non ba- 
lla poi , che la legge editai ma bi/ogna , che fu applicata mediante la cognizione 
per legar moralmente la liberta. Se quella cognizione manca, l'uomo ritiene an- 
cora 1 efercizio della Aia liberta morale. Imperciocché elfendo certo, che in et 
fiijHi opinitnem imter proixtbilei probabili jfimam > è ancora certo > che quantan- 

2 ne per forte fia falla la probabili Dima , ed eli Uà in (e la legge ; nondimeno vi è 
liberti morale di operare il contrario : perchè è colà ripugnante^! allindarne 
l'uomo fla totalmcnre certo eflergh' lecito di lèguire la probzbw'mma , e non lì* 
totalmente certo di avere morale libertà di feguirla. per tanto accade nel vin- 
colo moral della legge ciò 1 che avviene ne' legami corporali. Se tòno fattele 
funi per legarmi , ma non mi fono applicatelo fono ancora libero a comminare» 
Cosi lé è fatta , e promulgata la legge > ma non è applicata tn ver un modo all' o- 
perante per mezzo della notizia necèifaria ; egli è ancora libero moralmente ad o- 
perare; e lì dice folo obbligato material mente, e nell' atto primo > in quanto vi 
e la legge atta ad obbligarlo attualmente > tutta voi u che gli tulle applicata. 

Nè ciò è J i tfìale ad intenderli. Imperocché l' eflcr io riiìrerro nella morale 
libertà dalla legge , non altro in fornirla vuol dire> le non che quantunque io polla 
fificamente efertitare la tale azione ■ o la tal altra , che è proibita > e polTa tificamen- 
te ometter la tale , o la tal altra > che è comandata ; nulladimeno noi polla io fare 
con ritenere infieme l' amor del recto , e lènza offendere il Legislatore . e lènza in- 
correre vero reato di colpa , e cailigo avanti lui, Quello è il fieno «orale , che la 
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legge impone alla volontà tificamente Ubera, Ora un tal treno non pub effere po- 
rto alla volontà , le non mediante la cognizion della legge -, onde l' uomo operan- 
do il contrario refti convinto dalla fua cofeienza medefìma di deprezzare il Legis- 
latore , e però di efter colpevole , e reo dinanzi a lui. Quindi lì raccoglie,quzle Ha 
la intenzione di obbligare , che ha il Legislatore nel promulgar la legge. Non è 
già aHolotamcnte > che ratta la pubblica eilcma inumazione > chiunque operi 3 
contrario, già fta colpevole ; ma bensì che fia reo di colpa , e pena quel qaalun- 
que fuddito > il quale , effendo a lui noto baftevolmente , ed intimato nella cofeien- 
za l'iberno comando , olerà di contravvenirgli. Però quella intenzione com- 
prende ri veramente ogni fuddito ; ma lòtto la condizion neceflaria , eh' egli ab- 
bia > o polla i e debba avere la notizia baftevole del comando roedelimo. 

Quella lpiegazione mi pare totalmente conforme a ciò , che infogna S. Tom- 
malo nella q. 17. de Vcrit. ut,)., ove dopo aver detto, che la legge impone al* 
la volontà libera una ncccflkà non di forzamento > ma d'inducimcnto ; una ne- 
ceffità condizionata, che non la iforza > ma la induce all' opera rendendogliene 
neceflaria l'elezione per conseguire il bene , ed evitare il male; (piega poi 
il legame della legge ottenga 1 effetto di legare, e dice. ASio corporalit agt 
nor, induca neceffuatem in rem aliam, nifi per contatium coaSionis ipfius ad rem, 
in ina agii ; nude nec ex imperio alicujus Kegis, «ci Domini Ugttur aliquis, nifi 
imperila» attingat ipfum , cui imperatur. Attingit antem ipfim per feientiam: 
onde nullus ligatur per praceptum aliquod , nifi mediante feientia illius pracepti; 
& ideo ilte, qui non efi capax notiti* , fraxepto non ligatur ; nec aliquis ignorimi 
préueptnm Dei ligatur ni pruceptum faciendum, nifi quaterna tenttwr feire prò* 
teptumi fi autem nec teneatur Jcire. necjciat , nullo modo prxcepto ligatur. 
tut in eorporalibus agens corporale non agit, nifi per cent atlum i itt^infpiritu*- 
libns praceptum nonligat, nifi per [cientiam. La léntenza del S. Dottore e a£ 
lai chiara , nè fa mei nere d' alcun comento. Rimane lòlo da ponderare, le quan- 
do è ugualmente folida, e propalile l' opinion favorevole alla libertà > vi ua la 
scienza inficiente della legge per legare la volontà. 

Per tanto ritornando iu 1' argomento degli Eque-Probabilifti dopo queftt 
non inutile digreflìonc, egli fi pub esporre in tal modo. Affinchè la legge non efi- 
fta foiamentc con virtù di riftrignerc, ma riftringa attualmente la morale libertà 
dell' operante, debbe effere intimata alla di lui coìeienza con baftevole notizia. Oc 
la legge, quantunque a cafo vi fu. non è inumata alla cofeienza con baftevol no- 
tizia | quando un' opinione del pari autorevole^ ben fondata la da per faifa.ed in. 
iuflirtente. Adunque la legge, ancorché per forte vi fia, non riftiignela morale li- 
bertà dell' operante, quando un' opinione del pari autorevole^ ben rondata la da 
per faha,ed infuflìftente^e però non lo rende reo nell'efercizio dell' opera di alcuna 
prevaricazione. La maggior proporzione refu provara dalle cofe dianzi dette. La 
minore lì deve provare inoltrando > clic non vi è la faenza, o baftevol notizia 
della legge per legare la volontà del fiiddito , quando vi è opinione egualmente 
amorevole , e beo fondata , la quale alterile e non enervi legge alcuna, che proi- 
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Capitolo III. 

Si efpone in varj modi, come fendo eque-probabile 
r opinione favorevole alla liberti, la legge, quando 
bene in fe efifta, none" fofficientemente propofta,e per- 
fettamente promulgata all' operante. 



. Rimicramcnte ogni qual vola di due pani contraddittorie una lì può tenere 
| -J Alila negativa , e l' altra ha bi fogno d' efier provata ; nelle cole umane non 
JL fi ha mai quella feconda per baftcvolmente provata , quando per eguale au- 
torità , e ragione li rigetta come rana. Or è certo , che 1* obbligazione per et 
fere intimata ali operante deve , come gii fi e detto > venirgli provata da politi- 
vi ragione. Adunque l' obbligazione non è balìe voi men re intimata all' operan- 
te i quandoda un parere egualmente autorevoleie ben fondato vien rigettata co- 
me falla. Ne fi deve dire > che il Creatore abbia voluto>che balìa He per l' intima- 
zione della fua legge , acciocché obblighi Erettamente , una probabilità contrad- 
detta da eguale probabilità : mentre collocando nel dominio fin co dell' uomo le lue 
operazioni, non ha volato > che cercafie fpecial ragione per iftimare a fe permeila 
quella i o quella azione ; ma Colo che m ir alle con diligenza , che nou vi folle argo- 
mento > il aule gli mani TcIbiTe qualche contraria legge. 

In fecondo luogo fembra cofj affai comformealla ragione il dire, che la legge per 
ottenere l'effetto dj legare attualmente l'arbitrio debba avere nella cofeienza moral- 
mente , ed in fenfo largo ano (lato di verità , come vero legame , e vera regola. Or 
quantunque ella abbia cotale fiato di verità nella cofàenza > quando l'opinione 
fa vote v o 1 e «Ila legge è unicamente verifimile ; o quando fu pera con eccello traboc- 
cante la verilimiglianza dell' opinione oppofita, fiabe a quella non redi grave > « 
folida probabilità > non fi può dir parimente > eh' ella abbia anco moralmente , ed 
in fenfo largo I' antidetto flato di verità , quando vien negata come t'alia da opi- 
nione egualmente probabile: awcngache in tal cab di eguale contraria veriGmi- 
litudine ognun confetti, the ne in rigore, né in fenfo largo fi rinviene la verità; 
e pare cofa implicante ne* fuoi termini , che I* cfiflenza dell' eflerno comando lì a 
ambigua per opinioni contrarie gravemente vcrifimili , ed inficine fia intimata al- 
la cofeienza come vera. 

In terzo luogo fi può dichiarare il detto con la feguente parità. Se la voce , o 
lo ferino , o quel qualunque légno > con cui la legge c promulgata , e colature* 

•ull* 



neir eflere dì vera legge , folle in le ambiguo di tal maniera , che non per diretto 
d' intelligenza in chi 1 ode,o lo interpreta,ma per Aia intrinfeca imperfezione non 
«fprimefle > e deraminafiè piuttoffo l' obbligazione . che la permiflìone dell* ope- 
ra > anche confidenti gli antecedenti , e confeguenri , e tutte le altre circofUnze del 
decreto > tale orazione , o icrittura non farebbe legge , ne avrebbe m fé virtù ido- 
nea di obbligare ; perche cotale ambigua lignificazione non può edere ne regola, 
ne legame. Adunque la legge , cjuand' anco in lé eillleltc , non avrà tuttavia 
ef utenza , e ftaro determinato di regola > e di legame nella mente dell' operante , 
ogni qual volta vi fia una doppia verifimiglianza contraria, per cui egualmente fi 
appietenrino l'obbligazione, e la contraddittoria licenza : mentre appunto l' eter- 
no legno ambiguo non è legge, perche non è idoneo a manirefiare, e determi, 
nare ne' fudditi la verità dell obbligazione. 

In quarto luogo fe due opinioni eque autorevoli , e due ragioni oppofite 
ugualmente forti per tal modo fi combattono , e fi amevolifcono a vicenda , co- 
me vuole la maggior parte de* Probabiliorifri } chc fian quali nulle , né pollano 
muovere a giudicare; come può valer di pi uova, e d innmazton della legge alla 
cofeienza dell' operante l'opinione autorevole, e la ragion forte , che fta per la 
efiftenza dell' obbligazione , quando tutto il fuo momento viene fiaccato dall' 
eguale momento del la contraria fèntenza,Ia quale niega l'efiitenza dì cotale obbli- 
gazione i Ma per prefe indere dall' accennata quiltione fiiofofica , diciamo coti 
cogli Eque-Probabiliilu O l' operante nel detto cafo di eguale probabilità non 
può con affenfo probabile giudicare, che ila vera la legge : e come afleriremo>ch' 
ella fia intimata alla di lui cofeienza, e che vi fu nella mente del fuddiro quella 
inanifèluzion del comando, per la quale lì ammette da tutti come neceflana, ed 
effenziale alla legge l' efterna folcnne promulgazione ? O può 1' operante decu- 
rtare per volontaria elezione alla parte della legge predando aiTenfo probabile al- 
la fentenza, che lei afferma efiftente: e porrà per eguale autorità, e ragione fi- 
milmcnrt inchinar fi all' altra parte, e negarne l' efiftenza. Or come reità prova- 
ta, ed intimata alla cofeienza una legge, cui l'operante può per eguale autorità, 
e ragione credere falfai 
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Capitolo IV. 

Si adducono , e fpiegano alcuni luoghi dei jus Ca- 
nonico all'ai conformi all' argomento efpofto degli £• 
que-Probabilitti. 



DAlIc ragioni fin qui addotte par che non «incordino quelle regole , che 
ci danno il diritto Canonico , e Civile per l'interprctazion delle leggi 
nelle colè oscure , e dubbiofe, Concioftìachè tali regole ne' punti 
bigui, che vertono circa l'obbligazione >anti pongono l'interpret. 
benigna , dove pei la parte oppotìta non vi ila quell' eecejfo di verifimig 
chiaro» autentico, e comunemente ricevuto, il quale. come già. fi «accennato, e 
più abballo fi cfplicheri, debbe averli in conto di larga moral certezza. 

Bonifacio Ottavo nella regola 15. de regulis juris in 6. dice. Odia rtflrirtgi t 
favores conventi ampliar 7, Per odio, o ila odiolà colà s'intende un gravame» 
il quale meritamente riefea odìolb , qualora da ragion neceflaria non rcfti giufti- 
Acato. La legge alTolutamente non debbe rùilcir ouiofa : perchè quantunque ella 
fcco porri l' obbbgazione,e nelT arbitrio vertibile , e debole il rifehio della preva- 
ricazione ; contuttociò tal pefo refta gjuftificato dalla neceflità del ben comune.} 
onde non l'odio in e ih , ma il bene prevale» Non peitanto il diritto pone quella 
cLtTerenza tra. la difpofizione » che per riguardo al ben comune impone pelo, e la 
diipofizione , che pei tiguardo al medefimo concede favore, egrazia ; che la pri- 
ma vuol che lì liltringa al lignificato prò pio , o lia alla propietà naturale delle pa- 
iole ; la feconda vuoi che fi amplj , e ftenda anco ad un fignificato mcn rigido , e 
propio,.qual e il civile, come discorrono iCanonifti. Quindi pattando adifeutert 
in quali dubbj poflà , o non poflà aver luogo la rcftriziòii della legge; cioè a 
dire fé la legge riftnnga la fua obbligazione a quelle cole loltanto , le quali con' 
fLrficiente chiarezza comprende , o pur k la (tenda , ed amplifichi anco a quelle, 
che per contrario fenti mento di gravi , e probabili Dottori fono dubbiose , pax 
che fi debba- dire conforme alla citata regola > che la legge 1 tenda bensì l'obbliga» 
zionc anco alle cole leggermente dubbiolè •> perche fi lncrvercbbe l'oiTcrvanza , Ce 
qualunque dubbio difobbligalTe | ma non la ftenda anco a cofe da opinione certa, 
mente grave .ed autorevole contraddette. Libagione di ciò non e ofcuta : perchè 
euendo da fe onerofa l'obbligazione , nulTirnamcnte fé di peccato mortale , co ne 
a ejafeuno è rxuoifefto > molti) deve riuftue odiolbi di' ella licllenda anco a q j d- 
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le eofe , co! grlve rapane, ed autorità niega eflermaì Hate dal Legislatore fldU 
fua ordinazione comprefe.Nè può non efler gra vofo alla Comunità, che l' inter- 
prete della legge affermi , e quali imponga fui collo de' fudditi il grave incarico 
di colpa , e reato d'eterna none per una ragione , la «piale da altra ragione non 
meno valida è ribattuta. 

A tal propoli to ponderiamo un detto di S. Tomnufo quodlib 9. art. 1 ?. 
fecondo l'interpretazione , che ce ne porge J. Antonino. Ivi l' Angelico Maeltro 
dice , che e cofa pericolofiflima il difinire quelle quiftioni , nelle quali fi tratta di 
peccato mortale > quando non fi ha un luogo eipreuo , o della Scritturai o de' facri 
Canoni , o una ragione efficace , e convincente : perche nel decidere per il lecito 
vi è pericolo d'errore , il quale quantunque Icufi, com* egli dice , a tanto allegge- 
rendo la colpa, non lYcufa però a foto togliendola : ma nel decidere per la legge 
s' incorre il pericolo di formarli cofcicnca di obbligazione , mentre la legge non 
vi è \ c la co faenza ancorché errante obbliga , e rende reo chi le contravviene. Do- 
ve il Santo da una parte confiderà il pericolo di una deàfione improbabile , in 
cui l'ignoranza ficcome colpevole non ifeuferebbe: dall' altra parte confiderà il peri- 
colo di una decifione ,che obblighi , lenza che la legge vi fu -, al qual pericolo non 
è conveniente di efpor le coscienze , quando vi è ragione baftevole per non obbli- 
garle.Tale appare l'intelligeflza.ch' ebbe S. Antonino di quello luogo p.z. tir. i.cl I. 
Notandunefl,quod dicitS.Tbomat in quadtm quxflione de quodlibetit; quid qua. 
fi io. in qua agitar de aliano aBu.utrumfit peteaum mortale,vel non,nifi ad hoc ba~ 
btatur akSoritas exprtffa Scriptum [aera , aut Canoni 1 , feu determinai ioni; Ec~ 
tic (tic >vel evidems ratio , non nifi periculofijfimè detenni natur. Nani fi de termi- 
net , quid fit ibi mortale , & non fit , mortaliter peccabit confaciens ; quia omne , 
quod e fi contra confeientiam , «iificat ad gebennapt, ut di fi. 1. 1. 28. §.exbis. 
Si aMtentdet'rminatur , aubd non fit mortale , & fecundàm vtritatem efl, error 
fuut non excufabit eum a mortali. Sed hoc feamdum videtur fané intelligendum , 
quando erraret ex eraffa ignorami a ; fecut fi ex probabili , puta quia eonjuJuìt pr- 
ritos in tali materia, a q utbm dici tur iUud tale non effe mortale : videtur enim tunc 
in eo effe ignorantia quafi invincibili s, quat excufat a loto. Et hoc quantum adea» 
qua: non fimt exprefsi contra jus divinum, vel naturale , vel contra articulos t'idei, 
decem prteepta , & bujutmodi , ir quibus ignorans ignorabitur. 

Dal detto appare, che profondendo da quefto, o da quel Teologo , il quale 
• queAo , o quel cafo con poco di fcermmento , e male a propofito abbia per forte 
applicata la regola ; odia funt reflringenda ; a torto verrebbero riprefi come larghi 
que' molti, e dotti Teologi , che al calo di legge dubbiofa per opinioni quinci* 
e quindi gravemente probabili la producono , e l' applicano : mentre eglino fi fer- 
vono dello flelTo principio per obbligare in favor della legge , quando I* efenzione 
da lei e odiolà. A cagion d' efempio fu la legge comune cena , a cui deroghi il 
privilegio: quefto riftnngono alle colè baltevolmente efprefie, e nel dubbio Han- 
no peri' oficrvanza della legge comune: perche quantunque fia onerofa l' obbliga- 
zione rilpctto del privilegiato; contuttociò meritamente fi reputa odiofà la dero- 
gazione) la quale reca difformità di un membro della Repubblica dagli altri , e 

Pi toglie. 



Uauile ili la Drefunzione 



toglie una voloncàdel Legislatore già efprefla nel medesimo comune flaruto , per 
ione : onde nel dubbio fi appartiene al privilegiato il debito 



Nella regola n.fi dice. Gmfunt patti**» jmra obfcur4,favendim e fi potiàt 
reo , quàm adori. In dia il nome di reo non fi appropia Colo a chi viene acculato 
in giudìzio di delieto ; ma generalmente lignifica colui > che fi difende contro di 
chi gli muove lite ; siccome attor fi appella chi la lite intima. La regola diretta- 
mente riguarda il foro eden ore j ma vate ancora pel foro della cofeienza , si perche 
per elfo ancora milita la ragione , fopra cui la regola fi fonda ; si perchè i come no- 
tò ilP. Suarez I.+. de votoef. .quando non li procede per via di prefunzione ,la 
quale talora può difeordare dalla cofeienza . uno lidio è il dititto della coibenza * e 
dell' Eccidi alt ico giudizio. 

Ora dovendo efporvi la ragione , per cui agli Eque- Probabili/li fembra quella 
regola conforme al propofto loro argomento ; conviene ofiervare > come nel con- 
cotfo di due autorevoli opinioni , deUe quali una nega, l'altra afferma l'efuìenza 



della legge, fi conGdera come una lite agitata nel tribunale della coscienza. In 

Sella iste primieramente il Legislatore umano > o divino non è parte, ne rappre- 
ta. o la perfona di reo , o la perfona di attore : onde non fi può fingere , che 



qui fi pongano in lite Dio , e I* uomo , il fuddito > e' 1 Superiore : perocché le Dio 
lolle attore , chiaramente inoltrerebbe la volontà di ottenere per obbligo l' azione , 
di cui fi difpuujmentre attore non v' e . il quale movendo Ine non dichiari l' inten- 
zione fua di obbligare il reo a fpogliarfi della cola pretela. La ftefla intenzione 
pakfcrebbe Dio , quando ci raceflé la perfona di reo ; giacché ogni reo con difen- 
derci dichiara la volontà di ritenere la cofa a lui contela. Ma nel dubbio probabi- 
le | fe un' azione fu leda, o n<^> non palerà Dio la volontà di obbligare : mentre 
fe altri Interpreti aitui/cono , che vi è la legge , e che Dio vuole > che l' azione fia 
probibita j altri con grave, ed eguale ragione affermano , che (a legge non elille , 
e che Dio lafcia l' azione moralmente libera all' uomo. Reità però ambiguo, qual 
volontà ci fia lignificati , fe la volontà di obbligare notificata dall' cltcrno co- 
roando.o piurtolto la volontà di permettere notificata dalla negazion dello ftef- 
lo comando. Che fé Dio manifcftalTe di volere I' obbligazione , farebtc colto il 
dubbio.e la legge farebbe certa; come adiviene, quando lo Spirico Santo per mez- 
zo della Chieudichiara la legge divina, o quando 1' umano Legislacore fpiega 
l'intenzione del fuo lucuto. Altra coca farebbe, le il Legislatore con certo, e chia- 
ro légno manitefiatTe l' intenzione di obbligare , ed il fuddito pretendeife di non 
e (fere obbligato allegando, che il comandamento e ingiullo, e però privo di for- 
za. Allora si, che farebbe in vera lice il Superiore col fuddito >e quefti come at- 
tore dovrebbe recar pruova convincente dell' allegata ingiulìiaia. 

Neppure polliamo immaginare , che la legge propiamente fi a,o l' attore, o" 1 
reo *, mentre è dubbiofo» s ella e futa. Per unto fi dee dire , che il reo è I' ope- 
rante, il quale poiTedendo ilfup tifico arbitrio difendei' ufo Ubero dell'azione, 
la quale dal Creatore fu polla nel fuo tifico dominio, colle ragioni, che la pruo. 
lecita* l' attore e il Tcologo,o f operante medcfimo^l qual li checche fa le 
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E ti della legge , inquanto promuove le ragioni, che militino per Y efiflenza di 
, affin di vedere, le v' abbia fondamento baftevole di crederli obbligato: coro* 
appunto Ce nel foro EcclcfiaAico G contro v erte ile, fé Tizio abbia ratto voto di ce- 
li baco , e però fia impedito da! contrarre matrimonio , o pure s' egli non abbia 
fitto tal voro.e però ha libero > il reo è Tizio, e 1' attore è colui, che obbietta, ed 
alien (ce 1 ci rtlcr: z.i del voto. £ la ragione par chiara $ perchè nel dubbio della 
legge, come anco del voto, l'arbitrio è quello, che come reo debbe tettare legato* 
o kiolto, quando difcufTe le ragioni li dia fentenza. 

0< i i eco me giuda la regola 5 ubi partium jura funt obfcura , favendum efi 
potius reo . quàmaSori ; nel foro e derno quegli, che non fi prouva obbligato da 
voto, non è forzatoadoflèrvarlo; e Te I' attore manca nella prova , eia colà ri- 
mane dubbiosa, il reo non e tenuto lontan dalle nozze ; perchè non conila barte- 
volmcnte della obbligazione : così anco nel foro della cofeienza debbe favorirfi il 
reo , quando l'obbligazion del voto > od altra attefo tutto non refta provata , ma 
dubbiofa per l'uguaglianza di contrarie ragioni ; giacché anco nel foro della co- 
feienza la pruova della obbligazione è imporla dalla natura , o fia dal Creatore a 
chi l' aflèriue ; ed anco in tSo l'aflbluzioae pratica dall' obbligo nel calo della 
detta olcurira è tanto lavorabile , quanto è dovuto alla legge l' efiere manifcitata> 
acciocché obblighi attualmente , e renda reo di prevaricazione. 

Che nel r ole unta dell- legge fia lavorabile l'interpretazione benigna in pari- 
tà di ragioni , e di circoftanze , iembra dichiarato concordemente dall uno, e dall' 
altro diritto. Il jus Canonico nel capo ex parte tua finali de tranlacìionibus : i» 
bit vero , ubi jus non imeni tur expreffum, procedas aquitate fervati Jemper in 
bumaniorem partem declinando. Il jus Civile nella regola \6.§. àie regni is ju- 
ris: femper indubiis benigniora prafertnda funt. Nella legge ìyz- eodemntulo: 
in rt dubia benigniorem interpretationem [equi non nùnùs jufiius , quàm tmtiuu 
Nella legge Benignili* § . de legibus : benignius legts inttrpretand* funt , q nò w> 
Inntas earum confervetnr. Nella legge fi fuerit 10. $. de rebus dubita : in am- 
bi gnis rebus bumaniorem fattemi am [equi oportet. Nella legge Arìanua 47. 
/. de obligationibus, 6c acTionibus: Arianus dixit,ubi deobigando qutritur» 
propenfiores effe debere nos ; fi tome* occofionem babeomus ad negandum : ubi 
de liberando tx diverfo >» ut fatili or fis ad liberationem : dove faggiamente, e cau- 
tamente fi dice , ubi occaftonem babeomus ai negandum ; perchè fi ricerca una 
grave » e fblida ragione,dovc la parte manco benigna ella pure va fondata in ragio- 
ne. Un tal confine alla legge fu pollo anche da S. Leone neh' cpiftola 92. a Ru- 
nico Vefcovo di Narbona. In ijs , qua dubia / aerini , id noverimus fequtndum, 
quod nec praceptis tvangelitis contrarium , net detretis Sunti en.m Patrum 
inventi ur adverfum. 

Parimente iljuaCanoniconellaregolajo.de regulia juriiinó'.e'l jus Civi- 
le nella legge 9. §. de rcgulis jurìs ci danno quella regola. Stmper in obfcurit, 
quod minimum efi, fequimur. In obfcuris minimum e/l fequendum. Ivi fi ado- 
pera dal jus Canonico l'efempio di una legge privata , la quale interviene nel le- 
gato «eoa cui il ecftacore obbliga l'erede di pagaie al legatario cento feudi ; ed 
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Ivendovene di due forte, di maggiore , e di minor valore, ci non efprime ,e de- 
termina la feerie -, ne confiderate le drcoftanze, nè anelò tufo, il quale è vario » 
fi può la cou dilli mie con quella maggior verifimilitudine non dubbiofà , la qual 
fi «rende per larga certezza : onde iella gravemente incerto , qual fu fiata la 
volontà del cenate* me de fi mo. In tal calò ha luogo la regola , che obbliga l'erede 
a pagare falcamo gli feudi di minor vaio re ; perche la mifura di quelli e di legge, 
è di volontà cena del teflatore^onrenendofi il valor degli feudi minori ne' mag- 
giori : e non obbliga a pagare gli feudi maggiori ; perchè fecondo l' eccello di 
valore , eh' eglino contengono, fono d' obbligo incerto. Or nella ftefla ma- 
niera , quando e certo , che la legge vieta l'azione, e vi fono opinioni fedamente 
probabili per la grave ,cper la non grave obbligazione ; intimeremo bensì l'ob- 
bligo di ometter f azione , poiché tal obbligo è certo i ma non però condanne- 
temo di peccato mortale colui , che fi attenetlé afta men rigida anch' ella autore- 
vole. Coti pure quando ècofa certamente buona, efanta faftenerfi dall' azione, 
ma è dubbioio per opinioni quinci, e quindi fodameme probabili, (e fia di mero 
configlio , o pur anche di precetto ; noi fpingeremoa feguire la parte favorevole 
alla legge , fenza però far cofeienza di colpa a chi per avventura feguir vo Ielle il 
grave parere oppofìro. Finalmente non vi effondo Ce non rade volte legge , la 
quale non Ila quanto a molte fu e pani baftevoimcnte chiara , o ccru, o proba- 
biliiTima; alla Uretra obbligazione ci atterremo per riguardo ad effe inviolabil- 
mente; inobfcuris, quod minimum efl.fequemnr. Quanto agli apici della legge 
roedefima, dove è gravemente probabile, eh ella non fi ftenda, non la (tenderemo 
noi, fe non per configli», e convenienza prò loco , tempore, & circumflantiis. 

Anco dadottifTimi ,e fanti uomini fu riputata lavorabile l' interpretazione be- 
nigna , purché grave > e fondata , della legge per non fame reato. S. Antonino p. 
a. tir. j.c» io. §. io: inter durom > & benignaw circa prmeepta fententiam beni- 
gna efl potiùs cdterit paribus interpretano fatemi*. Or non può negarfi , che 
quando delle due interpretazioni la probabilità è uguale , non vi Ita quella parità , 
fuppofta la quale il Santo acconfente eflèr favorabilc,e da preferirli la benigna. Mar- 
tino del Prado ilIullreDotcorc dell'inclito Ordine di S. Domenico apporta a tal pro- 
polito un' autorità fuperìore ad ogni eccezione. Dice egli nel Proemio alle principali 
quiitioni della Teologia n. 4. p. 2, In l'eligendi t antera fententijt , ut verbi* sitar 
Card, de Lago in Proemio tonu de Psnitcn. , ftcut non femper magis rigidas , ita 
nec femper magis benignai , & laxas eligimus. Nec enim perì potefi , ut in altero 
. femper extremo veritas reperiatur. gstarnvii ut vtrum fonar , cum prò neutra 
parte alsquod convincens , qua parte flet veritas , affertur , carabo opiniones be- 
nigni or a amplccli, vel earum probabili totem indicare, cum Orda nofler Pradicato- 
mm oh animar um falutem ab initio nofeatur inflitutsss , & animar km fatus impe- 
dì alar , ut notatur ingioila Confiitutionum Ordini s Prsdicatorum in Prologo JT. 
x.litt. 1. 1 nimia auflenitate in confili) t , & opinioni hus. Tcrrcntur enim bomi- 
nes ex boc tantùm,ut falutem propriam negligane, guapropter relax and x efl , quan- 
tum fieri potefi , rigiditas , & aufleritas in confilijs , e* bomines benigni traci on- 
di, E tale fu il fentimento «li Celione, Giovanni de Ambaco , Guglielmo Nidetj 
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Navarro, come altrove fi diri. Orla vera ragione > per cui la Denigro intcrpr*- 
tazion della legge cttteris pan bus (ia da preferir li, quanto a non obbligare) fembra 
tiler l'addottat cioè che il Legislatore , il quale pone il fegno della legge per 
aianireibf la > non intende > che ella fi a regola di dreno legame , quando > tutto che 
efifU.non è manifefUta; come non lo e , quando vi ha pari ragione , ed autorità , 
eh' ella non vi fia.E ciò vale a conferva/ anco neTuddhi l' amor della legge : mentre 
per 1* oppofito non può non riufcii J oro difficile il lèntirfi addo J fare un' obbligazione 
certa, quando ugual ragione vi è di negar la legge medeiima. Sioflérvi però, 
che la benigna interpretazione favorirà dalle leggi non è quella , che fi ap- 
poggia aragioni , o leggiere, od inventate, e finte dall' amor proprio ; o quella, 
che diiobblij'ando anco ia circoilanze, nelle quali l' ufo della rigida è neccAarìo per 
«virare la violazione dì leggi certe > non facilita , ma difficolta la fa I u te ; o quella. , 
che con vano prctefto di probabilità libera da obbligazioni comunemente ncono- 
fciuce. Oocito è dannevole abufo. 

Capitolo V.. 

Si propone un altro argomento in favore dell'Eque* 
Probabili Imo , prefo dalla poiìdlione della Libertà. 



UN altro argomento fi producc^Jagli'Eque-Proba bili fri , il quale , comec- 
ché abbia forza da fé confederato al folo lume di ragione, più nondime- 
no fi avvalora per la conformità colle regole del diritto ; e fi deduce daT- 
la nota Derogativa , che nel dubbio , e parità di ragioni compete a quella 
parte , la quale ha il titolo della poffeffione. Il jus Canonico nella regola 6f. 
de regulis juris in 6, dice. In pori caufa melìor e/i tonditio poffidtatis. Lo 
fìeiTo fi ha nel jut Civile ali* legge in pati cauta 170, $. de regulit juris. 

Cosi dunque argomentano gli Eque-Probabililti. Qualor vi ita un parer* 

gualmente autorevole dell' oppofito . egualmente- ben fondato , il quale afleri- 
!, che attefo tutto l'azione non è proibita da legge veruna, può l'operante ab- 
bracciar quella parte .che gli piace > (e in tal calo ila per la lua liberti il titolo di 
pofTcfiione. Ma egli e cosi , che fta per la fu a libertà il' titolo eh pofieffione. 
Adunque può l' operante abbracciar quella pane , che più gli piace. 

Due cole fi debbono provare in quello argomento ; la prima , che la pofleflio- 
ne fu titolo di preferenza in pari caufa per quella pane,per cut ella militarla feconda,, 
che nel ufo noOio di. due opinioni egualmente probabili il titolo- della poflcfFone 

militi 
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malti per la liberà. Mi prima di venire alla pruova di eraefK due ponti con vi'en 
eiporre 1' al Ho ma giuridico: in fari tonfa meli or e fi condicio poft-dcntis, 

Quella regola fuppone la porfeiTione d' una delle due parti ; c di ella afferma 
la miglior condizione, cioè la prerogativa , o fiat il diritto di prevalere , quando le 
dirette ragioni fono eguali pò la parte contraria. 

Non è però vero, come taluno per avventura potrebbe credere, chela poflef- 
fione fecondo la regola accennata debba prevalere, non per maniera di diritto, ma 
per modo di argomento , il quale inclini l' intelletto del Giudice a credere , che la 
cola realmente fia del polle flore , quando altronde le ragioni fieno eguali ; quali 
che ella intanto folamente preponderi , in quanto il pofioTore dopo avere portata 
altri argomenti validi per provare, che la colaè Tua, e veggendo , che non vince, 
perchè fono eguali le ragioni dell' awerfario , foggiunga quella per ultimo : io 
<go la co fa conte/a „• adunque ella realmente è mia,- perchè fe non forfè real- 
: mia,non U poitederei : e con tale argomento renda più veri limile la ou- 
; propietà della cofa.Non fembra ciò elTer vero; si perchè 1 aifioma non di- 
: in pari cauli fia più vera la proprietà del poifeifore.ma dice, che è migliore 
U fua condizione ; al perchè in molo cafi, ed in varie ór corta nze la pofieflione 
nulla potrà concludete circa la verità dubbio fa ine perciò lafcicrà d eflére in pari caufa 
migliore la condizione del pofiedente : mentre le leggi circa le cote corporali con- 
fiderano.C defkifcono il pollelfo qual diritto d'in filler e nella cola come pi opri a, di- 
ricco fondato nell'apprcnfione, e ritenzione della cola roedefima, intervenendovi le 




Ciò chiaramente fi lèorge nel I' d'empio , che di quella regola fi adduce nel 
cap. Sia Sede fi, de praebendis in 6. Nel giorno mede fimo conferirono a Che nei 
di ver fi lo licito Benefizio il Romano Pontefice , ed il Vcfcovo del luogo, il quale 
ignorava la difpofizione fatta dal primo. Si cercò, qua! de' due Benefiziati do- 
vette preferirli. Fu rifpofìo, che dove non fi poteaTe con ofeerc , qual delle due 
collazioni fofie anteriore di tempo , "quegli preferir fi dovelfc, che primo 
averte prefo il polì elfo del Benefizio} perchè in pari caufà è migliore la con- 
dizione di chi pofliede, Che fe nè I un , nè 1' altro avelie la poifclTione, que- 
gli fi preterì ile , il quale dalla Romana fede aveva la collazione, per la maggior 
prerogativa, che a quella compete. In tal derilione è palefe, che fuppofto il dub- 
bio della verità fi attende al portello, non già come ad argomento, che moffrallc, 
qual delle due collazioni fofie anteriore di tempo, ma bensì cornea titolo, e di- 
ritto di ritener ciò, che fi pofTiede, finché dalla ragione oppofita non fia vinto ( 
tal titolo : ed in mancanza della poikrtione fi confiderà la preminenza, e 1 diri 
della Sede conferente il Benefizio. 

Quella malli ma è fondata in mani feda equità : onde non fi pronunzia a modo 
di legge , la qual ditponga , e coftituilca un novello grazio fo diritto , mi più tolto 
a maniera di alfioma , il qual pronunzia ciò , che altronde la giufiizia, e la retta 
ragione, e la natura Itefia della cofa domandano: melior efi coniitio poffiJentit ; 
sì perchè, quando vi è parità di caufa per le parti oppofite, debbe la cofa rimaner- 
li nello fiato , in cui già fi nuova , mancando la cagione efficace della mutazione; 

ri per- 
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») perchè, come l'occupazione è titolo {officiente di acquifl.tr dominio di eofa, 
che prima non fbflè in dominio d'alcuno,così la legittima poflciiione e giudo mo- 
lo di ritenerMnchè dopo la diligente inquifìzioncrefta ancor dubbiofi la proprie- 
tk-.si perchè il pofieditorc di lua natura è il reo>a cui nelle cole ofcure G deve predar 
favo ree finalmente perchè l' obbligo di fogliarli della cofa.che un poiTiedc,è ooe- 
mio, ni p nò tal pelo importi al potici] ore da una ragione,la quale da altra ragion* 
non meno forte e ribattuta > eflendo improporzionata la loluzion certa al debito in- 
certo. Per quelle ragioni il portello porta feco un diritto > in vigor di cui, tutto 
che lia legge naturale di giulbzia quella , che comanda di reftituirc la roba altrui { 
c vi abbia grave ragione per dire , che la colà pofleduta fi a propria di altri : tu 
fe inlieme vi emotivo eguale per dire . che fi a propia del p olle ilo re , quelli 
colpa d' ingiuflizia la ritiene , e ne difponc come di colà fita. 

E fèbbene quando verte il dubbio arcala propietà delle cole cor poi a li , fi 
coniideri la poilefiione , che è loro proporzionata ; non pertanto negar non fi può, 
che anco arca le colè incorporee , come vi fono dirirti , così a modo loro vi 
lìa poflemone, liceo me ben offervano i Teologi. Nè quella fedamente ha luo- 
go nella materia della giuftizia , ma anco in altre pertinenti ad altre virtù : per- 
chè come la liberta,e 1' obbligazione fono comuni ad ogni materia di virtù ; eoa) 
m tutte fi può coundei a re il titolo di pofleflionc nel dubbio : e come il titolo 
dì pofieffìone nella materia della giufliziapuò nel dubbio render lecito l'ufo di 
una colà , cui non farebbe altrimenti lecito di tifare , (e (coperta la verità il dubbi* 
fi toglieiTe ; cosi nelle altre virtù può render lecito l' olb < li un' azione, che non fa- 
rebbe pennello , dove la verità folle palelc; la qjial cola reitera poi maggiormen- 
te dichiarata feorrendo per quelle delle ragioni , lidie quali fi tonda l' aflìoma , me- 
Uor efl condicio foflidentit. 

Ma veggiamo prima ciò, che affermi no gli Eque Probabili Ai , quando dicono, 
che nel dubbio della legge poffcjji» fiat fro Ubi rute; cioè che quando anelò tue 
to vi è uguale probabilità, che niuna legge fia contraria all' azione , in tal caio mi- 
liti per la libertà il titolo della porternone. Vogliono eflì , che dal dono del rifico 
dominio , cui Dio ha dato alla volontà dell' uomo fopra i fiioi atti, e lopra gli atti 
dell'altre potenze alla volontà fub ordina tedia fon dato, e manifedato un dirirto>cioè 
una volontà del medefìmo Signore, con cui vuole, che l' uomo libero polla le- 



citamente lenza colpa , e rearo ulàre di tali arti , finché dalla parte della ragione 
non gli fia manifelìato il fegno della fua volontà, con cui quello , o quell art* 
gli comandi, o gli divieti: onde rie fiegua , che non eflendo provato cotal legno 
della divina volontà > quando rimane ugualmente verifimile il lecito , e T obbliga- 
zione, Iddio vuole , che la cofa rimanga in quello flato , in cui da le làrebbc . o 
che l' uomo refti moralmente libero circa l' efercizio degl i atti fuoi. E però quan- 
do l'operante conofea quella divina volontà , e fe l' applichi come regola col det- 
tame, può con buona cofeienza accomodarli all' Opinion benigna eque probabile. 
Similmente vogliono gli Eque Probabiiifti.cheper il titolo di tal poflertìone fi veri- 
fichi la regola,che da la G lolla lopra il capo ex parte de cenfibu* : in d*bt)tUberitm 
e/? fequi, qmtd wugis fiacjterit : il quale alÈoma non ha un (caio illimitato i 



attefo che in più colè ( come fi e già detto nella primi rifleiTìofie fopra Io fino del- 
la noftraconcroverfia, ed altrove fi efporr» di nuovo ) vale l'altro pmeipio : in da- 
ti) t tutor ùart efi e/jjgend*} ma rettamente s'intende di que' dubbi , ne' quali 
fatte tutte le riflemoni rimane ancora egual ragione per dire , che non vi fu obbli- 
go veruno. E tal fenfo è conforme alla materia di quel capo ex parte > ove fi trac* 
1 3 dell' obbligazione di un voto reale , di cui era dubbioLa la quantità ; ed il Ro- 
mano Pontefice decide per la parte più benigna (obbligando foio alla minor fo- 
luzione. Perciò la Gioita oltre il principio riftretto alle fole obbligazioni gra- 
tuite : ohm tratti fmnt obliti , benigne font erigenda ; appotta l' altro principio p ù 

Sencrale, che riguarda la libertà dell' operante nella obbligazione dubbiota: in dm- 
ijt liberimi cy? (equi, quod msgit placuerit. 

Tal è il fenfo , in cui quelli Teologi nel dubbio alferifcono la pofleflìone pet 
la liberti. Or per recarne la ragione , li onervi , come nel cafo della grave pro- 
babilità delle due opinioni , l' una favorevole alla legge > e l' altra favorevole alla 
libertà , o per l'ima , o per l'altra parte debbe (lare la portelli one; giacché in co- 
tal dubbio fi deve dar temenza » o per V una , o per altra , ne può re (tare la cola 
indecifa > ficchi nè Ila lecito , ne fia illecito procedere all' efercizio dell' azione. 
Gli A v vertar j vogliono , che U titolo di poltcifione ftia per la parte , che arterite 
la legge : perche' Dio è il Padrone, el' uomo il fervo; e perà (i deve dire, che co- 
me etteodo il fervo cofa tutu del Padrone,* non avendo cola propia , di nulla 
può egli difporre giallamente , le il Padrone non gli da un legno , col qua) mani- 
letti di concedergliene la licenza; e dove un tal legno non fia provato, o moftrato» 
debbe il fervo intendere , che gli e illecito , ed a) voler del Padrone contrario, eh 
egli di quella , o quella cofa difponga : coti l' uomo cfTendo tutto di Dio non può 
utare lecitamente del fuo arbitrio . (e non dove Dio con po riti vo fegno anco a lui 
dica : ci concedo qucfio,o quello : e però quando la conccllìon non gii ha con ta- 
le fegno provara,dcbbc prefumere , od intendere , che gli è da Dio vietata l' azio- 
ne *, e per confeguente debbe credere a fc illecito il icguire I' opinione , che fia per 
la licenza , quando l' altra è ugualmente probabile. Ma come c vcrilTimo , che 
Dio è il Padrone , e che l'uomo , e gli acri fuoi fono colà tutto di Dio -.come pari- 

ralmente ,"' 



( e veri «imo, che nulla è moralmente Ubero all' uomo di eleggere , fe Dio non. 
vuole , che gli fia libero : così pare chiaramente talfo . che Dio come Legislatore 
non voglia, eh e l'uomo fia moralmente libero ad eleggere , le non quando gli fia 
con legno pofitivo intimata la licenza ; in quella guiia appunto che il fervo non 
può u Tarpa : ii cola alcuna , fc il Padrone tace , e non gli dice in alcun modo : re la 
concedo. Imperocché fe la cola forte cosi , non larebbc neceilaria la promulga- 
lo n per la legge, la qual vietafié , o comandane quella, e quella cola: ma tutto 
all' oppofto vi farebbe d'uopo di foiennc promulgazione per la morale libertà, o> 
fia licenza dell'azione*, ed i fudditi per giudicare d elitre taro Iti , o legaci circa 
l' efercizio dell'azione, non dovrebbeto cercarc>ic fia promulgato dal banditore 
il prece no .che rifttinga la loro libertà ; ma più collo fe <ìa intimata la permiilio» 
ne , che gli fciolga : come appunto , perche la legge certa è in portello, reità no i ' 
«uddici da lei obbligaci , tìnuhs non fia uuuaau U difpenia , che tolga il lega» 



Me *, ne bada loro l'aver dubbio di tale indotto. Or e Orto , che la promulgizio- 
nc e ncceflaria pec l'obbligazione, e non gii per la morale liberta dell'azione ; e 
cfaei fu d di ri come poffeffari della loro libertà poflbno lecitamente nume , finché 
loro fia manifertato contrario li'gno della volontà Aipcnore j come lono obbligati 
ad oiTervar la legge cena , epoffedenre , finche è dubbio/o il legno dello fcio ali- 
mento. Adunque nel dubbio, e nel concorfo delle opinioni gravemente proba* 
bili la porteflionenon ifta per la legge , e però debbe ilare perla libertà. 

Oltreché o fi vuole dagb Awcrfarj,che il politilo Aia per il divino dominio» 
o fi vuole, che Aia per l' eiiflenza della legge : mentre qaeAe due colè fono tra 
loro aftai divede; «Tendo il dominio di Dio certi/Timo, eia legge per contrari» 
effendo nel caio noAro dubbiola.Se vogliono.che il dominio di Dio poffieda,niuno 
degli Eque-ProbabiliAi il contende. Poifiede Iddio con dominio di proprietà l' uo- 
mo, e' 1 di lui ai bmno, e le eli lui azioni ; e rutto pofliede con dominio inalie- 
nabile. Ne però dando all' arbitrio umano la ri fica podeAà » o la morale 
libertà degli atti fuoi , ne perde Iddio lar proprietà, o l' afo : awengache fue fo- 
no mai fempre le umane operazioni } ed egli ne fa quell* ufo, che vuole» con di- 
rigerle aifinideUa foaupienza. Da quefto dominio di proprietà, che ha Dio co- 
me Creatore» nik e ancora l'autorità, eh' egli ha Ibpra le azioni dell' uomo» come 
fupremo Lcgi* latore ; ticchè il Aio volere fia la regola di tutte loro, e per Au vo- 
lontà fia libero» e lecito ciò, che è lecito , Ita comandato, e moralmente necefla- 
rio , fu vietato, e moralmente impraticabile ciò, che e tale. Indi fiegue ancora* 
che coniando del divino comandamento non porta f uomo allegare diritto ai- 
cono per fottrarlì al debiro di oflervarlo. Ma non però cotal dominio indubita- 
to » e fovrano decide punto, che di fatto eilAa il legno della legge, quando vi è 
pari verifimilitudine per l' efiAenza , e negazione di lui. Neppur decide , che Dio 
voglia, che l' uomo non fu libero moralmente , ma legato, quando e del pari ve» 
riiimile» che il legame vi fu , eche non vi fu. 

Reda dunque, che nel dubbio fi debba decidere peT V obbligo di (eguire l'o- 
pinion della legge, perche alla legge competa il portello, il qual domandi, che 
in parità di ragione a lei , e non alla libertà lì aggiudichi la lite. Ma primieramen- 
te convien riflettere, che qui non fi tratta già della legge certa» ma bensì della in- 
certa > e gravemente dubbioU. Orftccomenon ha veruno difficoltà di ammette- 
te, che uà in porterto quella legge, la quale ha Aato di verità , perchè è certo al- 
meno con larga moral certezza , che il precetto è fatto , coti non «' intende, come 
abbia il porterto quella , di cui e egualmente vcrilìmilc , che non efiiu : perocché 
come può effere tn porterto di efiAcre, ed obbligare quel precetto, a cui per gravi 
ioni grullamente fi contende l' ertere lui ufeito mai dalla bocca , o dalla penna 
Legislatore) 

Di poi per meglio difcoprire la verità fingiamo , che il porterto Aia per la leg- 
ge! eche come il fervo, nulla avendo di fuo, ingi ultamente, e contro voglia del 
Padrone fi ufuipa ciò , che prende fenza che gli fia ben lignificata la conceflìoo li- 
berale del roedcfimo-, coti l'operante non porta delle fue azioni liberamente di- 
iporre fu quello folo motivo , «he a lui provato non imi contrario precerto , ma 

,£.1 pius- 



piurtofto debba credere dì uùi contro voglia dei Legislatore} lè non gli e data 
tfpreiu licenza. Porto do in: tir oghiamo : l'operante, il quale deve iuppot la 
legge , ogni qual volu non fia intimata la licenza , dovrà egli fupporre, die l'a- 



zione fia comandata , o pure che fia vietata i giacché due forte vi ha di leggi , leg- 
ge, che comandai e legge, che proibùce : la legge , che comanda di porre razio- 
ne , vieta I' ometterla} e la legge, che vieti Ti azione , comanda di tralafciarla. 
Certamente Defluii dirà dover l' operante prefumerc , e credere , che l' aeion tua fia 
fono amendue le leggile però inficine comandata,cd infieme vietata ; che non può 
eflervi, ni comando, nè divieto, te non Te fiotto, il quale obblighi in uno a coi* 
contradditorie, aoè all' atto,e all' omiflìone dell' atto.E quando pure tal fona di 
pazzo comando, e divieto figurar ci volemmo} non però avrebbe egli forza di le- 
gare l' arbitrio , e di determinarlo piò all' una parte , che all' altra } ma libero an- 
si , e indifferente lo larderebbe conuo l' eflenza della legge mede ' i ma : come ap- 
punto nel cafo di coibenza per pie ila , a cui fi pretenta comando tanto pel si , quan- 
to pel no , reità l' uomo libero , e padrone di operar lecitamente ciò , eh' egli vuole. 
Ma nemmeno può l' operante prefumtre, che l' azione fu piuttofio comandata , 
che vietata, fc non glie intimato il comando pi .molto, che il divieto. Adun- 
que che dovrà fare colui, al quale non è inumata la libera facoltà di eseguire, o 
non efeguire l' azione? Li porrà egli come comandata, ovvero 1' ometterà come 
victatalRagione non v' è , che lo determini pi attorto a quello, che a quello. A- 
dunque egli refia indifferente, e moralmente libero a porla, od ometterla Adun- 
que e fai lo, che Aia il poiTcfloper la legge-, e che ad ella riputare fi debba (og- 
getto l' operante, fe non gli è intimata,ed efpreiu la licenzued e vero per 1' op- 
pofito, che il pofleflo fia per la libertà} e che 1' operante li può credere moral- 
mente libero, finché la ragione con ifcoprirgli, ed applicargli la verità della legge 
non lo determini ad una parte. 

Adunque fi la/ci il paragone tanto fallo , quanto è invidioio , del fervo , il 
quale lènza bafievole pruo va della conceiTion del Padrone fi ufurpa ci o ; che non e fuo» 
« piugiuiumcnu fi faccia la comparazione dell' operante col fervo medclimo , in 
quanto il fervo è fogge tto alla podefià, che ha il Padrone , di comandargli : e di 
lui parimente diremo , che avendo egli il libero arbitrio , ha altresì la moral fa- 
colta di efercitare , o di ometter I' operazione , come di Iure , o camminare , fe 
non gli è dal Padrone intimato il comando , che lo determini ad una pane. Solo 
tra l' operante , ed il fervo palla quefio divario , che il ièrvo dell' uomo non ha dall' 
«omo Padrone il libero arbitrio , e l' efporta morale libertà.per l' oppofiro l' operan- 
te ha ricevuto da Dio come Creatore il tifico domiiùo delle fue azioni , ed in uno 
la moral facoltà di uume, dove daKomedefimocorncLegialatorenongli venga 
eccettuata quella , o qucll' azione per mezzo del comando , o divieto a lui ap. 
plicato dalia ragione. Awcngache Dio concedette all' uomo quello dono, q -j .in- 
do creandolo i onorò dell' arbitra podefià ibpra gli atti fuor, e volle in tal manie- 
ra ritenerne la proprietà da fe inalienabile, che tutt' infieme folTero proprj dell' uo- 
mo, colfolo obbligo di porgli, o d' attenertene , dove gliene folte intimato co- 
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Capitolo VI. 

Si dichiara in altra guifa lo ftdTo argomento tolto 
dalla poiTeflìonc della libertà. 



PAre , che le cofe dette potrebbe! baftare per dichuraaonc detf argwne». 
co, che gli Equc-Probabilifti ritraggono dalla poffcffione della libertà. 
Ma perche circa di effe grande e U cootefà j non vi riefea ftucchevoJe , fe 
con altre ragioni , ed in vario afpetto ve lo rimetto fono dell occhio. 
Adunque in fecondo luogo è certo ,che il vincolo della legge , fendo applicato 
a legare l'arbitrio timano.toglieda lui qualche indifferenza i ed • certo altre»!, che 
cotal vincolo non è applicato , ne attualmente lega , fe non mediante la feienza del 
precetto , come fi è già dichiarato , e confermato coli' autorità di S. Tommafo 
q. 17. de verit. art. 3. Imperocché è manifefto. che non e capace di legamela pò- 
tenza.che da fc e ad uno determinata , e non indifferente a più para; ed ' "" in "> 
il vincolo la lega , in quanto le impone neceflita di uno.e le toglie la facoltà di di- 
vertire ad altro. Coi! appunto afferma l'Angelico nel luogo arato , dove parago- 
na la leeee al legame corporale. Dicendum ,quod confeienna pntul duino Ugat. 
I vidindum lutem q uomodo liget , feiendum , quod ligatio metaf borici a cor- 



Ad V - ■ 

poralibus ad fpiritualia fumpta nectfitatis impofmonem mportat. Mtenim , 
qui Hiatus efi.necef totem babet conftftendi in lotoM' Ugatus eft,& amfertmr et 
poteftas aliò divertenti : unde font , quod ligatio non babet locum tnijs, qu* nt- 
teffaria funi , non poffumus min diccre ignen effe ligatum ad boc,*t f* r f l ' T » 
feratur. Si fuppone adunque nelT umano arbitrio una indifferenza , che gli è 
tolta attualmente dalla feienza della legge, come dal contano del vincolo , per 
parlar collo fteffo Dottore. Si fuppone , che , quanto è da fc , abbia una doppia 
facoltà a due parti ; e la feienza del precetto ne tolga una .imponendo necellita 
per l'alna parte: qui Ugatus eli, necejfuotem babet confi/tendi m loco ,ubt IH 
totut efl , & OMfertur cifoteflas alio divertenti. Or I indub.tato , e giuflo pof 
fello , che all' arbitrio attribuirono g(i Eque-Probtbiliib , è appunto quello; eh 
egli abbia da fe una indifferenza, la quale non gli è tolta, fe non dalla legge ap- 
oliata per mezzo della cognizione -, una indifferenza , per cui da fc fi debbe inten- 
dere moralmente libero , dove non gli venga importa morale neceflita per una 
parte , e tolta la morale poterti per l'alna parte. Quefto e il poifeflo. con cui 
f aibinio diedi pofledcrela libertà morale ; perchè t intende , che colui poiliede, 

il qua- 
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il q tuie di /è ha U facoltà libera , fé da altri . cioè dal precetto rninircAato per meo 
zo della ragione non gli e importa uccelli tà : cóme fi dice , che poflìede la finca 
liberti colui , il quale è da Te indifferente ad operare > e non operare a Tuo talen- 
to i fe da cagione efttinfeca non venga legato ad una parte > ed in tal modo perda 
la facoltà di declinare all' altra pane. Quello è poKoKo indubitato ; perchè ripa- 
gru ne' termini , che sopravvenga legamento, il qua] determini ad una pane > lèn- 
za luppoire , che da fe da indifferente colui , che vien legato. Qnefto è polfefTo 
gi alto j perchè è rondato nella Iteli» natura dell' arbitrio > di cui il Creatore ha ratto 
dono ali uomo» Adunque retta foto a provarli , che quefto ceno > e giuito pof- 
feffo renda migliore la condizione dell' arbitrio poffedentc, quando è ugualmente 
probabile ■ che efifta in le la legge , e che non efifta. 

Or di ciò la pruova è tale. Se vi è grave probabilità , che la legge non cfifta,co- 
me vi è grave probabilità , che efifla ; non vi è notizia dei precetto , la quale vinca 
palpandone la verità. Adunque neppur vi è notizia , la qual determini l' indif- 
ferenza , che fi fu p pone nel! ' arbitrio, Adunque in tal contralto di eguali ragioni 
per il si i e per il no della legge , egli rimane nel)' indifferenza , in cui è da (è. Ma 
fe rimane in tale indifferenza , ti reità libero colla morale facoltà di eleggere lènza 
colpa quella pane, che più gli piace ; perche non gli è importa la contraria necelfi- 
tà. Adunque nel!' eguale probabilità delle contrarie temenze ei reità libero a k- 
guire lènza colpa quella > che più gli piace. 

Quindi vedrete* come rettamente fi dica» che il preceno non fqga*« nifi per 
fritntiim : mentre non a' intende una fetenza in fenfo rigido > e tiretto , a tale , che 
fia incapace di errore; ma bensì una manifefiazione della verità del precetto in fen- 
fo morale , e largo , quale fenza dubbio vi farà , quando unicamente fia probabile 
l' e fi I lenza della legge, quantunque non fia ella certa s o quando f «ceffo della 
probabilità per lei è notorio , e traboccarne , ficchè all' oppolita opinione non rcfli 
al paragone certa > e grave probabilità. 

Intenderete ancora , come fi debba riipondere a chi nega all'arbitrio nel 
dubbio della legge il pofTeiTo certo, perchè fi dubira» te vi fu la legge , la quale 
tolga la poteftà morale > e per confeguenza fi dubita ancora , fe l' arbitrio fia in 
poflèffo della morale libertà. Ma prima applica» la difficoltà cantra la poflèf- 
lìone , che fi attribuifee alla legge certa nel dubbio , che foprawengai d' indul- 
to | o di rivocazione. Si potrebbe dire ancor di lei > che non poffieda certa- 
mente ; perchè fi dubita > fe fia ri votata > e però fi dubita . fe duri tuttavia nella 
Tua poflcflìone. Si riiponde , che fi confiderà il certo potTeflb d'obbligare , in 
cui era la legge , ava» ciche il dubbio foprawcnifTe : e ficcome fe chiara folle, e ra» 
dubitata la rivocazione, già piò non fuftragh Irebbe alla legge l'antico polTeffo , 
ma pi uteo ito fi direbbe, eh' ella n' fc dicaduta; cosi lo Hello poflèflò G allega co- 
me giufto titolo, per cui continui ad obbligare , quando fopravviene (blo dub- 
bio della ri vocazione : perchè a difobbligare non balta , che in fe fia tolta la legge, 
fe ciò non è fofficientemente noto. Ora in fomigliantc guifa noi diciamo , ette 
l' arbitrio da fe è indifferente , e libero ad eleggere lenza colpa , e reato ciò , eh' egli 
ha in fuo fifico potere , fe dalla legge applicata non gli fia tolta total facoltà. In 

quella 



palefe venti confìfte il poiTeflb certo. Se fopravviene notizia . che mo» 

...te ditéuopra la verità del precetto . non t più quel poffcITo un titolo , pei 

cui prevalere; ma piortofto l'arbitrio è levato dalla indifferenza, e gli e tolta la mo» 
ial facoltà di eleggere. Ma fe fopravviene lólo dubbio non vincibile, o le vi fon© 
ragioni gravi per ambe le parti ; allora fi allega quel poflc/To , che è di titolo cet- 
to , ne da effo è levata la libertà: perchè la legge non lega attualmente l' arbi- 
trio, tutto che eli» efifta, fe non è infieme applicata ; come le funi , tutto che c fi- 
dino, non legano, fe non toccano- 

Si dichiara la (leda verità con paragonare il poflefio filico, che ha la volontà de- 
gli atti fuoi, alla poiTcIfion corporale, e civile delle efterne cole-. Peroccli è ficca- 
rne la dvU poffeffione è un giufto titolo perla morale podeftà di ritener la cofa,e di 
orarne come di propri a, ben che forfè in fe fi a d' altrui , finche umane dubbiosa cui 
fi appartenga la proprietà jcosì il poiTellb tifico della volontà, benché fi a di atto fon* 
fecondo fe proibito, concnttociò è titolo all' operante di ritenerne f ufo libero* 
fiiiartantochèpcr ragioni ugualmente probabili è incerta la proibizione,Còme poi 
cede il portèllo corporale, quando fi fcuopra con forficicnte chiarezza , che la co fi» 
porfeduta è propria d' altri i coal cede il poffeiTo tifico dell' arbitrio, quando moral- 
mente fi a P paiola della legge la venta. Solo tra la legge,ed il padrone v' ha una diffe- 
renza -, ed e, che il padrone fpogiia l' antico poifcditore dello fteiTo corporal ipof- 
felTb, perchè ciò gli è neceflario per mantenere il dominio della cola, e per difpor- 
ne a tuo piacimento : laddove la legge per l' oppofitolafcia all' arbitrio il porTeirq^ 
tifico, e la ti i tea proprietà dell' atto ; perchè il frutto, eh' ella debbe avare dal fuo 
diriuo, è clTenzialmenre di una libera ubbidienza , in cui 1' uomo per l' offequio 
dovuto alla medefima legge annieghi té treflb, e fi privi di ciò, che poffiede. 

Lo Hello diritto, che compete all' arbitrio di prevalere nel dubbio pel titolò 
della tifica poiTelfione, fi contiene in altro principio, di cui fcrvefi l' efimio Suarez, 
ed è: nemo mutar ai folutionem certam prò debito incerto. Conciofliachè 1" a- 
ftencriì, che fa 1' uomo, dall' atto,cui egli bene nel fuo tifico potere, per ubbidire 
alla legge, è una foluziooe. che fa al debito cofiituito dalla legge medefima; e co- 
me ale ci viene efprefla nelle Scritture: avvengachè neli' offervanza de,' precetto 
interviene ciò, cheti feorge nella foluzione del debito circa le coté efteme : men- 
tre ficco me chi paga il debito fi priva di ciò, che ritener potrebbe a diritto,fe il de- 
bito noi coftrigneire a fpogliarfcncjcoal chi ubbidilce, fi priva dell' arto, che pofc 
ile de colla fua libertà, e di quel bene, che potrebbe aver giuftamente, fe il debito 
della legge non l' obbligane a privartene. Or njunoè tenuto a far certo paga- 
mento per un debito moralmente inceno ; perchè non vi è ugualità* proporzione 
tra pagamento ceno, e debito incerto. Adunque non è tenuto il fuddito a pri- 
varti dell' ufo degli atti fuoi,quat>do è affittito daegual ragione, che niega la legge. 
E ficcome nel dubbio degli eflerni debiti, quantunque il debito forfè vi ila, non 
è però atto a nccefficare affa foluzione fotto di tale apparenza ; cosi il comando, 
che rettamente fi può appellare il debito legale , quand' anco efiftefie, non perà 
nel grave dubbio neceffita a privarli dell ' atto. Nè altra è 1* intenzione del fupre- 
mo Legislatore ; menue non appare, perchè con maggiot rigote Ila dovuta la fo- 



lozione al debito di giudizi! legale, chi ai debito di giudizi* commutativi ; i 
dodi Tuo genere tanto , od anche più oneralo il privarli dell' ufo dell'arbitrio» 
che non è lo fpogliarfi delle colè citeriori. 

Si aggiugnein fine , che fc è lecito di lèguire delle due interpretazioni amore- 
voli della legge la pia autorevole benigna > debbe il pofleiTo (lare per l' arbitrio.* 
perche fe ftefle perla legge dubbiosa, come vogliono i Prebabiliorifti, non fa- 
rebbe tampoco lecito l'ufo della opinion più probabile ; dovendo prevalere 
nel dubbio probabile il diritto della legge , che polCede. Nè pub al ritol» 
di cotal poflèrtione antiporti 1' ecceflb della probabilità, che nelle cofe am- 
bigue è cosi vario negli intelletti fecondo le varie loro affezioni , e diluzioni. 
Coti non pub, come già fi è detto , la maggior probabilità della proprietà 
darmi diritto di ipogliarne il pofléflbre , a cui non manca una probabile , e 
(oda ditela. Cosi non porto negare ubbidienza al certo precetto del legittimo 
Superiore a cagione, che per qualche titolo dubbiofo mi lembri più probabil- 
mente nullo. Onde concludefi , che k portèflìone, la quale gli Awerfatj 
attribuifeono alla legge incerta , addurrebbe 1' obbligazione di feguite < 
mente la tuciore in tutte le cofe contro verfe. 



Capitolo VII. 



Si conferma P intrinfcca ragione delP Eque-Proba- 
bilifmo con elporre altro argomento didotto dalla i- 
gnoranza invincibile. 



IL quarto intrinseco argomento , il quale ferve a dichiarare vie più gli ante- 
cedenti , egli è tale. Quella' legge , la cui verità, quando ben vi folle, vie- 
ne ignorata dall' operante con ignoranza probabile , e fia invincibile, non è 
in ìibto di obbligarlo attualmente , e ned ateo fecondo , come fi u&dii nelle 
Scuole. In cotale flato d' ignoranza probabile , o fu invincibile fi nova la leg- 
ge appreso l' operante , quando nel dubbio egli ha un parere egualmente autorevo- 
le , il quale con pari ragione ne niega la verità. Adunque la legge non è in illato 
di obbligarlo attualmente ; e perù non ripugna , che l'operati te nel calò delle con- 
trarie opinioni eque- probabili porta formarli buona cofeienza , e procedere fenza 
colpa all' cicrcizio dell' azione , feguendo la benigna opinione. 

La maggior propoftzione del ililngifmo non è rivocata in dubbio dagli Auto- 
ri Cattolici ; efiendo certo per la definizion della Chicli , che l' ignoranza inviti- 



citile fcufà iflfO nelle Còle attenenti alla legge naturale. Si dice poi , che la leg- 
ge invincibilmente ignorata non obbliga attualmente » per dinotare , che l' igno- 
ranza invincibile della legge non fa, che in fè non efifta il vincolo della legge me- 
defima ; ma folo fa , che non fia applicato a legare. La minore dello Itcflb fil- 
logifmo fi pruova con inoltrare , che nel cafo della egual probabilità l' obbligazio- 
ni ignorata, ed ignorata con ignoranza probabile, oda invincibile : perocché 
rettamente fi dice nelle cofè morali , che viene ignorata la verità della legge, quan- 
do neppure in un lento morale, e largo vi èia faenza della medefìma. Ma egli 
è vero , che tale faenza larga non v* è , quando è ugalmente verilimile , che la 
legge non efifta. Adunque vi è ignoranza della verità della legge. La prima 
propofizione conila ; perche la privazion della faenza propriamente ignoranza fi 
appella, come in più luoghi la definifee l'Angelico Dottore: onde nelle cofe mo- 
rati i che non domandano , né pouono comunemente nei cali maflìme particolari 
avere una faenza propriamente tale, bene fi dice efTervi ignoranza , dove non è la 
faenza in fenfo morale , e largo. Conila parimente la feconda propofizione ; per- 
chè ripugna ne' termini , che vi fia fetenza anco in fenfo morale, quando la cofa è 
ambigua per grave verifimiglianza d' ambe le parti. Di ratto ognuno in tal cafo 
confcfu , che la verità non li nuova , nè fi fa. Che poi tale ignoranza fia m vinai- 
bile,egli è palefè; perchè l'egual verifimilitudine delle opinioni non le coftituifee 
eque probabili , le non quando fi è fatta la diligenza per trovare la verità, nè fi è 
potuta riovenire : onde nel cafo della pari probabilità l' ignoranza è di cofa, della 
quale ottener non fi può la morale bai te voi e faenza. 

Ciò altramente fi conferma, afTumendo dagli Avverfarj la fentenza ,che mol- 
ti di loro vogliono vera \ ed è, che l'intelletto, quando due contrarie parti fono 
egualmente verifimilwaon polla giudicare. Perocché certamente non vi è la faen- 
za della legge , quando non può l'operante neppure opinare, eh' ella efiita. Ma 
fecondo loro è eoa) , che l'operante non può opinare. Adunque vi è l' ignoranza 
della legge. Nè vale il dire, che l'operante fia obbligato da altra legge a feguire in 
cotal dubbio la tuziore: perchè queft' altra legge, la qua! comandi di offervare le 
leggi ignorate fenza colpa,e però in niun modo applicate alla cofeienza colla ha- 
ll e voi notizia, o ella fi appelli ii ridia ,o l'i appelli pi ut corto uni ver Tale , non folo 
non è nota, ma fi moftra infuffiftente ; mentre ni una legge può mai obbligare, 
quando non v* è, nè vi può, o debb' effere la feienza morale della di lei efiftenza. 

Che fe ammettono, che l' intelletto polla fìfìcamente , e prudentemene aderi- 
re ad una delle due parti egualmente probabiliu'ntalcafe non vi è la feienza moral 
della legge, come di fopra fi è offervato;perchè l' operante non è tenuto ad opina- 
re, che la legge fu vera, quando con egual ragione, ed autorità può opinare,che 
Ita fclfa. 
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PARTE OTTAVA- 

Si elaminano gli argomenti 

de' Probabiliorifti contro Y ufo della 

opinione eque-probabile. 

Capitolo I. 

Si pondera il primo argomento dedotto dal perico- 
colo di peccare. 



AVete mtefi i principali intrinled argomenti dell' Eque-Probabilìfmo. 
Vi conviene ora alcolcarc le oppofizioni, che gli fi fanno > acciocché 
fiate informato delle ragioni , fu cui fi ronda la parte rìgida del Proba- 
bilioruìno, la qua] proibiice l' ufo dell'eque- probabile favorevole al- 
la liberta. 

Il primo argomento fi prende da quel luogo dell' Ecdefiafte a] cap, j: mi *- 
nutt pcriculum , in ilio fetibit ; e fi forma cosi. Pecca di fatto chiunque li e/pone 
a pericolo di peccare. Si efponea pericolo di peccare chi Segue l'opinione eque» 
probabile-, la quale niega l'obbligazione. Adunque egli pecca difatto>c contrac 
reato di colpa. La proporzione maggiore è palcfe ; perchè l' amare il perìcolo 
altro non è, che l'cfporfi al perìcolo; ed il perire altro noni, che il peccare, olia 
«acre in colpa. La minore par certa ; perchè fe l'opinione , che afferma la legge, è 
ugualmente probabile, vi è pericolo, che la cala fia in k illecita* però vi è penco- 
lo» che Ma peccato. 

A quello argomento la rìlpofta facciata degli Eque-Probabilifti è tale. Pece* 
di fatto, e contrae colpa chi impone a pericolo di vera colpa; fi concede :effe»da 
che la vera colpa , che fi appella peccato formale , è un mal ti grande , che il folo 
accettarla neb" opera già è colpa. Pecca di fatto, e contrae reato di colpa chi 
fi efponc a pericolo di peccato materiale : fi nega: poiché il peccato materiale è un' 
azione contraria ad una legge , la quale bic , <r urne non obbliga la contenenza 
dell'operante, non eflendole applicata con battevo! notista | e dò medefimo bea 



B conofct dair oftffrttve^rvccomc già fu da noi inoltrato altrove. Simigli antcm? n*e 
diftinguonola feconda propofizione dell'addotto argomento. Chi Iiegue l'cque- 
probabile benigna fi efponea perìcolo di peccare in fenfo proprio di prevaricar dal- 
Iegga applicata alla cofcienza.ed attualmente obbligante^ fia a perìcolo di peccar 
formalmente con vera colpajniegano la proporzione- Si efpone a perìcolo di pec- 
care folo materialmente.val a dire di fare un' azione fecondo fe proibita, fc per for- 
ce ri f«ile in (e la legge, la qua] non e applicata ftantè il giare parere, che lia fal- 
la ; concedono la propofizione , e nicgano la confeguenza. Tal di/finzione già fu 
©fj>ofta in più d' un luogo. Ma per dichiararla maggiormente, ponete il calbi che 
il Legislatore di celle con chiare» ed efprefle parole : e di u ultra volontà, che ne' 
punti oleari delle noftre leggi, circa i quali vi fono diverte» e contrarie (éntenze 
ai gravi Dottori, fia leciro a noftrì /addici di lcguirc l'una.o l'altra delle interpre- 
tazioni gravemente probabili, o egualmente probabili; ni loro Ila imputato a 
reato , le per forte la interpretazione folidamente probabile folle in fc falla. Or io 
perdo, che non penerete ad incendere, come allora quel fuddito, il quale feguif- 
ie l' interpretazione fondamente probabile , che niega elTervi I' obbligazione) e la 
fcguiffe con buona fede > conolcendo l' antedetta volontà del Superiore, non fi e* 
fporrebbe a verun pericolo di offendere il medefimo, o di commettete vera colpa. 
E pure vi farebbe il pericolo, che la probabile interpretazione fofle falfa,e però che 
I opera folle il ecita fecondo fc : in tuia parola vi potrebbe efferc il peccato mate- 
riale. Or quejb dichiarazioncche fatta con parole dal Legislatore non recherebbe 
fecoaffurdo a cuno,nè lafciercbbcluogoa verun rifehio di colpa nell' ufo della fo- 
lida interpretazione della legge, quella appunto è fatta dalla ragione naturale» 
con la quale fi pruova dagli Eque-Probabilifti, che nelcafo di due opinioni egual- 
mente probabili , delle quali una afferma, 1' altra nega l' obbligazione » la legge, 
quand'anche vi l'offe, non è applicata alla cofeienza per legarla,, onde non v' è pe- 
ricolo alcuno di vera colpa. 

Per moftrar poi la fotTkicnza della rifpoita, li ritorce 1' argomento contro 1* 
ufo dell' opinione favorevole alla liberti , quando è delle due probabili la più pro- 
babile > e fi ritorce in talguiia. Pecca di fatto chiunque fi efpone al pericolo di 
peccare. Vero è , che fi e/pone a pericolo di peccare chi fiegue l' opinione favort- 
volealla liberta, anco quand' ella è delle due probabili la più probabile. Adun- 
que pecca di facto, e con tiare reato di vera colpa chi fiegue l' opinione favorevole 
alla liberti , anco quando ella fia delle due probabili la più probabile. Si pruova 
la minore : perchè anco la più probabile delle due probabili è opinione incerta, è 
vii probabile argomento» che fia falla. Adunque ancorché fia più probabile 
l' opinione » che niega l' obbligazione , vi è pericolo , che fia falfa , e che la cola fia 
in fe illecita,Adunquc chi la iiegue fi elpone a pericolo di peccare.Si efplica quello 
fttflbJ' più veri limile per cagion d' c (empio a Socrate l' opinione , che pronunzia 
un tal contratto t fiere u fura jo. -ma conoice, che anco l'oppofta opinione è verifimile, 
comechè meno . E più ver i fumi e a Platoniche lo Aeflb contratto fia giufto : ma co- 
da/ce parìmente,chc il contrario è verifimile,benchè mcno.Chi negherà , che amen- 
due fieno in perìcolo d ' ingannai fi nella opinione a loro più venumile ; o chi dirà, 

R z che 



che un tal pericolo non fu da amendue ben conofciuto ? Adunque ft Platone fio 
g-i« la Tua più verifimite fentenza della giuifczia del conttatto > non lafcia di efpor- 
u a pericolo di celebrar contratto ufurajo , e però anche a pencolo di peccare* L' 
argomento abbi fogna di quella medefum diftinzione > che adoperano gli Eque- 
Probabilifri : poiché convien confettare, che in fegucndol' opinion più probabile, 
che afferma illecito, non fi fcanfa il pericolo del peccato materiale; ma fi niega 
rettamente , che s* incorra nel perìcolo di peccato formale , e di prevaricazione dal» 
k legge attualmente obbligante. 

Qnindi rimane fciolto altro argomento > il quale non impugna meno il Pro» 
babiliorifino,chc rEque-Probabili?mo>odil Probabilifino. Di (corrono alcuni 
in tal forma. Quando fi controverte , fe un' opera fu comandata , o no » la qui- 
ftione è di sofà nccefuria all' eterna Calvezza. In tali cole c imprudenza il fcguire 
l' equc-probabile .ola gravemente probabile , e non tenerli alla ìicura> perche e 
un efporre a rifehio la propia falute. Adunque ckc. In quello argomento voi ve- 
dete, cheli può foltituire all' equc-probabile la più probabile, e foggi ungere. In 
tali coté è imprudenza il ulciar la ficura immune da pericolo » ed attenerli alla più 
probabile > che e incerta ; perchè ciò è un efootre a riichio la propia lalutc. Adua» 
que non è lecito feguite la più probabile uiciata la ficura. 

Pertanto indiSefadel Probabibotiimo contro del Tuziorilmo lì debbedire, 
che dove ritratta ,fe vi fia una grave obbligazione, fi tratta bensì di cola necefia- 
ria alla falute , ma in quefto fenlo. Primo , che è necefiario alla tacite f informarli 
della verità > perché l' ignoranza mici bile non ifeufa , e la negligenza grave, per 
cui non fi conofee un precetto gtavcclla e da le un vero mortai peccato. Secoa- 
do, che confeguita la notizia della verità della legge, quanta balli per legarla co» 
faenza, e neccilario far l' azione comandata,- perchè il lafciarla priva 1' uomo del- 
la vita, e locondanna all' eterna morte.Ma niega il Probabiliorilla, che fu bafte- 
volmente nou la verità della ltgge.quando ratta la diligente ricerca è più proba- 
bile , che la legge non vi fia ; e però niega , che fi efponga a perìcolo di eterna 
morte colui,cheiKgue l'opinion più probabile favorevole alla libertà.Or nello iìeuo 
modo fi rifponde in ditela della equc-probabile , e della gravemente probabile , 
cioè che non vi è obbligo di feguire l' opinion della leggere è ugualmemc,o gra- 
vemente probabile l' opinione oppofita : perchè neppure è nota balte volmente 
la verità della legge, fe vi è pari , o almeno grave, e .buda probabilità, che la leg. 
ge medefìma non efida. 

Altra cofa è, dove fi tratta dì ciò, che è necefiario alla falute di necelTìtà di 
mezzo , come parlano i Teologi ; la cui mancanza per la divina ordina- 
zione trae fisco la perdita della falute , quantunque provanifie da totale in- 
vincibile ignoranza. A cagion d' d'empio giufta 1* Apofìoio è-, impoffibi. 
]c di piacere a Dio, e di confeguire da lui la giuftjzia , e la falute lenza la ve- 
ra , e Teologica Fede. Se quelia manca , il difetto impedifce indeclinabilmente 
la falute, anco quando 1' uom fofle in una totale invincibile ignoranza, e della Fe- 
de medefìma, e della fua indifpenfàbile necelTìtà. Or in cole all'eterna talvezza 
cotanto nccelluie, egli è mamfelto, chi corre obbliga lUcEtuiìms di tenerli alla 



Scura , quantunque l' opinione oppolira folte più probabile : cioè a dire, qualora 
£ rechi in dubbio, Te quella, o quella cola (la alto imamente, e indifpenfabilmente 
necellaria per falvarfi , a/Fermandolo alcuni Dottori, ed altri in maggior numero,* 
piùautorcvoli negandolo, ficchi la verità tuttavia refti dubbiofà, quantunque fia 
più probabile la parte negati va;conviene nondimeno attenerfi in pratica all' opinio- 
oc,cneapparilce meno probabile pel minor numerose pei la minore autorità:petihè 
la fèntenza oppofita , benché fornita di maggior verifimilitudine , può facilmente 
elTer falfa;e fe lo è, nè fiegue la perdita della làlutc:onde chi di lei fi fida, fi pone 
a rifehio di non confeguirc 1' ultimo Tuo fine, e la fuprtma felicità fempitcrna. 
Per tanto in fomiglianti cofenon vale, nè probabile, nè più probabile; ma fi 
cerca il ceno, il ficuro^Scmbra però, che pecchi I" argomento > che (Volto abbia- 
mo ; pache non diftingue colè tra lor si diverte. 

E unto baiti aver detto circa il pericolo di peccare , il quale , come avrefe 
avvertito nel decorlo di quefta Difiertazione, viene oppofto da'Tuzrorifti rigidi 
contro tutti i Cattolici, che ammettono l'ufo di qualche opinione probabile favo- 
revole alla liberta -, e vkne oppofto altresì da' Tuziorifti min , e Cattolici contro 
de' Probabilioriitt , e da' Probabiliorifb contro gli Eque-Probabilifti , e Probabili- 
fti. E pure in ciati un a delle Cattoliche featenze debbe facili colla diifanzior» 
del peccato materiale, e formale. 

Capitolo II. 

Si pondera il fecondo argomento contrario alla libe- 
ra elezione tra le opinioni eque -probabili , didotto 
dalla ne celi ita, che vi farebbe ,di operare con conferen- 
za praticamente dubbiofà. 



S Ebbene fu vero, che non è ferapre 1 illecito l'ciporfi a pericolo di. peccato 
materiale , come abbiamo efpofto , e come confermeremo con efempli Ca- 
nonici nell' efame di quel principio > timor pars tfi eligendo ,- è nondime» 
no cofa cerriflima , che non è lecito operar con pericolo di peccato forma- 
le , e di vera colpa ; e che per tale rem era no arrifehiamento vale il detto dello Spi- 
ritò Santo : *mot ptritdKm , in iUo peribit. Or convenendo i Teologi in at 
ferire , che l' uomo fi efpone a pericolo di peccato formale , ogn: volta che opera 
con conferenza praticamente dubbiofà , vai a dire lenza una prudente credulità, 
che Ut» & mute gli fia lecito di efiicirare l'azione i quindi fi cav* da' Teologi 
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Probabili orifli il fecondo irgo mento conerà l' ufo della «qrje-pfobabile ; preten- 
dendo eglino » che quando uno fiegue cotal opinione , che niega l'efiftenza della 
legge.debba coftui per neceflìtà operare con cofeienza praticamente dubbiota» ne 
pottà mai Form ir fi prudente dettame , che bic&ntme gii.l'ia lecita l'azione. 

Prima di proporvi l'argomento loro fa di mestieri » che brevemente vi fpie- 
fihi la differenza , che paffa tra il dubbio rimoto , e come dicono » fpecolarivo » ed 
il dubbio prommo , e pratico della cofeienza ; giacche tutti conferì tono, che il dub- 
bio n moto non nuoce , ma 10I0 il dubbio profumo • e pratico. Per dichiararlo 
ani ftrvirò dell' e/èmpio, che mi porge S. AgoAino nel 1. 30. contra FauAo Mani, 
t h co al c. 24. > ed è riferito>cd adottato da) j ut Canonico nel c quid culpatur 4* g. 
I. V icn comandato ad un uomo gì urto dal Tuo Re Jacrilcgo , ed empio di guer- 
reggiare. Dubita il fuddito , fe ciò , che gli è comandato, Ila» o non ùi contrario 
al precetto di Dio : pure ubbidite , perchè nelle cofe dubbiofc dee conformarfi 
•I comando de] legittimo Superiore } e lo fa lecitamente. Vir jnftnt > fi forti fnb 
Rege nomine etiam fatriltgo milita, re3i fot e fi ilio jubente keUart, fi vite pici* 
ordiniti: fervuti , qnod fitti jnbetur , vtl non tjfe contri Dei prdceftum cer- 
tuni e/i , vei Mtrnm fìt , ctrtnrn non tfi. Quello foldato ha dubbio rimoto circa il 
divin precetto ; perchè egli è incerto > fe quel guerreggiare fecondo fe fu vera- 
mente contrario alla legge di Dio : ma non ha dubbio proflìmo, e pratico ; perchè 
quantunque non decida del lecito fecondo fe » contuttociò decide per giuila ra- 
gione , che a lui , fuppofta la circortanza di quella incertezza , è lecito l' ubbidire, 
c guerreggiare ; onde egli opera con buona cofeienza , applicandoli la regola dei 
fuo operare , che èia volontà di Dio, la quale incotal dubbio gli permette di fc- 
guire il comando del fuo Principe. Non coti avverrebbe , qualora fluido egli 
perpIefTo , te fia , o non Ila contrario al divin precetto il guerreggiare , fenza ri- 
flettere alla ragione , che lo giurtifìca, procedette all'opera} poiché in tal cafo ope- 
rerebbe fono pratico dubbio . e fenza regola. 

E comune , e certa temenza , come fi è dettò , che l' operare con dubbio prof- 
fimo 1 e pratico è illecito ; perchè ciò è contrario ad un noto , e certo principio del- 
la finderefi , il quale fu dall' Apoilolo clprciTo > quando dirte parlando della co- 
scienza Rom. c 14.. Omne «arreni , qnod non eflex fide , peccntnm ejì : cioè che i' 
azione , la qua! non procede da prudente credulità del lecito , ella è vero formai 
peccato. Èia ragione è chiara. Concio iliache 1' aom ragionevole debbe appli- 
care col dettame della cofeienza la regola alla fua operazione prima di efcrcitarla , 
nè può operare alla fortuna fenza decidere , fe Ut , & tutu gli Ita lecita , o no t 
azione : e ognuno ben vede , che l'operare m cotal modo fenza curarli , fe la kg. 
ge , di cui fi dubita ,bic,& nunc obblighi , o no la propria cofeienza , contiene 
un di [prezzo palefè della legge medefima. Quindi chi opera col dubbio pratico, 
viola la certa legge della finderefi > che vieta cotal difprezzo , e fi efponea riichio di 
violare imputabilmente la legge, di cui dubita, quando realmente ella e fide ile. 
yie da tal violazione andrebbe efente colui , al quale} fi prefentaffe una maggior 
ragione per Y oneftà dell' atto , quand' egli fofpefo , e perpleffo fi rimaneùe , eTen- 
z a dettame del lecito operarti. Turco ciò è notiflimo pel lume della finderefi non 
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Co! o a' Teologi > mi eziandio alle perfone idiote t le quali non se fanno render ra- 
gione co' termini della Scuola > ma ben- lo ferirono : onde non vi avrà volontà rimo, 
rara di Dio, la quale s'induca adoperare forto pratico dubbio. Conruttociò 
può ben accadere) che un olia prima in conferenza perplefla, e con dubbio pra- 
tico circa il preceno divino ,- e poi palE a certezza di cofeienza mediante una *uo- 
va ragione , la quale gli moitri , che può operare non ottante quella dubbiezza ,- 
come apparì/ce nel foldaro , il quale etTendo per avventura dapprima perpleflb , 
e dubbioso > fe quel guerreggiare fìa contrario al precetto divino , palla di poi alla: 
certezza di coibenza con riflettere, che nel dubbio può ubbidire al Supcriore.' nel 

2ual caio fi depone il dubbio pratico,- e quel , che prima teneva la tofeienza perple£ 
i, diviene dubbio rimoto, e fpecolativo. 
Ora pofliamo propor F argomento , con cui fi pruova illecito I" ufo dell' opi- 
nion eque-probabile benigna; ed eccolo. Non e mai lecito l'operare con dubbio 
pratico di cofeienza. Con tal dubbio fi opererebbe feguendo la benigna eque- prò* 
babile. Adunque non è lecito di fegairla. Si pruova la minore. Per operare fen» 
za dubbio pratico di coscienza infogna giudicare, che f azione fecondo Ce è lecita. 
Seguendola benigna eque-probabile non fi potrebbe giudicare, che l'azionefecon- 
do fe e lecita. Adunque leguendo la benigna eque-probabile fi opererebbe con 
dubbio pratico di cofeienza. Ridono l' argomento a quelle due ultime propoli- 
zi ohi , nella prima pretendono i Probabiliorilli , che dalla grave , ed eguale pro- 
babilità dell' opinion benigna non poiTa l' operante concludere con ragione , che gli 
fia lecito bit , & junk procedere all' atto ; ma che debba con giudizio, il quale 
appelliamo dirctto> decidere, che l'opinione benigna è vera , non potendoli in 
altra maniera depone il dubbio pratico della cofeienza. Nella feconda propo- 
fizionc vogliono , che l' operante collocato tra due fenrenze eque-probabili non 
porta fiocamente aderite come ad opinion vera ad alcuna delie due} o almeno non 
polii aderire alla benigna con prudenza, che lo giuftrficru: onde concludono.chc de- 
ve in tal calo girtarlì alla più ficura, ed al tenerli dall'azione. Noi diremo qui 
alcuna cola circa quello fecondo aflunto, riferbandoci a ragionare più dirTufamente 
del primo, in cui lì niega,cbecoo principi riflefli fi polla deporre il dubbio pratico. 

Adunque la maggior parte de Teologi direnfori dell' ufo della opinione e- 
que- probabile, o gravemente probabile non vogliono legare la rifoluzione d' una 
si grave quiilione teologica , qua! è la preiénte , all' altra a rum africa , fe 1 ' intellet- 
to pofla , o non polla dare aflenfo a qualunque delle due contraddittorie pi opo- 
fizioni eque-probabili , o gravemente probabili , e per impero della volontà decli- 
nare opinando fecondo quella , o quella. Anzi circa il punto filolofico fono egli- 
no di pareri diverti. Or le io boa dire fu ciò quel , che a me ne fcmbra , reputo » 
che fe per eguale probabilità s ' intenda f eguale profuma apparenza di vero, che 
abbiano i motivi oppofiti > ficchi fieno eque-moventi,non polla 1' intelleno ade. 
r ire con giudizio più ad uno, che all' aluojc che fia conforme alla fperienza , che 
/tante tal equilibrio l'intelletto rimanga come legato, ne polla la volontà con 
comando dispotico determinarlo a credere vera più tolto quella, che quella par- 
te. Conruttociò quando l'intelletto ha difàmiaiu diligentemente la quiilione» 



ed avendo meflì ia confronto gl i argomenti di amendue le contrarie pitti > e le 
soluzioni • che fi danno fcambievolmente, (ente, che i motivi contrarj anno egua- 
le) o grave forza; io credo > che allora pollala volontà tifando della fua pa- 
dronanza applicare , e rivolgere 1' attenzione dell' animo alle ragioni di una 
parte, ed alle foluzioni , che ella da all' altra ; «che allora quefle reflando me- 
glio applicate , con apparenza maggiore , e più vivace pollano guadagnare 1' af- 
lenfò della mente ; ed in tal caio voi direte , che opina fecondo la più probabile* 
intendendo per maggiore probabilità la maggior apparenza , fuppoita 1' attenzio- 
ne , ed applicazione rivolta a quella parte neh' atto di giudicare; e direte me- 
glio , che opina fecondo l' eque- probabile, prendendo la mifura della probabili- 
tà dair eguale apparenza , e forza , che aveano le ragioni, e le foluzioni , quan- 
do ratta la dovuta diligenza 1' animo era egualmente applicato all' ona , e all' 
altra nclT arto di ponderarle amendue, 

Sembrami aflai verifimile quella fentenza circa l'arbitrio di opinare nelle co- 
fe probabili;pcrchè pare,che in certa guifa condì; le opinioni tra fe oppofite in colà» 
la quale, fèndo dicoridiana efpcrienza,e oggetto di ammirazione, come foggiacer 
pciU a difparere.Iniperciocchè adiviene in tal quidione dò>che non di rado accade 
maitre, che amendue le contrarie ieri tenie tocchino una parte del vero,non loaf- 
Jcrifcano nino. Quei , che niegano elTervi podedà di opinare nel cafo di due par- 
ti eque-probabili , ed infìcme negano avervi luogo a predare indifferentemente 1* 
afìxnfo a quella > o quella , quando amendue fon gravemente probabili con ine- 
guaglianza , fi fondano fulla fperienza > che anno, o di non poter giudicare» 
mentre i motivi contrarj egualmente li muovono, o di opinar k rupie fecondo 
ciò, che hit t & tumc ha maggior apparenza di vero, e più li muove. Or a 
qnefti fi debbe concedere, che mentre 1 apparenza proffima e uguale per amendue 
le parti , l'intelletto rimane legato , e non fi può laogliere da tal vincolo fenza 
mutar l' apparenza delle ragioni : il che riefee molte volte difficile , o per parte del- 
le ragioni contrarie , come quando elleno fono fomiglianti, ed omogenee ; o per 
parte della volontà , la quale non abbia bene alcuno , che la muova ad applicar 1' 
attenzione della mente più cullo all' una , che all' akra opinione. Ma loro lì nie- 
ga,chc a mutare la prolfima apparenza non badi l' anenzione rivolta ad una parrei 
ma fu ncceflario ritrovar per quella nuove ragioni, che pode a peno delle contrarie 
h tendano piò verifimile. 

Gli altri poi , i quali aflèrifiono la facoltà libera di aderire a qualunque delle 
oppofite probabili opinioni, angolarmente riflettono, che fi danno giudicj teme- 
rari , la temerità de' quali non folo è palefè ad altri, ma neppur fi nafcondcalla 
cofeienza dell' opinante medefimo. lo oltre non ottante 1' evidente credibilità de' 
Miderj di nodra Ferie , la quale e beni (fimo nota al Fedele, pure fi pruovano 
gravi tentazioni , le quali folkcitano per gran maniera , ed inclinano l' intelletto 
a dificnthe. A quede il credente refide con fbrza,e non fenza timor di cader etonde 
ben lente egli di poter diferedere, come di latro talora fanno gì' incollanti nella 
Fede,i quali cedono volontariamente, e cedono fenza merito di feu la, perché poteano 
tenerfi termi falla evidente credibilità. Onde inftcìfconogli adèrtoti della contro- 

verfà 
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verfà podcltà di opinare, che per maggior ragione li dovrà dire » che polla i in- 
telletto dare attento ad un motivo > il quale abbia egual probabilità > o V abbia 

E ave, benché minore. A quelli fi debbe parimente accordare > che poflà l'inrel- 
xo aderire all' eque- probabile, quando nonefiendo 1* animo , com' ellcr potreb- 
be , ugualmente attento , e dalla volontà applicato a motivi contrari , la prolTìma 
apparenza hit , & rutne ne ke maggiore per una parte. Di più fi concede loro» 
che fe la mente non può «contenere all' eque-probabile, perchè gli eguali con- 
trari 1 motivi fcambievolmente fi fiaccano ; neppure potrà aderire alla più verilimilc 
delle due probabili , ma foto potrà aver qualche (bfpicdone della Tua verità ; per- 
chè nel contrailo de' due gravi motivi reità in gran pane fiaccato anco il più vali- 
dee fol o retta vivo per muovere qucll' ecce fio di forza,con cui fu per j la parte op- 
polita . Ma ciò (blamente avverrà , q uando l' animo Ha egualmente ambio nella 
confidcrazione de' due motivi gravi , ed ineguali: perchè dove egli fi rivolga coli' 
attenzione al motivo più grave , potrà feguirìo fecondo tutto ù fuo pefi>> come 
potrebbe figuire il motivo contrario affilandoli in effo. 

Ma biebb'egli un taleaiTcnfo, come poflibiie , cosi anco prudente , opiut- 
toflo peccherebbe contro i dettami della prudenza la volontà, che in tal guiu ap- 
plicafic l'intelletto* lo inchinaflè alla parte eque-probabile i Si tifponde primiera- 
mente, che ciò aliai volte tanto non farà contrario , che anzi farà conforme al pre- 
cetto , od al conligi io della prudenza. Nel dubbio grave dica l' innocerza del 

frolTimo è prudenza della Crìfiiana carità il rivolgerli alla ragione probabile ,chc 
favorevole al fratello , ancorché non ila la più forte , o Io fia meno , e conservar- 
ne in tal modo buona opinione , anzi che rimanerli coll'animo fofpefo , e neutra- 
le. S. Tommafo ». 2.q. 6o, art. 4: ubi non apparent manifefia indicia de mali- 
ria alicujus , debemus eum ut bonim babere , in meliorem pattern interpretando, 
qnod imbium e(i. Ad %, ad hoc potiis debemus attendere in tali judicio, quod ho- 
minem ) udii emui bonum , nifi manifefia ratio intontrarinm appartai. Dicendnm, 
quodpotefi contingere , quod Me , ani in meliorem partem intei pretatur, frequen- 
titi t falli tur ; fed melimi e fi , qnod aliqnis freqnentiàt fallatnr haben t bonam opinio- 
nem de malo bomine, qmàm qnod rariit fallatnr habens maiam opinione m de ali quo 
bomine bono : ne* quai luoghi il S. Dottore ammette , che opinare fi polla per una 
pane , tuttavolta die la contraria non è manifefia 5 come non lo è di fatto > ne in ri- 
gore, né in un fenfb morale , e largo, quando vi è bine, & bine probabilità grave, e 
(àlida. In oltre alTcrifce il Santo,che l 'opinare per quel calo in favor del pioffimo è 
cofa migliore; c per nccelTaria conseguenza che anco è prudente. Lo fiefio configlia 
la prudenza a chi e (addito, affinchè conformi il fuo giudizio a quello del Superiore, 
lo ftdTo a chi vive in Comunità per evitare la diverfità de' pareri , maifimamente 
nelle colè agibili, la quale Cuoi eficre madre della difeordia ; lo (Udo a chi fi 1 " 
in pericolo d'imminente male, per avvivar la fpcranza,e prender lena a pone 1 1 
zi di (camparne col credere il buon eftto futuro | e così per altri molti caG. 

Egli è vero , che l' opinare allora è cnnfigliato dalla prudenza per il bene della 
carità , dell' ubbidienza , ed altri, che appartengono alla volontà. Contuttociò dir 
fi debbe «che pei quello fteflb la virtù mcdclima, in quanto dirige al bene dell' in- 
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telletto, cioè al vertanoti divieti l'applicar l'animo ad un motivo , il quale anco 
in confronto dell' oppofito fi truova eiflTer grave > e fenfato. Ed effendo che nel- 
le cofe gravemente duhbiofe quel moderato eccello di verifimìlitudine , che può 
avere pi e ilo dell' opinante quella > o quella pam delle due fondamente probabili, 
e troppo vaiio per la divertita degj' intelletti , ed e (oggetto a mutazione ; la pru- 
denza ferma il precetto fuo nella folida , e grave probabilità : onde fi appruova an- 
co l'opinione altrui , fe fi korge aver folido fondamento ; fi ripruova, fi fi vede 
etfere la ragione di leggier pefo , ancorché all' altro fembrafle affai grave : perchè 
allora fi giudica non avere l'opinione quel giudo , e (aldo momento» che richiede 
]a prudenza. • 
Ciòfuppofto pofiono gli Eque-Probabiliiti negare agli Avverfarj quella mi- 
nore, la quale aderiva, che non polla l'operante aderire con giudizio diretto , e 
prudente alla benigna eque-probabilc.- perchè tal giudizio (ara grave , e però non 
viziofo per difetto di fondamento ; (aaà anche da te lecito per le ragioni , le quali 
prue-vano non erTervi obbligo di attenerci all' opinion della legge , quando t op- 
pofita è ugualmente bene fondata, e farà pute bic , & urne illol inamente lecito, 
ed o ne Ito , quando la volontà abbia un (àvio , e convenevol motivo di applicare 
bic t &nHM 1' - 



Capitolo III. 



Si niega dagli Ecjue-Probabilifti , che fia neceflàrio 
per deporre il dubbio pratico nel calo dell' eguale prò- 
babilicà l'aderire con giudizio directo ali* opinìone,cuì 
l'operante liegue \ e fi moftra , come polla rettamente 
formarli la cofcienza con dettame riflclTo. 



Quantunque falda fi regga V efpofta dottrina circa il poter l'intelletto 
direttamente auentire all' eque-probabile ; orni' egli pofla il dubbio del- 
la cofcienza rifolvcrc giudicando, che l'azione fia lecita fecondo fe: tut- 
tavia non armo mefUcre gli Eque-Probabilitii di tal temenza 6/cura , e da' 
Filofofi enntroverfa per ikiogliere la prel/nte difficoltà. Imperciocché rifpon- 
dono eglino » che quando l'operante fa , che te per la verità della legge vi è fo- 
lida ragione, folida , ed eguale vi è ancora per la contraria licenza ; può egli al- 
lo» eoa dettame rifkffo fondato fopra pool proUbdità folida , e grave condu- 

eludere» 



eludere, che eli è permeilo, e libero, o di alìenerfi dalT azione , 0 di efegunw 
hi e tal rifletto dettame può egli formare nella guiu tegnente. Ogni quii volt* 
il comando non e provato moralmente > ed inumato, per che vi ha fette , ed egual 
ragione , che non vi fu ; reità 1' operante libero ad eiercitire , od ometter l' a- 
xione. A me il comando non e moralmente provato , ed intimato; perche b » 
che vi ha forte, ed egual ragione, che non vi fia. Adunque refto libero , e mi 
è permeilo di efercitare , od ometter l'azione , come mi piace. Quefta condì»» 
(ione è il dettame , il quale dirige 1' azione : come appunto nel]' esempio ad. 
dotto di (òpra cod ragiona, e conclude nell'intimo della fui colcienza quell* 
uom giudo , a cui dal Re è dato comando di militare , quando ciò non è certa- 
mente contrario al precetto divino. Tu tu volti che non è certo , che fia contrario 
al precetto di Dio il militare, è permetto di tarlo lo A) il proprio Re. A me non 
è certo, che il militare in quella guerra fu contrario al precetto divino. Adun- 
que a me è permetto di militare in quella guerra lotto il mio Re. Una tal con- 
elulione e altresì il dettame, o fia il guidizio della cofeienza particolare, lòtto cui 
l' uomo giudo procede all' eiérdzio della guerra. Or come quello lòldato non 
ha, e non è tampoco in debito di avere un giudizio diretto, con cui opiniglieli 
precetto incerto di Dio non vi e di urto; così nemmeno è obbligato quell* altro ope- 
rante , di cui fu parlato in primo luogo, ad opinare direttamente,che la legge non 
«Olla. Come quelli , tot 1 quegli non difprczza il precetto ; perchè quando pa- 
re vi fia, none applicato, ne obbliga attualmente. Come quelli, coti quegli 
non ha per regola, ol' incertezza, o l' altrui opinione, ma il giudizio della pro- 
pria colcienza , la quale atteto tutto gli applica in particolare la divina permilTio- 
nc. Qi erto li appella dettame rifletto ; perche tal condufione pratica non fi fen- 
da fòlla venta della cola in (è, la quale non e conofeiuta, ed anzi e incerta , e 
gravemente dubbi ola ; ma fi deduce per una rifleflione fopra lo (lato, e l' appa- 
renza , che ha la legge neh" intelletto : come per l' oppofito diretto li dice quel 
giudizio, che pronunzia della verità della cola in té» 

Or fembra ad alcuni, che quello modo di fermar la colcienza con dettame re- 
flelTo fia un ritrovato novdlo , il qude involga mani feda contraddizione. Im- 
i egli è, dicono, convinto di porre in Dio due contrarie volontà circa 
^razione : mentre nd calo dell'eguale probabilità di due contrarie o- 

ai , come acculerà molte volte, che la legge non efilla, cosi molte avverrà* 

eh' ella vi fia,e realmente fia proibita l'azione da quella legge, che fi appella dilet- 
ta; e però vi farà in Dio Legislatore una vera volontà di proibirla. A quella vo- 
lontà fe ne pone un' altra con tran a , fe nel detto calo li da luogo ad un dettame ri- 
fletto , con cui l' operante concluda , che gli è lecito , e pennello da Dio eferdtare 
l'azione : attefo che ciò non è altro in lollanza , fe non volere , the lo lidio Dio 



dica con una permilfione n fletta (òpra dd dubbio : ti concedo 1* u(ò di qudV i 
ne, mentre tart' infierite dice con la legge diretta: te lo vieto. Adunque è chime- 
rica la regola, che giuda gli Eque-Probabiliiìi (i applica col dettame ride fio, ed 
in conseguenza è chimerico il dettame medeftmo : onde in fine forzi è dire, che 
1' operante, o giudichi direttamente , che la legge non v' è, che 1' azione 



fecondo fc è leciti, 0 che operi eoa coféienu dubbioù praticamente , e Tenta rego ■ 
la, the giuflifichi l'azione. 

Cosi U difeorrono gli Anriprobabiliiti. Ma per dire il vero, non fembra quo* 
fio un nodo erculeo , per cui feiorre faccia d'uopo di grande acutezza , o sforzo d* 
ingegno. Perocché richiamando qua le colè anzidette intorno alla natura della 
legge , qual miflero afeofo vi è mai in ciò , che ri divino » e t amano Legislatore 
ponendo il fegno della legge infume infieme abbia due intenzioni} l'una di obbli- 
gare attualmente il fuddito , ficchè fu reo , e prevaricatore operando altramente » 
quando di tal fegno egli abbia di ratto , o almeno polla, e debba avere la bado* 
voi notizia , o Ila la morale feienza } e l' altra di noti obbligarlo , quando per 
accidente lenza fua colpa , o negligenza ila privo di tal notizia, perchè non gli fia 
moralmente provata la vefta del comando, fendevi grave, e l'oda ragione , che 
il niega?Non parc,che tali volontà abbiano ombra di contraddizione: perchè ri» 
guardino bensì lo fteflò fuddito, e la ftefla opera -, nu riguardano l'elezione in circo» 
Aartze oppofite.Una intende di obbligare attualmente nel cafo della baflevol no- 
tizia ;, l' altra intende di non obbligare nel cafo, che manchi la notizia medefima.' 
come Dio vuole col luo precetto obbligare l' uom giufto a non guerreggiare lotto 
il fuo Re > quando è certo lo fleffo contrario precetto j e non lo vuole obbligare 
pel cafo, che non fu certo. Per tanto non è chimerica la regola , che appelliamo 
riflciTa; rvè ancora fi molta > che gli Eque-Probabilifli debbano operare con 
confeienza dubbiofa, efenza regola. . 

Abbiamo nominatala legge diretta , eia legge n ridia , b quale da alcuni vie- 
ne impugnata , anzi derifa egualmente , che ildertame diretto , e riflefTo. Non 
dobbiamo pero omettere la dichiarazione di quelle due leggi > affinchè abbiate 1* 
intera intelligenza del punto , che trattiamo. Intorno a quelle io Hi mo certo, che 
non vi polla elTere tra' Teologi ditTcnfione , fe non di vocaboli ; e che ratti quan- 
ti convengano nella ftefla cola, benché con altri nomi lignificata. Imperciocché 
quantunque diffentir pollano circa quefta , o quella legge riflefTa, fc debba , o no 
acce tur fi; come per efempio Cs v' abbia legge, eh: obblighi alla tintore, oche 
permetta 1' ufo della più probabile , o dell eque probabile > o delia gravemente 
probabile : tuttavia non p odono generalmente negare quella forta di legge , che 
chiamiamo riflella. Lo dichiaro con alato efempio. Taluno ignara la legge ge- 
nerale, e indifpenubilc di non mentire} ed è neh" errore, in cui avanti la definì* 
zion della Chiefà fono flati alcuni dotti ,e fanti uomini , che fi poto per qualche 
cafb, affine di ottenere qualche gran bene , o di fanfare qualche gravi rfimo ma- 
le, dir la bugia. Quindi occorrendogli di potei falvarela vita del fùo fratello 
con una bugia , ci conclude di efiere bit , & »unc obbligato indifpenfabiimcnte 
dalla virtù della carità a dirla, in tal cafo s' egli omette quella menzogna , e- 
gli pecca : pecca contro la canta , e pecca contro cu un vero precetto di Dio ; per- 
chè non vi può ciTere vero peccato , che non fia prevaricazione da una vera legge. 
Ciò fi ammette da tutti : e quindi fi deduce , che vi fono due leggi } una , che di- 
vieta la menzogna fecondo le, e ne proibuce l'elezione all' uomo , attefàla vera 
fua rutura,eTmcrito,ch'cllaha in fe^'eflàre vietata; dalla qual legge rimane 

attua* 



attualmente legato chiunque ne ha baflevole notizia: l'altra legge è q -iella, la qual 
comanda all' uomo di eleggere la menzogna.qualora egli ignorandola prima leg- 

E giudichi per errore comandata la menzogna dalla carità» Or quella feconda 
jge non fi fonda nella bontà > che abbia in fe la bugìa ; ma (ì fonda ncll' appa- 
renza di bontà , che ha la bugia nella mente dell' operante , e tende ad evitare il 
male, che ridi' elezione interverrebbe) quand' ella folle difformedalla Tua profiì- 
ma regola, che èia coibenza. La prima ti appella legge diretta, perchè riguar- 
da l' azione, com'ella è in fe mede li ma. La feconda fi dice rifletta , perchè ri- 
guarda l' apparenza di vet ù , che per accidente l' azione ha nella mente dell' ope- 
xantcGl' impugnatoti dei dettami , e delle leggi rifleflè rifpondono.che colui colT 
omettere la menzogna non pecca già contro di alcuna legge ri ridia ; che è una 
vana invenzione} ma bensì contro il precetto uni ver file, il quale ci obbliga a norr 
operare di seriamente da 66 > che la co faenza ci propone come neceflario all' o ne- 
lla : onde debbe l' operante , o deporre quel giudizio erroneo , che la bugia fi a co- 
mandata dalla carità, felo può fare, perchè è vinabile la fua ignoranza-, ovvero 
mentire , fe non può depone coni dettame , perchè l' ignoranza è invincibile. 
Coti eglino. Ma quantunque fu veri (Timo , che chi opera contro cofeienza, viola 
la legge uni ver fa le ■ che a feguir la cofeienza ci obbliga} contuttociò è anco vero , 



che cotal legge > in quanto obbliga di feguir la cofeienza errante , ella è legge pu- 
Brifleila : perchè non fi fonda fbpra la natura della bugla> quali ella forte fc- 
i proporzionato , e neceflario al fine della carità ; ma fi fonda uni- 




' eflrinfeca apparenza , che difeordando dalla verità la propone all' ope- 
rante, come azione dovuta alla neceflìtà, in cui fi truovail proffìmo» Che fe 
fi rifiata per tal calo il nome di legge rifkAa; fi ametta dunque , che vi fono due 
leggi dirette : una di non mentire , la qual di vieta di eleggere la bugia anco per fi- 
ne di carità ; e l' altra della cofeienza , che per quel cafo comanda di non omettere 
ta bugìa pel fine della carità. Ed ecco che coloro, i quali temono di ammet- 
tere legge diretta , e riflcua a titolo di contrarietà , eh' elle abbiano tra fe , già pon- 
gono due leggi dirette , delle quali una vieta» e l'altra comanda l' elezione d'un' 
opra m ed ed ma pel mede fimo fine. In oltre quella legge della cofeienza , che da 
noi fi concepire come una , e generale, fi divide realmente in leggi diverfe fecon- 
do le divene virtù , e le diverte obbligazioni ■ che può rapprefentare queflo , o 
quel dettame ; una legge di carità , l' altra di giù/tizia , I' altra di religione &c. 
Peccò colui , che non meati , quando fi reputava a ciò obbligato dalla carità ; e 
non peccò folamente contro la cofeienza , ma contro la legge ancora della cari» 
tà: né baila , che confeflandofi dica : ho operato contro cofeienza > ma Info- 
gna , che in ifpezic fi accuG di aver peccato contra la carità , benché ciò fia fla- 
to per cofaenza erronea. Così dovrebbefi eiprimere d' aver peccato contro la 
giuftizia , le avelie creduto di peccate contro quefta viitù. Ora quel vero pre- 
cetto appartenente alla carità , il quale comanda hit, & hmuc di eleggere la men- 
zogna, fuppofla la falla appratitane, per cui alcuno fi creda obbligato a mentite, fi 
dice legge riflclla. La cola è certa, 1 appellazione non 1 



S 3 Capi- 



Capitolo IV. 

Con ragioni . ed efempj fi conferma l'ufo del detta- 
me rifletto nel formar rettamente la cofeienza. 



4 

NOn potranno le coté an t i d e tte parere inutili , ed ozi o fc fo t ri I i tà a chi con- 
fideri , come fi reggano comunemente gli uomini fàvj , e prudenti negli 
umani negozj , quando cucndo la verità incerta debbono dar prò evi- 
denza fecondo probabili congetture. Non fbgliono effi arri/chiarii « 
dire con aiToluto giudizio : la cofà e cosi , la co fa farà cosi > con perìcolo di erra- 
re ; ma fi contentano di quella fotta di giudizj , che appelliamo modali : quello è 
probabile -, quello è veri ùmile ; i quali lenza il rìfchio de' primi vaglion lo AeiTo, 
che i primi , per portarli con prudenza , e didurne ciò , che convenga iifblverc. Di 
quefla vera dottrina fi ferve 1 efhnio Suarez nel t. a. inj.p.difp. 19. feci. 6., 
ove difende , e pruova , che Noflra Donna fu efente da errore. guit Beota Virm 
go plenum babnit dominila* fuarim pajfionnm , fimmamqnc prudentiam abfqne 
mito inordinato mota , potnit fatili nunauam dt finiti jnditart de rebus incerti! ; 
fed vel fu/pendere jnditium, vel j udient e hoc efje probabile , aut verofimile , ant 
apparerà , vei aliqmid bnjnfmodi. Hat enim exìfiimatio fufficit ad prmdenter o~ 
per and um ; & ani non vnlt fe exponert peritalo errandi , fi ptrfcSc dominatnr 
fnisaSibns , tmm bac moderai ione jnditat , ade» ut ìpft etiam Beati de bit rebus, 
anas cenò non norknt , non aliter jndictnm fcrant , nifi divina revclatione inflr*- 
amtnr ; quot in bac perfezione imitatam effe Beatam Virginem credibile eft > cnm 
facili pòtnerit , & melius , & per felina hoc fu. Urta tal moderazione > per cui 
non fi afTerìfce alTolutamente , quando non è certa, e liquida la verità , ma fi giu- 
dica piuttoflo dell'apparenza della ragione, è migliore dell' opinare diretto, co- 
iticene grave , e probabile , quando non vi fu fpecial ragion di ciò fare } come fa- 
rebbe pel bene di fbggettarc il fuo giudizio a quello del Superiore &c E la 
U ragione, per cui è da preferirò' tal modo di giudicare, e appunto, perchè dal- 
lo (tato di probabilità , che la cola poffiede, fi può didurre praticamente per via 
di r 1 fi- 1 il 0 ne ciò , che fu fpedientc di operare fuppoflo corale flato ; né il giudizio 
diretto efpoflo a rìfchio d'inganno reca particolare utilità. Cosi giudicano i Bea- 
ti delle cofe incene ; poiché non avendo eglino faenza di tutto , né capacità di er- 
rore , conviene , che nell' incertezza fi reggano colla fola chiara cognizione di dò, 
che richiede , non la verità* che è afeofà , ma la probabile apparenza , che ne anno. 
Pei efempio fi legge nel capo 1 o.di Daniello la pugna dell' Angelo Gabriele Cuflo» 



de del Popolo eletto prigioniere in Perita coli' Angelo Tutelare di quello Imperò; 
EUa giuria il fen ti mento comune de' fagri Inrerpetri fu una contila di ragioni, e 
di orazioni tra que' due beati Spiriti intorno al pretto ritomo del Popol fedele in 
Paleflina. Dio non aveva ancora rivelata la Tua volontà ; ed effi ne a verno pro- 
babili congetture. Pel preflo ritorno militava il pericolo , che non fi fowcmfle- 
ro molti Giudei in mezzo a que' popoli infedeli ,ed altresì il maggior culto di Dio 
nella Terra Santa, Per la dilazione militava la foddiefazione piena della divina 
Giufbzia nel prolungato gaftigo de' paflàti delitti commetti dali Popolo , ed il 
bene , che dalla converfazion de* Giudei traevano i Per funi , venendone molti in 
cognizione del vero Dio. Quelle ragioni {lavano per la maggior gloria di Dio 
in una parte , e quelle la volevano nell altra pane. Gabriele con orazioni preflb 
Dio, e con ragioni premo dell' altro Spirito promoveva la liberazione del Popolo 
dalla cattività je con orazioni , e con ragioni l'altro gli refi (tea. Jn coca! pugna 
certamente niuno de' due pronunzio direttamente , che tale , o tale fotte la vo- 
lontà di Dio ; perche fi farebbero efpofli a rifehio di errare , e avrebbe di fatto er- 
rato l'Angelo della Palla. Amendue conobbero le ragioni verifimili ; amendue 
ebbero certa cognizione , l'uno, chea fi: conveniva, ed era oneflo , fuppodo il 
dubbio, feguire le ragioni favorevoli a' Giudei, l'altro, che era pure conforme al 
voler di Dio.ch'egli feguifle le ragioni favorevoli a'Perfiani : laddove non fareb- 
be fiata lecita , edonefla per l'Angelo della Perfi» quella pugna , quando gli forte 
di già fiata rivelata la vera volontà di Dio circa il tempo di quella cattività. Or ta- 
le appunto* non altro è quel modo di reggexfi nell incertezza.che fi appella ufo 
di dettami rifleflt. 

Ma veniamo ad c Tempi più vicini , anzi intimi alla noflra quifnone , i quali di- 
moftrano X ufo del dettame pratico rifleflo con ni chiarezza , che (è l' JEque-Pro- 
b abi] i fino non pariffe altra difficoltà , io I" avrei in conto di fentenza certa. Il pri- 
mo efempio fi prenda dalla fletta obbiezione. Ella pretende , che nell' eguale prò. 
babOità delle doc contrarie parti -vi fra cena obbligazione di Seguire l' opinion del- 
la lene, quantunque non li giudichi , né fi pofla giudicar vera. Adunque giuda 
la flefu obbiezione può l'operante dalla eguale probabilità fenza giudizio diretto 
concludere praticamente» che quantunque la cofà fofle per forte lecita fecondo fe , 
tuttavia a lui e illecito il praticarla. Eccovi il dettame rifkffo. Poniamo poi il 
cafo t il quale può facilmente avvenire , che fu in fe falla l' opinione eque-probabile 
fa vprevoie a] la legge , c che V azione fecondo ic fu permeila. Ecco vi all'aite da' 
Tuziorifb ,e da' Probabtliorifli le due volontà in Dio , e le due leggi ; una direna, 
che permette l'azione fecondo li vera efleoza de li" azione mcdclirruj l'altra ri- 
fletta, che la divieta fuppotto lo luto , che ha nella mente. 

Inoltre fe mota certo , e nell' ufo familiare , che l'operante feguendo una fen- 
tenza favorevole alla libertà , o moralmente certa, o probabilittirrw, egli fovente 
lenza giudizio diretto della ver iti, ma col folo rifleflo dèlia mora! cenczza,o fomma 
probabilità ne raccolga la cerca licenza di operare col dettame appoggiato alla difini- 
aione Apoftolica : litet [equi intcr prohabilct frabaUUfimam. Ojjclla condufione. 
la quale e uri dettame un'elfo Topra la mamma verifirruglianza, chcl'operazion fi* 

lecita, 
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lecita ) fuffifle > ed è vera , ancorché per forte , come può accadere , efiiL la f egg< . 
che dalla probabili (li ina vien negata. Adunque fi p ottono comporre talvolta in ne- 
nie la diretta proibizione! e la rifletta pcrmillione dell' opra medei'tiu. 

Secondo la fentenza de' Probabiliorifti è lecito feguire la parte favorevole alla 
liberta , quando è più probabile. Adunque non fi poni condannare colui , il 
quale giudicando fèti fata men ce > che quefla , o quella particolare opinione fu la più 
probabile > infietifea di poterla féguire lecitamente : ne avrà contratta colpa > e rea- 
to > fepcrcafo, come pub facilmente accadere» la più probabile c/lata falli. 
Adunque polfono Ilare infìeme,e il diretto divicto»e la rifletta permifTtone dell' at- 
to mede lìmo; per eh e non è applicata la legge ad obbligare attualmente la c o faen- 
za , quando è più v enfimi le , che non efuta. In oltre non è lecito per etti il fé- 
guire delle due fetidamente probabili la manco probabile favorevole alla libertà: 
onde fc quefla per Ione fia vera» e 1' azione fia in fé lecita» fi uni/cono infieme 
una diretta pcrmiffione con una rifletta proibizione. 

Si da ancora il calò di cofeienza perpletta > in cui f operante co [locato tra due 
ragioni egualmente forti , 1' una , che detta enervi comando > l' altra > che dice 
efleivi divieto dell' azion medefima, non fa difccmcrei qua! delle due prevaler 
debba, perchè gli fembrano egualmente gravi i precetti» e di pah eccellenza le 
virtù > alle quali ellì appartengono. Ponete un fervo » il quale rimanga perpleC 
fo, fc debba» o no far una Lmofina della roba del fuo Padrone. Gli par di 
peccare contro la mifericordia» le non la fa » perchè la neceffità del poverello k 
urgente ; ed egualmente gli fèmbra di peccare contro la giuflizia , fela fa , per- 
chè la roba non è fua: nè fa, qual parte fi debba preterire» o qual delle due vir- 
tù fu la più eccellente. Tutti affermano , eh' egli refta libero ad eleggere qual 
parte più gli piace. Adunque può deporre il dubbio pratico con dettame ri- 
fletto giudicando, che in tale perpleffitì gli è Ubero, e lecito tanto il porgere 
quel io w cu ì mento al bìiognofb , quanto il negarlo : ed allora qualunque fi il 
vero de' contrar) apparenti precetti , non lo obbliga . e ( u ditto no ialicme la leg- 
ge diretta , e la permUfione rifletta. In oltre un idiota fiegue con buona cofeien- 
za ne' dubbj il parere del fuo Parroco , ancorché per caio egli oda, che un al- 
tro Parroco è di oppofito fen cimento. Ei lo fiegue fenza formar giudizio ebree» 
to » che quel parere fìa il vero , porto che l' intelletto non polla credere vero > fé 
non ciò, che è più proba bile. Imperciocché nè il rozzo è abile a di/cernere , fé la 
ragione del fuo Pallore fu migliore > nè egli fa » che il fuo fìa più dotto dell' al» 
tro Direttore. £ pure con buona cofeienza fi determina ad operare , perchè a fùo 
modo fa formar il detta me, eh e diciamo cri etto, i n tendendo beniffimo, che gli è 
conceduto di feguire il configlio del propio Sacerdote, della cui forfidenza ha 
una giuila prefunzione pel giudizio del Vefcovo , che l' ha pollo al governo dell' 
anima fua ; nè Dio 1' obbliga a cercare ■ fe la dottrina del fuo fia maggiore di 
quella . di cui è dotato il Sacerdote altrui. 

Finalmente il dettame rifletto fènza giudizio diretto ha pure ottimo ufo nell* 
efercizio dell'ubbidienza, che fi pretta all'umano Superiore Ne pongo il ca- 
fo. Il mio Supcriore mi comanda una colà , della cui inuinfèca licenza mi oc- 
corre 



«offe dì dubitati. EJèndo io Maeftro di Agra Teologìa di/àmino n dubbio 
diligenza , e ritrovo , che ri fono valide ragioni , e per dire, che l' azione fi j illeci- 
ta fecondo Ce , e per dire» che Ma fecondo le onefta ; e bilanciandole bene mi pare * 
che fieno di egual pefo , od anche mi femori , che piuttofto preponderin quelle , 
che danno per l' illecito. Che debbo io rare » mentre non pollo dependentemen- 
te dalle ragioni giudicare direttamente la cofa onefta fecondo (é^Forfe cosi dirò: 
benché io trovi , che gli argomenti fono eguali> od anco più rotti per la contraria 
parte , pure il Supcriore mi comanda pi accolto quella adunque ella è vera i 
Alatale illazione io non la pollò rare} perche il folo comando del Superiore, 
dove quelli non fia diretto dallo Spirito Santo , non è argomento idoneo a per- 
fuadere, che 1' azioni fta di fua natura o nella: e può accadere, che oggi mi fia 
comandata una pane delle due probabili , e domani mi fia vietata) e che di v cr- 
ii Superiori comandino cofa oppotite : onde da tali difpoftzioni di particolari 
Superiori non fi cavano teologici argomenti. Rifponderò adunque al mio Prela- 
to , che mi fculi dall' ubbidire ; perchè non potTo aver giudizio diretto dell' eme- 
tta intrinfcca dell' azione ; fioche cféguendo il fuo comando l'atei forzato ad ope- 
rare con dubbio pratico ; od anzi peccherei contro la cofeienza mentre a me 
oppa rifee piò verifi mile tra le due probabili la parte contraria al precetto. Ma 
non accettano quella mia lana , ni S. Agoiìino , il quale , come abbiamo detto, 
vuole , che l' uomo giudo poflà ubbidire al Re facnlego , quando non è certo il 
contrario precetto di Dio , ne il jua Canonico , che il fentimento adotta di A- 
goilino , ne la Gioita , che ne cava : in dnhijs femper tfl obidiendunr, ne S. Bern- 
ardo li b. de praecep. ,fic difpenf. c 1 1 :q»idquid vite Dei prteipit homo , qmi non 
ftt Unmen ccrtitm difplictre DeOybaud fetus omnino accipiendum e/ì,ac fi precipiti 
Deus i ni altri Santi , e Dottori, i quali infegnano , cheli può, e convien ubbi- 
dire , ove la cola comandata non fia certamente illecita. Adunque non potendo 
giuilagli Awerlarj aver giudizio diretto della intrinfcca onefta, ma (bla dubita- 
zione nel cafo dell' eguale probabilità, doviò applicarmi ad elcguire il comando 
eoo quel dettame rifletto , che neller cole dubbiole conviene al fuddito di obbedi- 
re. Qoefti, ed altri efempj , che fi porrebbono addurre , mi perfuadono, che gli 
uomini non condotti dagli argomenti de' Teologi , ma dal lblo lume della ra- 
gione aliai fpeflb con pnncipj riflefli formilo il dettame della cofeienza; e non 
folaraente per la parte benigna , ma ora per tenerli bic, & mine obbligati, ed ora 
per tenerli moralmente liberi. In una parola fembra aflài chiaro , che le (leiTe 

2uilrioni , che qui agitiamo ; come le damo , o non filino obbligati alla tuziorc, 
fia lecito, o no di lèguir la benigna più probabile» e cosi l'altre; fono quillio- 
tù riflette, la decilion delle quali afferma, o una rifletta legge, o una rifletta li- 
cenza, e 
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Capitolo V, 

Intorno alla cercicudine rifleflà della cofcienza G 
pondera la dottrina del fapienriflìrno Cardinal Gaetano. 



NOn ri arrechi faftidio > e noja, Ce vi arrcAocome dal corfo con obbligar- 
vi a confidcrare in due difbnn Capitoli la dottrina di due particolari Teo- 
gi l'opra del punto , che abbiamo perle mani.Imperciocchc quello deb* 
be fedire a due lini. Il primo è, che vi polliate accurate > le il detta- 
me rifkìTo Mi una novella fpecolazione di alcuni moderni Teologi , come pare 
che la reputino altri , onde la trattano con formole di difpregro, (I fecondo e, 
che qucll' efame mi agevola la ftrada all' elpolizione di un luogo dirti ci le di Si 
Tommafo attenente al modo di formar la cofcienza. 

Avvertite peto , che qui non elamino qual fia frara la (éntenza del dottifTimo 
Gaetano circa I" ufo delle opinionijs' egli debba annoverarli tra' Tuziorifli , o Pro- 
ba bili ondi | o Probabilifti j (perocché tal efame appartiene ad altro luogo ; ma fo- 
lamente (é la fua dottrina circa il dubbio > lo lcrupolo , e la certezza della co- 
fcienza Ila conforme a cib i che fin qui abbiamo propello del dertame un'elio. 
Adunque egli nel t. 1. opufc. traci. 51. reip. ij, cerca qual dubbio >o quale 
Scrupolo di cofcienza non impeditene l'azione oppofita ti eferciti lecitamente. 
Septimum dubium e/i, quid importai fcrupuius conjiiaai*, quo fiantc liciti ope- 
ramur oppofitum. Egli riferìfee due fentenze > le quali fon delle appunto , che 
dividono anche in oggi i Teologi circa la certezza neceflana nel dettame ultimo 
di cofcienza. Dico che alcuni crcdolio doverli la quantità diAinguere dell'ama 
biguicà di cofcienza ; in tal maniera che quando uno ha fcrupolo di efercirar qual- 
che atto 1 per efempio di Tuonar le campane in giorno di fella , s' egli vacilla in 
guifà , che ugualmente> o più creda ciò effere illecito} quello è uno fcrupolo , 
itinte il quale non può feoza colpa vera>c formale fuonare in dì feflivo.Sc poi cre- 
de piuttoilo, che ua lecito . vai a dire fe opina , benché con efitazione ; tal eli- 
tazionc dicono elTere uno lcrupolo, con cui può beniflimo fenza colpa efeteitat 
quell' azione. Ad hoc quéefitum duplici ter vidi tur ab alijt re/ponderi. Quidam 
enimdiflinguenJamputant quantidt.m ambiguitatis > itaquod culti quis jcrkpu. 
tutu btbet di aliquo attu exercei.do , pula an liccat pulfare diefeflo , fi ficfluSuat , 
quod plùt , aut aquè credit effe illiei tum; fcruputus tfi , quoflante non licer fìtti 
fmfatt die feflo. Si vcrè più credit litiium ejjc , chi» bafitotionc tamtn liciti % 

fcrup*. 



ftrapalu , iMIÙMtt rft, tuo fumJikitHTH eTrwS pdfart in dir feflo. Ad altri, 
foggiunge egli , fembra , che per operare lecitamente) e fenza colpa li ricerchi una 
fede certa del lecito > la qual cfcluda ogni efitazione > perchè altrimenti li efpor- 
rcbbel' operante arifehiodi peccare contro la cofàenza. Appretto quelli lo fcru- 
polo, contro di cui operare u può ferita colpa, non è propriamente efitazione 
alcuna di giudizio, ma piuttoito una mera apprenderne dell'opposto. Jguibuf- 
dam aatem videtar ad rationem licita operai ioni s exigifidem ttrtam exctudentem 
ninem bafttttionem telioquin pericolo ptteandi centra confeientiamexponeret fe 
opcrans cura formici ne alteriai partii ; & opud iflos fcrupulus , contro, quem licct 
ogert , non e/1 ha fi ut io aliqua de oppofito ; {ed tonfata potiàs in quadam apparen- 
titi Egli poi foggi unge il fuo fcnuroemo cosi, Mibi antera oecarrit dteendum, 
quod five fcrupulus occarrat ex parte appetitasi»* contingi t timentibas peccare in 
aliquo aSa , & nefeiunt qaart ) ftve ex parte rationis, ut contingi t ijs , qui ex ali- 
tua ratione magna, mediocri, vel levi fluttuane , diflinguere oportetde modo; an 
bujufmedi bafttatio , fea vac Mario fit modo fpecalat ivo , vel modo pratico , hoc 
tfl an dubitet de licito , vel illicito fecundùm fe , vel ut rft ratio operi s fui bic , & 
pane, Nam fi quii dubitarti, an pulftre in die feflo fu liei tur» , vel illititum , 
CT samen non dubitarci (ibi tane effe licitum pulfare ; ìfle non peccaret palfanio , 
euantumeumque magna effet dubitano apud tandem de alla pulfandi fecundùm 
Jè & ftmititer quantumeumque effet maximal timor de eodem. Qui il Gae- 
tano rettamente difVinguc il dubbio fpecolarìvo circa l' illecita auoluto.c fecondo fe* 
dal dubbio pratico dell' illecito bic, & nunc in (ingoiare pofh ogni circofunza 
dell' opera , e dell' operante ; e decide , che non nuoce all' azione il dubbio > o la 
efitazione fpecolativa circa l' illecito fecondo fe , quando non vacilla il giudizio pra- 
tico, che propone, ed applica la regola all' elezione : come di fatto può non va- 
cillare il dettame pratico non orlante il dubbio fpecolarivo , quando fi aggiunge 
una ragionerà qual partorì fcaceruperfuafione nell' operante , che quantunque la 
cofa folTe fecondo fe illecita, non è però illecito a lui bic, & nunc l'eleggerla. 
Cosi nel dubbio di legge divina contraria all' azione fecondo fé è perfuafo l' ubbi- 
diente , che gli è lecito ine , & nane l' eleggerla, efiendogli comandata dal Supc- 
riore; perchè in dubijs femper efl obediendum : ficcome per converfo nulla giove- 
rebbe a render retta la volontà un giudizio certiffìmo, che l'azione fofTe lecita in 
fe,do ve l' operante con vero dubbio tirubafTe , fe bic ,& nunc permeilo gli fiat d' e- 
leggerla ; perchè il giudizio fpecuiarivo non è quello, che comanda , o dirìge l' e- 
lezionc della volontà , ma il giudizio ultimo, che fi appella pratico dettame. Et 
peroppofttum fi quii effet certi ffimus de aSu pulfandi fecundùm fe, quod efl licitus 
in die feflo , & tamtn fluttuarti de exercenda nunc ea afe pai fattone, ita quod ra- 
tio applicaadi fe ad pulfanium cam ambiguitate applicai , Militi quii puljaret : in- 
telkttus ftqaidem fpcculativus nibil dicit de operando. 

Che poi la ragione ,'per cui l'intelletto paua dal dubbio fpecolativo alla pra- 
tica certezza,pofTa eflere una ragion rifleUa didotta da' principi della cofcicnzj;vien 
dìmoflato dagli efemp) , co'quali il Gaetano conferma il fuo dcrto.Prof.cguc egli : 
fi certi tado {peculati va exigerctur, nonfolàm radei , qui fola certitudine ad- 
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aVr/fosi r «T/eiM doSrhé futa contenti ,fed Dolores aliornm fa firn periodo /erti 
fonerent ;eò qttòd innumera funt dubia, quorum alter om partemfic amplcBuntur, 
ut abfqne fu «puh operentnr , & tamen an verìtaxem fpecnUtivè tvidtnter ba- 
ite ant , non pertinatiter ajftrunt. 

Egli produce l'efempio degli nomini rozzi, i quali per operare fono contenti 
di quella certezza , che a ver poflTono dall' aderire alla dottrina altrui. Ninno du- 
biterà, eh' eglino non lì applichino ad operare con buona cofeienza , t fuor d' ogni 
rifehio di peccare. E pure . dice quello Dottore, a tal pericolo fi elporrebbooo, f* 
folle neceflàtia la certezza fpecolativa del lecito fecondo le: perchè quantunque 
fi polla dare un qualcht idiota ,il qual fi perfuada , che fia verità cena il femp li- 
ce parere di un Teologo da lui interrogato ; tuttavia il comune degl' indotti là» 
che la rifpofla di un dotto Teologo non è più, che l' opinione d'un* uomo* il quala 
può fàcilmente tnganrurfije però non fondano in eflà. un giudizio certo, e Tee vero 
da dilazione fpeculativa del lecito fecondo fe , o fu della verità diretta: ma berul 
depongono ogni dubbio pratico, ed operano fenza elìtazione, perchè riflettono* 
che quando bene errane il Configliele vi forte l'obbligazione; a loro non è pro- 
polla , nè lega la lor cofeienza , efiendo per efli balìe vole di regolarli col parere di 
uomo probo , e perito. 

L'altro efempioèdrgli uomini dotti, che fono Ma diri degli altri. Vi fono, 
die egli , nelle cofe morali dubbj innumerevoli, ne' quali i Do itoti di tal maniera 
abbracciano una pane, che fenza ferupolo la fegueno nel!' operare. Or eglino 
ad ogni paff» fi efporrebbero a pericolo, fefofie necefiaria la carezza fpecolativa 
del lecito fecondo fe : paocche non pretendono di ava elfi nd comun dubbio 
colta con propia certezza , o evidenza morale la veiirà ; non potendo avvenire 
regolarmente , che in tali dubbi lenza pertinacia , o fpirito di trazione alcuno a Ae- 
ri Ica di poftederla. Anzi la fi dia divertirà ddle opinioni è nata fatta per muovere 
rintdlettofpeculativoa vacillare. Et diverfitat ipft opinionnm circa aliqnoi 
unum nota tfl reditrt intelUSum fpecidativtm rintani cm E queflo più degli 
altri (peri menta no ì più dotti, fa v j , e moderiti , i quali vedendo molto icorgono 
le difficoltà , che militano conerà la propia opinione,e ne fanno gioita filma : laddo- 
ve i meno paiti , come fono i pricipianti nelle Facoltà, vedendo poco lontano 
affarino una verifimii ragione , come una evidente dimoflmione. Adunque i 
Dotti . e Matibi non affidano la loro rettitudine , ed innocenza all' inccna ve- 
rità deli' opinione , che abbracciano , e feguono ; ma bensì alia condufione prati- 
ca , con cui ti tura mente determinano , che quand'anche foue fai fa l'opinione , 
come può ctTcre non difficilmente ,e la colà folle illecita fecondo fe , non lo iàreb» 
be bic i & rutne per loro , in quanto fono di tale apparenza non anno legge 
fofficienremente proporla , ed applicata a renderli colpevoli nell' efercizio dell a- 
zione. E quello appunto è il dettame , che noi appelliamo rifltiTo ; perchè non 
fi fonda fopra la verità diretta , la quale è incerta, ma li debbe appoggiare ad 
alrro principio della cofeienza , come di fono efpotreroo. E certamente conven- 
gono i Teologi , che fe ad operare fenza colpa non è furfidente per l' ultimo det- 
tame una probabile , e prudente credulità del lecito , ma fi ricerca una fede certa, 
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come afferiice il Gaetano j ella nell'ufo delle opinioni aver non fi può , fé non 
per, via diiiHeflione, 

Dalle cofe dette riceve foluzione una difficolta , che fu oppofta a quefta dot- 
trina del {àpientiflìmo Cardinale ed è , che non pofli l' operante dubitare , fc l'a- 
zione fia i o non fu affolutamente illecita , ed infiemc aver pratico giudizio ceno, 
eh' «gii può eterei t a r 1 4 lecitamente : mentre quando è in ifpczie dubbiosa l' onefta 
d' un azione , quel dabbio fi effonde a tutte le azioni (ingoiati contenute dentro 
h mede fi ma fpczie; non potendo a cagion d'efempio eifete illecita una fpczie di 
contratti , lenza che lo fieno tutti i fuoi fingolari. Ciò non vale } perchè t azio- 
ne , la quale fecondo fe per avventurai illecita, vellica dell' apparenza proba- 
bili iì ima ,o più probabile di lecita , di vien formalmente leena all' operante; ed eì 
ciò conofee col dettame riflefTo > del quale ulano gli Equc-Probabilifti , e pofTono 
ul are non meno i Probabiliorifti > e Tuziorifti mitigati* 

Procede pofeia il Cacano alla lua cotxlufione. Non efl ergo in hoc qnafitn 
fpeSandumod bafitationtmmagnam, velparvam, ad fida* ce rum , vel incer- 
tam de licito , vel Mieto abfoluti , fed ad rationem operandi in fingulari. Si enim 
applicai io ad opaandum cena efl , quidquid tam in ratione , qnàm in appetita fin- 
ii uve , fcrupulns efl , quo flante liciti oppofttum operamnr. Si autem applicatio 
ipfa ad opns fluttuai circa rtSnm , vel obliqnum moris .fcrupnlus efl confeientia, 
tontraquan Micittagitnr, & obliquità* moralis incnrritnr. 

Non fi deve > trattandoli dello fcrupolo , o dubbio di co faenza , attenderei 
fe ha grande > e pieci ola |* efitazione > fe fia certa , od incena la fede fpecolariva del 
lecito , e dell' illecito fecondo fe , ed affolutamente ; ma bensì al giudizio ultimo 
relativo all' operante bic, & nune, il quale regola V elezione. Se tal giudizio è 
fermo lènza formidine per una ragione, circa di cui la cofeienza non ondeggia 
altro dubbio rimoto non nuoce. Se vacilla , lo fcrupolo allora è nel giudizio del- 
la conferenza , contea cui non lice operare. Rende di ciò ragion* l' eminenti (Timo 
Dottore appellando alla natura della coitici za , che non lignifica feienza, ma 
bensì l'applicazion della cognizione all' efercizio dell' opera: onde fi oppone alla 
cofeienza il dubbio > che è nell' applicazione , e non fi oppone alla cofeienza il dub- 
bio> che alla fieffa applicazione non appartiene. Katio antan bornm efl, quia in 
propofìto confeientia non fignificat feientiam t fed applicationan cognitionii ad opns 
exercendum : & propterta fcruputut conjcientim , qui per fe upponitnr confeien- 
tia , in ipfa applicatone confi flit ,■ & eidem ratione fcrupulus omnit ad ipfam ap- 
plicationan nonfe extendens confeientia non opponitnr. Hinc enim fit , ut v*- 
ciUatio confidenti* in applicatione confiflent deformem reddat adionen , qnoniam 
fit applicatio modo , quo non debet : debet enim potentia rationalis determinati ad 
nnum.fi redi debet exire in aSum: alioquindiferimini exponitur ntrifque oppofiti, 
jì fluttuante Ma quit ufi tur : fluBuant enim quantum fapit Augnatimi t , tantum 
fapit indetermtnationit , ac per hoc indebiti modi operandi. 

Finalmente ammettendo il Gaetano , che fi può effere incerto della verità 
dell'opinione) ed avere infieme cena fede dell' ufo lecito di lei > onde con cena 
cofeienza ci applichamo a fegwila ; non è perciò flato rigido Tuziorifta , ma 
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piattono àrbore del detameriflenorfori cui folo > còme fi è detto, fi può dall' 
opinione inceru tìtru la certezza di cofeienza, eh' egli vuole neceflaria:onde con- 
ci mi c : c-- hoc ami'* (upridiild- opinione* ( cioè quella, che non efige una fede cer- 
ta , e quella, che l' efige ) forti intenirbane. Prima enim ad bafttationem int ti- 
lt Bus infe vide tur refpexiffe: feconda autem de fidei certitudine, ut efi rati» 
•peris, intelligendaefi. Vedremo di poi, quanto fia reto il patere di quello 
fapiemiflimo Teologo. 

Capitolo VI. 

Si pondera la dottrina dell' efimio Suarez intorno 
alla certitudine reflelTa della cofeienza. 



Conforme alla dottrina del Gaetano è quella di Francefco Suarez eira il 
dubbio diretto, e fpecolarivo » e la fede cena , e pratica del lecito bit, 
& nane all' operante. 
Egli primieramente in i.z.tract. a.difp. I». ,in cui tratta della cofeienza, aneti- 
ice alia lezione 5. , che può la cofeienza eifer dubbiofa circa di qualche principio 
fpecolarivo , od altra cola partenente fecondo fe all' oneftà dell' azione , e nondi- 
meno avere un pratico dettame certo, il quale balli all'onefta dell' azione medefima. 
In pruova di ciò produce egli più luoghi del jus Canonico , de' quali ne abbiamo 
toccato alcuno ; e di più apporta la feguente ragione. Kitio efi, quia regni* vo- 
ltatati* battona efi confitenti* pratica : ergo fi Ma efi eerta, & vera, neceffe efi, 
ut oppetitus Mi conformit ftt retini. Potefl autem effe eerta non obflante diSo 
dnbio fycculativo , ut fupra deelaratum efi. Afone ratio bujns rei fumicar ex 
ipfa naturali nomini s conditione i quia fapc Mi efi imponibile j odiare quid in re 
verna fit , cura tamtn Mi moraliter nettffarinm ftt nibilominns operari : ergo 0- 
portet , ut faltev praSici poffit deterninari. Tal ragione lì è da noi cipolla > 
dove fi è moltraro.come non potea l' uomo eflére fprov veduto di cena regola nel- 
le cofe umane piene di dubbj , ed incertezze. La maniera poi , con cui pofla for- 
marli cofeienza cena non ollante il dubbio fpecolarivo , egli la -etri ve alla fezio- 
ne 1. Jguxrcs , quomodo in re dubia, vtl probabili potefl f nudati certitudo, 
Refpondeo , quia nonfundatur in tua tamqnam in principio , fed folùm tamquum 
in jimpliei termino , fen extremitate fyllogìfmii ex quo conficitur certum aliqnod 
printipium pratìicnm in hunc , vel ftmiltm modn». In tati dnbio , vel proba- 
bili tate licitum efi ftc operari: fed bit intercedit tale dubium, vel probabili- 



tòt: ergo licitimeli &c. SU enim primi ff* non funt dubio, vel probabile!, fed 
evidente!, & certo, & affumunt dubito*, vel probabile, tanquam medium, vel 
txtremitatemfyllogifmi. Eccovi data dal Suarez la foluzione all' argo mento» che 
alcuni ranno interrogando, come mai fi pofla da premerle dubbio/e didurre una 
cena conclufione. Lor fi riiponde , che di facto non poò mai da antecedente in- 
certo discendere condufion certa. Ma forfè tuttavolta che la propofizione ha per 
materia ne' fuoi clìrcmi il dubbio , o la probabilità > ella è propofizione dubbiofa, 
o probabile ? Chi lo diflè mai ? Non e ella certa queiV alTerzionc : licet [equi proba- 
bili jfimam ; benché parli della probabilifli ma? Eie io farò certo.che quefta,o quel- 
la opinione Sa probabiliiTima , non potrò didurre con illazione del rutto certa , 
che p olio feeuiria ? In uni parola può eflerc dubbiofa la cola > il negozio , il pre- 
cetto i ed dici e inficme certo, come l' uomo debba regolarfi fuppoito il dubbio: 
e quefU fi appella certezza rifleflà. 

Cosi efpuca l'efimio Dottore» come il fuddito , il quale è dubbiofo , Ce la Cofà 
comandata fu lecita fecondo fé, non orlante tal dubbiezza polla determinare, cJm 
gli è lecito di efeguirla . t. 4. de Relig. c, 1 5. n. 1 7. Breviter adverto duobus mo- 
di 1 poffe dubitati de boneftatt rciproctpto. Primo modo antecedenter , Ut fit di' 
cjsn , dubitando de re ìpfa, quo procipitur , fecundum fe, & feparata a proccpt» 
Superiorit. Pofteriori modo confequenter, feufaSà compofttitne procepti du- 
bitando ,an non obftante protetto Uteat id facere , hoc e fi obedire in tati ma tcria^ 
Hot fecundum dubium cftpratticum, & i/lo durante ctttum t fi non licere tale opus 
facere &e, Ut ergo obedire liceat , neceffe efl tale dubium prati icum deponere, 
&firmiter judicare non obftante priori dubio antecedente , feu de opere ipfo fe- 
cundum fe licitum effe obedire iOud exequendo : fie enim prius dubium manet fpecu- 
lativum , quia non eft proxima regala operai ionii; fed deponi tur ex ali/s princi- 
fijt , & formathr tuta confeientiq. Il tefto e chiaro , ne abbi Ibgna di cfpolizione. 

Egli è ben vero>chc nel calo addotto la rifòluzione del dubbio pratico non 11 
fonda (blamente fu d' un principio prefo dalla cofeienza, ma vi concorre altro prin- 
cipio proprio dell' ubbidienza, vale a dire fi fuppone bensì , che la colà non il* 
preflb del fuddito certamente illecita, (giacche ove lo folle, non farebbe permeilo 
di ubbidire) ma fi aggiunge la ragione didoita dal ben comune, il quale richie- 
de » che nelle cole dubbiote il fuddito polla obbedire al certo comando del Supe- 
riore. Per tanto iella di vedere , come l'efimio Dottore deduca dal dubbio, c 
dalla probabilità .inetta circa la legge , ed il lecito la certezza pratica co' foli prin- 
cipj della cofeienza. 

Egli primieramente distingue il mero dubbio , che appellano negativo , il qua- 
le , come lì dille al principio , non ha gravi ragioni , dalla folrda probabilità , che 
abbiano le contrarie parti. Di tal diliinzione polla nella difp. 12. di Copra citata 
egli fa ufo 1. 2. de Relig. 1. 4. c. f . , ove cercando dell' obbligazione del voto 
dubbiofo , ed elponendo lo fiato della quiftione dice. Ptincipto fupponrndum-v/l 
ftnfumquoffiomi tfftde dubio, quod *otant nega, iv um , quando inttUetlus ita eft 
inter utramque pattern fujpt «fui , ut neutri det affnfum , quia prò neutra habet 
mùntiti** adjudiciumjaltem pnbabiit fati.dum J»fficiu*t. Aamfi dubium 

fttpoft. 



fit pofitìvum, li tfl per j udì cium probabile utriufqut partii, tuie cmntt ftriAu- 
Borei confentiunt , fi homo judictt probabiliter fenon emififft voltai .non obbli- 
gati voto, cium fi forti bobeot r a i ionia probabile a qua contrari um fuadeant : 
nJM intrr probabili» fottfl homo futi confitenti i fequi quam parte* maluerit ; 
quod tfl ter rum , quando probabilità ut r ina ne tfl aqualis , qttod pra finti inflitm- 
to [uffici t. 

Supporti tal dirtinrione , che pone 1 efimi o Dottore tri* 1 dubbio negativo, ed 
8 poh; ivo coflituito da ragioni gravi , e probabili , le quali militano per amen due 
le parti contraddittorie } veggiamo prima ciò , ch'egli giudicane pel calo del f r 



tao dubbio ; fe credene poterli comporre col mero invincibile dubbio dell' 
gazioae la certezza pratica della onefta dell' ano. Egli nel luogo teftè citato de» 
cide > che in cotal dubio circa del voto , (e Ila fatto » o no , non reità l' uomo ob- 
bligato ad ofler vario; e ne adduce per ptuova gli rtellì argomenti, che lì fono prò» 
porti in favore dell' Eque-Probabilifino , ivi da lui cfplicari, e premorti. E nel 
tom. C. in j.part. difp, 40. feci. 5. ,ove parla della irregolarità »che non è efpref. 
la nella legge, ma duobiofà , in tal guiu fi efprime circa il dubbio negativo 



no obligatur lege,nifi fit fufficitnttT propofitaxfed quipofl fattam di- 
ligtntiam fufficicntem ad cognofeendum , an [ibi fu tate practptum impofitum , non 
potuti id affequi > non habtt taltm legem fufficicnter propofitam : ergo licit in ge- 
nerali , feu fptculativi mantat dubius , an Ux lata fit , in particolari tfl ernia fe 
non obligxri tali Ugt; atque ita ceffat fundamentum contraria fenttntia,quod nemo 
fottìi faccrt abfqut piccato id,de quo dubitai , an fa peccatum : ntgamut tnim in e» 
eafu totem hominem dubitare, an illud bit , & ruote fit peccatum; quandoquidtm 

bic , & nunc tfl certus fe non oUigari fratefto Si quii nondubittt , an talit 

éSio hit , & nunc fibi fit peccaminofa ■ parùm rtftrt.quud dubittt , an talii .iti 10 
fecundùm fejiu man ri ali ter Jumpta fa peccaminofa. Ncque hoc generali t dubi- 
tati» infert neceffariò illam particularem , nifi'quando nulla tfl fatta, diligenti* 
ad expellendam dubitationem generale* , ncque fubefl aliqua rationobilii confa 
tptrandi cum tali gentrali dubio , quando exfeUi non potuit. Hit auten 
duobus concurrentibut fepi licitum efl operati non obflante tali dubio ; ut qui 
fogidet rem, de qua dubitar, a r, [a aliena, etiam dubitar , an connettore t 
tir confante re illam fit ad io fecundùm fe injufla , nipote centra jut , <y do- 
mi ni um alttriut Non tamen ad hoc obbligatur , quia in dubio nemo cogitur 

rem, quam pojfidet , alteri dare: tome enim cum fit melior condiiio poffidtn- 
tit , pottfi ftipfum alteri pmftrre , fatifque efl , quod in formulari fa ctrtut 
banc attionem fibi non effe injuffam, net fcccaminofanu 

Soggiunge pofeu. J%uod vero aliqui dicunt hoc folim ha bere locum in ma- 
feria juftiti* , non veri aliar um vìrtutum ,falfum tfl , & fine [andamento dicitori, 
quia non minùt efl vitandum peccatum in materia fuflitia , quàm aliar um vir- 
tutum. Ed avendo addotti altri cfécnpj conchiude. In univtrfum in materia 0- 
bedtentia.in qua nunc precipui vtrfamur,quamdÌM quii invincibili ter dubitai , an 
fraceftum fit impofitum, & non pottft pofl moralem diligtntiam notitiam illiut 
confi qui , non efl cogendut in confeientia ad obfervationm talli pracepti , pra- 

ftrtim 
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fert 'm ubi rei prtuepta onerofa efl , &gravit , tum ex ilio principio , quod Ux 
non obligat perfonam, &,ut alij loquuntur , non ligat illam, donec Oli in parti - 
ttdari fìt fujficieutcr propofita, ncc per eam fleti quo minus proponatur ; tum 
etiam qui» efi intoUrabile onus , prafertim in legibus pofìtivis,qua non fulent, vel 
certi non poffunt obtigare eam tanto rigore. Nam etitm lex naturati! nunquam 
obligat cum falò hujufmodi dkbio : ut v. g. fi in aliqua materia verteretur du~ 
bium . an talis o8ms fìt probibttus legt naturante ne,& ret maneret ita dubia , ut 
nulium judicium determinati ferri poffet,( per pojfibile, vel imponibile ) tune 
mon obligarentur bomines ex vi legis natur* ad abftinendum a tali aSu quia 
non eft eii lex probibtns fufficienter propofita. Idem ergo efl in lege pofìtiva, qua 
folàm poteft obtigare in vi tujufdam pratepti. Ciò egli dice pel calo del dubbio 
negativo. 

Rimine di confidata il Tuo {entimema per 1* ipotefi dell' eguale > o grave 
probabilità delle due contrarie parti ; e dove fi parli della eguale, ci di (opra di£ 
le. Inter probabilia potè fi homo tuta confeientià fequi quampartem maluerit: quod 
efl certuni, quando probabilità! utrinque efl aqualis, Della ineguale poi , e mi» 
nore probabilità egli arteria in più luoghi edere dottrina comune 1" ufo lecito dell' 
opinione probabile , benché manco probabile > ove fi tratta della fola oneftà dell' 
/ atto. Tom. 4. de Relig. traci. '.o.c 15. n, ai: juxta communemdo&rinamptt 
fi licet fequi opinionem probabilem circa boneflatem aftui reliSi probabiliort. 
E nel tom 5. in 3. p.dùp. 40. feci, y. quari poteft , quid diceudum fu , quando 
resnonefladeo dubia, quinfub opinionibus vtrfetur. Refpondeo breviter, omijfit 
aliorum placitis , qua alibi funi grneraliàs examinanda. Si contingat opinionem 
mjferentem talem irregularitatem effe in jure latam ita effe probabilem, ut contra- 
rium prob abilitate carert judicctur ; tunc id fufficere, ut talis irregularitat An 
€urratur,&judicanium ftt tamin foro interiore ^uàm exteriori : quia in rebus 
burnita s non potefl major certitudo prudenter po.it ni art ; vixeuim efi aliquid ita 
evidens , ut non babeat aliqucm contradicentem. Solùm ergo oportet examinare, 
ut rum opinio ita conflans ftt > ut contraria non fìt probabilis : ii cairn non ex 
Autborum numero , fed ex rationum pondere, & in prafenti materia ex ver bit 
jurium reSi expenfts , & ponderati i coliigendum eft. Quando vero eft varie- 
tà* opinionum probabilium , in univerfum cenfeo non incurri irregularitatem , 
quotia judieio virorum do&orum opinio negata in co cafu incurri irregularita- 
tem probabili t efl . etiamfi judicctur minùi probabili* fpetulativi. Ratio redii 
poteft ex principio generali % quod in moraiibut licet prati ice operari juxta opi- 
nionem probabilem > etiamfi fpecutativi minùi probabili s confeotur, nifi oliquoé 
peculiare incommodum , aut periculum inde oriatur > quod in pro-finti materia 
non oc cum t. Scd hoc principio prò nunc omiffo evidenti or fi et affertio pofita ex 
ditto cap. Isqui&c. 

Dica de hoc ipfo effe opinionet , an in jure ftt expreffa , ( t irregolarità ) net 
He tergo faltem quando probabili or opinio affi r ma t effe expreffom, id eft fotit» 
quia illa pars eft tutior , qua femper eligenda efl, ut jura dicunt. Refpondeo ne- 
gandoconfequentiam: quitto ipfi), quod contraria opinio eft probabilis ,fufficit ad 



aJJenfumpratJicttmmoraUtercertim, & confajutnter ad tollcndum mtte ferie»- 
Imm, & proinde non fotefi altera pars proprie" dici tMtior ; utr umane enim efl 
omnino tutum. - < 

Di tal maniera il Suarezha efprerTa la Tua mente circa la nofVra generale contro* 
verità qui , ed altrove a propofito di particolari quiftioni > eh' egli trattava. Ma 
in:crmini più precisegli parlami.* end. j.difp. 14, fea. 6 > dove la dilàmi- 
na , e decide. Quivi dopo di aver riferite diverte fentenze coti dice, Mibi vide- 
tur diflindione utendum. Jiuerdum enim opinionet verfantur circa jus ipfum , 
feilieet an hot fu probibitum , vel prateptnm , tue ne, Interdum verò circa ret 
ipfas , ut font opinionet de Sacramentii ,- ut an boe modo ftS t teneant , nee ne ; & 
in medicina, an hoc pbarmacnm fit utile » vel perniciojnm ,- in jure civili » an ifte 
pt bare t, vel non &c. Dicendum primo :quotiefcumque efl opinio probabili! hane 
adionem non effe malam , vel probibitam > vel fraèeftam , potefi altquit formare 



confeientiam certam, vet praSicam conformem tuli opinioni. Prater Antborei ci' 
tatotfavent buie conctufioni multa, qua adduiit Navarrus dido eoo. fiquit auttm* 
a. 12. *.%.,& in Summa c. 27. n. ali 8. > Sylvefltr , Angelus verbo opinio, ftgni- 
ficat Anton. 1 . part. tit, j . cap. 1 o. Ratio efl , quia excedit ordinarium modum 
human* facultatis majoremeognitionem obtinere infingulit aSionibus ; itemquis 
effet intolerabile onus obltgare omnes hominei ad conferendai fingulat opinionet. 
Pratcrea exifiimo itkm rattonem fufficientem ; quia quamdiu efl juiticium probabi- 
le , quod nulla fu lexprobibens , vel frati fieni adionem , talit tex non efl j Sfinen- 
te r propoli: a , vft promulgata h omini -.undecum obligatio legit fu ex (e onerofa , & 
quodammodo odiofa , non urget , donec certi ut de ilU conflet. Ncque cantra boc 
urget aliqua ratio ; quia tunc reverd non efl contraria pari tutior in ordine ad con- 
feientiam > ncque ibi efl ali quod dubium praSicum , nec fericulum, Jntelligenda. 
efl autem box conclufto prati te ex vi bujnt capi tit , & ex direda obligatione fiuti 
legit t de qua verfantur opinionet : non fortaffe ali nude ex fine extrinfeco , vel ex 
aita obi ìgjt ione quofi reflex» poteri t aliquit interdum teneri ad operanda* , vel 
non opcrandum jnxta aliqnam probabilem opinionem , utfupraexplicavi. 

Ecco come quello efimio Teologo ha tenuta la generale alTerzione del Pro» 
babililmo > ma circola irta da' Tuoi narurali confini ; cioè Colo circa le opinioni > che 
nel dubbio della legge decidono. Ha toccate le Tue principali ragioni > delle qua- 



li ah» abbiamo già diftefe 1 altre rimangono da efporfi. Ha notato ancora, che tal- 
e libera I elezione dell'opinione da' Dottori ditela» 



1 non ci è libera 1 elezione dell opinione 
perchè una qualche altra legge ci obbliga ad una parte > come farebbe il precetto 
del legittimo Superiore. E perciò noi abbiamo richiedo , che la licenza dell* a- 
zione da gravemente probabile ut te fu tutto. Finalmente egli dalla fua polmone 
deduce varie confeguenze , delle quali una c, Tandem ex ea infettar non opor- 
tere femper tutiorem viam tligere ; voeo autem tutiorem ilLcm , de qua tertnt 
quitpiam efl tam fradici, quàm fpeculativi in ea nulbm effe peccatum , quia effet 
intolerabile,& fratte bumanam ftcultatemzalioqui quotici efl probabili s opinio , 
vel probabiiior, quod non fu obligatio jejnnandi,vel faciendi bunc contracium > 
de ber et homo jcjunare , vel abjltnere ab ilio contrada , & fu de atiji ; quia certif- 



fmumtfiin hoc nttUum effe peccai um ; & aliud folim eli probabile '■ tonfequtnt 
efi aperti falfim : ergo & antecedetti. 

Ma diverta e la lai decifìone circa !e opinioni probabili > le quali non dell'eli- 
(lenza della legge , ma delle (lede cofe pronuziano. Dicendum fecundò : aitando 
opinione! ver fatar circa res ipfas , an fint tatit nata r* , vel conditionit ,f*pe tette- 
tur homo pr a f erre opinionem certam probabili, & probabilioremmiràt probabili» 
quando fa licci cxjufiitia , vel cari tate tene tur vita re damnum , vel incommodum, 
quod in re ipfa fubefi , vel periculum ejus : ciò che egli pruova con aucoriù , 
cfempj , e ragioni > ed aflegna la differenza > che palla tra queflx , e le precedenri 
opinioni probabili, linde confirtnotur ex differendo inter judicium de jure , vel 
de re. Nat» primum dicit ordinem ad operantem > & omnino totiit periculum 
moliti* : fecundum vero dicit ordinem ad rem ipfam , & non tollit periculum 
detrimenti , quod efi in ipfa re, linde in priori efi fufficiens excufatio , ftu ratio 
fequendi probabile judicium, quia nondumlex efi fufficienter proposta , & non 
expedit hominem oUigationibus onerar i:hìc autem nulla efifufficient excufatio.cum 
fatis confiet periculum in re ipfa monete, & conftquenter inde obtigationem 



Per ultimo quella certezza pratica , eh' egli artribuifee all' opinione probabi- 
le > è da lui coftituita nel dettame mitilo : perocché nella fez. 3. avendo pollo per 
neceflario il pratico dettame certo fi obbietta. Dices bone rationem reBi pro- 
bore requiri judicium determi natum,quod cxcludat dubitationem quo fi privotivom: 
non tamen probat requiri judicium , quod cxcludat formidinem: nam judicium pro- 
babile fufficit ad excludendum morale periculum moliti*, quiajam prafiat Itomo, 
quod moroliter potefi. Rcfpondetur hoc argumentum declorare pratìicam certi- 
tudinem neceffariam. Nam fi cum probabili judicio fpeculativo excluditur peri- 
tulum moliti*, prefetto , ut homo rationabili, & bumano modo operetur, opor- 
Ut, ut hoc ipfum cognofeat > & judicet.Sed hoc ipfobabet judicium pratici cer- 
tum de bonejiate aSionis , quia ex principi; 1 certi* judicat hit , V nunc fe ope- 
rar/ fine periculo moliti*. Égli poi moftra , come anco le perfone idiote, le qua- 
li abbiano ufo di ragione , per forza del lume naturale deducano dal giudizio prò- 
b abile circa la legge la ficura pratica condufione circa l' onelra del loro operare , 
quantunque elleno non la fappiano cfplicare» e ridurre alla forma fillogiftica > co- 
me fa il perno Teologo» Coti il Suarcz. Or non vi cagioni ammirazione . che io 
mi Ila molto allargato in produrre i luoghi di quello Teologo : avvengachc io ciò 
non ho fatto tanto per appoggiare colla di lui autorità la fentenza de Probabili- 
Ai , quanto per rendervi infoimato di tre fatti. Il primo ■ di qual (èntimento egli 
ila (tato arca la noi tra controverfia > e fe l' abbia efprefTamente decifà ; mentre al- 
cuni ne anno dubitato : il fecondo > fe la fentenza del ProbabUifmo , quale da me , 
e da altri fi cfpone > circoferitta dentro i fuoi proprj limiti (la una nuova ritirata 
fatta dopo Aleflandro Settimo ,ed Innocenzo Undecime : il terzo > (è l'ufo del 
dettame .iridio da un novello penderò del Tedilo» ed altri più recenti ProbabiliAi. 

Vi Capw 



Capitolo VII. 



Si difaniina , e fi eipone la mente di S. Tommafo 
nell' articolo 3. del colfibeto 8. circa il peccato contro 



PAflb alT efpofizione di un luogo celebre di S. Tommafo pertinente al 
punto» o fia difficolta , che ora trattiamo , circa la coibenza buona , o rea, 
certa , o dubbiofa nell' ufo delle opinioni. Elfo è l' articolo terzo del col- 
libero ottavo > nel quale il Santo Dottore cerca , le pecchi l'Ecclenaltico.il 
quale poflìede molte prebende Quello luogo a noi riefce ofeuro , e difficile ad 
esplicarli , come fi rende palclé non Colo dalle diverte , e contrarie efpofizioni > 
che ne anno fatto dottiffimi Teologi difcepoli del medelimo Santo, ma anco dal» 
La fola lezione del telto : poiché » per tacere altre difficolta > le noi vogliamo confi» 
dorarlo , dirò cosl>nella fola corteccia , e fecondo che a noi fuonano le parole , lèn- 
za fare un attento confronto di tutte le fue parti , e fenza aver riguardo ad altri 
luoghi più chiari dell' Angelico Dottore ; ci lémbrcrà , eh' egli abbia intignato 
un rigidiffimo Tuziorifino ; da cui ci fu alieniflìmo , come altronde fi dimoiìra. 
Ivi li legge : qnod agitar contra Itgem , femptr efl molum , net excufatur fxr hoc, 
quoi eft Jecundù m con K ,>„ ti.; tu. Pan-, che qui li alien tei niuna cofeienza , muna 1- 
gnoranza feufàr giammai l'operazione» la quale in le fu contraria a qualche leg- 
ge , o naturale > o divina politi va , od umana ; mentre fi afferma > che ciò ) che fi fa 
contra la legge , e fempre male , e non è feuiato dall' eflcre fecondo cofeienza fat- 
to , fenza diHinguere tra cofeienza vindbile , ed invincibile , tra legge naturale, 
e pofitiva. Da tal principio fi deduce , che fe l'aver molte prebende è in fe proi- 
bito dalla legge di Dio » non è feufàto da peccato chi le poffiede , quantunque ci- 
peri fecondo cofeienza : e per l'oppofito le ciò alla legge non è in fe contrario , e la 
cofeienza è ferma , e non punto vacillante circa il lecito >tal Prebendato non pec- 
ca.Or ciò farebbe un rigidilTimo Tuziorifino ; giacche non (aio circa la legge natu- 
rale , ma anco circa la pofitiva , ed umana torrebbe ogni fcula d' ignoranza invin- 
cibile. Or fuppofla l' ofe uriti di queAo articolo , e manifeJlo non effer lui oppor- 
tuno per decidere della mente di S. Tommafo circa la noflra controverfia , ma 
doverli ella indagare in altri luoghi, E quella rifpofla può ballare agli Eque- Pi o- 
babiliiìi Contuttoaò pet la venerazione, che io ho d' ogni Icritto di quello Dot- 
tore veramente Angelico , mi piace di darvi i' inttrpictazionc di tutto il tcflo* 




Voi 



.«DjgifeechbrCoogle 



Voi abbracciatela , le vi appaga; e le no, ne potete leggere altre d uomini un- 
to più dotti di me, 

E per agevolare l'intelligenza della decifione , che da il Santo in quello arti- 
ticolo, dove parla > come dilli, del Prebendato , il qual ritiene molte preben- 
de, prima una decifione io proporrò in attratto. Pongali il caio d' un' uomò, 
il qoak avendo motivo folido di giudicare vietata dalla legge una tal azione, nè 
avendo alcuna foda probabilità in contrario,ponc ciò non ottante queir opera. Se 
col dettame pratico , /òtto di cui opera , egli giudica vietata 1' azione , o fe la 
giudica bensì lecita , ma con giudizio vacillante , o ila accompagnato da qual- 
che dubitazione , o formidine di peccare; egli certamente pecca, o quella azio- 
ne fu in k fletta proibita da qualche vera legge, o no. Che te egli giunge a fbr- 
marfi un dettame prauco fermo, e niente vacillante, con cui giudichi lecita 
quell' azione } non potendo ciò avvenire nel caio eipotto , (e non con terrieri ri,o 
con voi ontani inconGderaztone,già fi fa reo di colpa collo tteflo formarli lacofcien- 
za a quel modo. Ma quanto ali operarne lòtto un tal giudizio colpabile egli 
pone , convien diftinguere. Se l' opera e veramente in fé iteli» vietata, in effa ci 
pecca cosi operando; perche l'azione in fe fteffa é mala, e non è iodata dalla 
coibenza, la quale in ni calò è viàbilmente erronea. Che le non vi è legge al- 
cuna, la quale in le vieti l'azione, quetta non gli è imputabile a nuova colpa-, 
mentre ella non è difforme, nè dalla legge, che realmente non vi è , nè dal det- 
raine della cofeienza , con cai fermamente fi crede lecita l' azion medefima. Sic- 
ché nel propolio calo, feviè la legge contraria ali' azione, Tempre vi è peccato 
imputabile nel 1' opera , ancorché ella fi fàccia fecondo cofeienza ; perche la co- 
feienza erra vincibilmente. Se la legge contraria non v' è , e però l'azione in (eh 
buona; allor folamenre nell* azione nonv'è peccato, quando la cofeienza del 
lecito è ficura , e ferma. Or tale appunto lémbra, che fiait cafo, di cui tratta il 
Santo Dottore , e tale la decifione, eh' egli ne da. Vediamolo. 

Primieramente par manifetto , che il dubbio particolare intomo al ritener più 
prebende , il qual fi cfponc nel titolo dell' articolo; urna* itte , f«i babet pi are s 
fttbendas, p ecce \ e di cui tratta il Santo nel decollo del medefimo articolo, 
altro qui non fia , che un mero efèmp» , acni egli applica la decifione del cafo piò 
generale , e non rittretto a veruna particolare materia. In fatti il S. Dottore in 
tutto l'articolo non dice parola , che riguardi particolarmente la materia della plu- 
ralità delle prebende; nè da cenno alcuno di quanto altrove , cioè nel coliibeto 9, 
all' art. 14. adduce, ove prende ad elaminare , fe fu lecitala detta pluralità delle 
prebende. Male ragioni di dubitate , che qui egli premette , e la rifpotta, che 
da , fi potTono egualmente adattare ad ogni materia. 

Un ul efempio poi non fu già prefo dal Santo cosi alla ventura ; anzi fembra 
da lui fcelto affin di dare in quello cafo particolare una generale dottrina , quale 
appunto per noi dianzi fu cipolla in attratta foinia. Perocché era ai tempi del 
Santo , siccome ancora è a' d) nofiri , opinione comune de' fàgri M. eliti , che il 
tener molte prebende da per fé , e indifferentemente , fenza veruna fpccial ragione 
onefta , e grave , non folle lecito. E ftbbene non era la cola totalmente liquida, 
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e certa.anzi fi agitava fra'Dottoii la qiuftione gravemente ambigli quanto a' dubbj 
iubal terni} non era però fèdamente probabile, che folle azione aflolutamente in- 
differente uiuule pluralità) come dittero certuni predo del Santo nell' accennato 
luogo del collib. J%uad*m fnnt aSiones , qua de fe indijferenter fune ad bonum, 
vel malum , intcr quarum numerimi quidam compntant libere piures prabendat 
dicent a ita lui: un effe ì ubere piures prabendat , fi cut b sucre plurt poma : alla quii 
fentenza l'Angelico Dottore non Col contraddice, ma attela l'efpreilìonc, con cui 
la propone, non modi a di apprezzare , né lei, ne l'autorità de' Tuoi affertori. 
Or corrifponde a tal fentenza alToIuta , e indennità 1* efempio , che il pone femph- 
cemcnteneU' aver molte prebende lènza reftrizione alcuna: ntrnmilù, qui babet 
plntes prabendat, peteet. Quindi S. Antonino , il Nider , Adriano , Sii velico anno 
affermato , che afferendo S. Tom m .1 fo in quello articolo , che non è da colpa leu- 
(àto quei!' Eccidi j ib co , il quale corniola vera opinion de' Maeftri operando ritie- 
ne molte prebende } ciò vuole intenderli dell' operare contro una verità palefc, 
cui l' operante può , e debbe conofecre. Per tanto noi qui fumo nel caio di fo- 
pra propoli o dell' operante , il quale ha motivo folido per giudicare , che l' azione 
è vict.ua , e non ha grave probabilità in contrario , onde o non ignora la legge , 0 la 
ignora vincibi lenente. 

Ciò apparite dalle ragioni, che dal Sanro Cono recate in prò 1 e incontro al 
principio di qucH' arricol medefìmo. Perocché per ragione di condannare di pec- 
cato colui, che ha molte prebende , fi adduce l'automi de' Maeftri, i pareri de* 
quali tono contrari a tale pluralità : onde fi argomenta, eh' egli pecchi con ciporfì 
a pericolo ; mentre opera controia fentenza di molti uomini periri. Per difender- 
lo poi dal peccato non fi fa motto di Maeftri , che gli fieno favorevoli > e gli dian 
per lecita cotale azione ; ma loia mente fi ricorre al calo potàbile , che alcuno consa- 
pevole dell' opinion de' Maeftri dilanimi con diligenza la cola cercando . fe fia ve- 
ra mente lecito l' avere molte prebende , e non uovi ragion veruna , la quale a giudi* - 
care lo muova » che ciò fia illecito : onde fembra , eh egli polla tenerle lenza pec- 
cato. Videtnr , quod qui babet piures prabendat , peccet ex hoc ipfo , quid opinio- 
ne! Magiftrorum funi in contrarium : quicumqne enim cornimi tu fe dì ji rimini iu 
bit , qua ad falntem pertinent , peccai : fed i/le committitfe diferimini , ut videtnr ,• 
cum faciat cantra multar um pentono» fententiam : ergo videtnr , quod peccet, 
Sed cont rapateli effe , quod in tali cafn aliqnit adbibet ddigentiam inqnirent , a» 
babere piures prabendat fit licitum > nec inventi aliquid, quod eum move ut ad hoc, 
qnodfit HUcitum : ergo videtnr, quod fine peccato pojftt plutei prabtndas babere, 

Nel corpo poi dell' articolo! opinione, che niega effer lecita la pluralità delle 
prebende , fi appella aleutamente 1" opinion de' Maeftri , ne fi atttibuifee tal nome 
all' oppofita : ciò che far non fi porrebbe , fo amendue le contrarie opinioni fbffero 
infegnate da Dottori gravi, erilpcttevoli. Aut ergo Ole , qui facit lontra opinio- 
nem Magifirorum , nipote habendo piures prabendat , facit cantra opinionem ve- 
ram ... Aut Ma opinio ( magiftrorum ) non ejl vera , fed magit alia , quam i/le 
feqnitnr , iti quod veri licei babere piures prabendat. Or siccome lenza dubbio 
c folidamcntc probabde la legge , quando il comun de' Maeftri dopo averne difeuffe 

le ra- 



le ragioni ne .ifTcrm.il' cfìftcnz.i , così non è fóndamente probabile la licenza dell' 
izione al Prebendato per quello folo , eh' egli ponderate avendo eziandio con at- 
tenzione » e con diligenza , come fi dice in Tua di f eia > le ragioni prodotte da' Mae* 
ft n i non c m orlo da quelle a giudicarcene la legge efifta: attefb che ad operar con 
prudenza ei debbe in tal caio creder piuttofto a Maeftri , pe' quali e runa la pre- 
fanzione, che dicano il veto, Haute la lor perizia in valutare, cconofcc» 
il merito delle ragioni. 

Cosi proporlo il quelito con le ragioni di dubitare per ambe le parti , patta 
il Santo Dottore a rirolverlo, e per fondamento della Tua ci e airone pone due 
principi , eh' egli qui non pruova , ma fupponc come già noti, ed altronde am- 
ine iTi. Uno è, che in due maniere fi può reftare legato da colpa» o adoperan- 
do contro la legge» o adoperando contro la coibenza. L' altro è » che quando 
circa lo fieno oggetto vi tòno opinioni contrarie , e neceflario, che una di loro 
Caverà, e] altra falfe.E quanto al primo principio egli ficfplica in quella gui fa. 

Refpondeo , qitod duobus modis aliquis ad peccatum olAigatur,- uno modo fa- 
ciendo contra legem » ut eum ali quii format ut ; aito modo facitndo contro, con- 
feientiam » & ft non contra legem > ut fi confeientia diSat alieni > quod levare 
fefiucam de terra fit peccatum mortale. Ex confeientia obiigatur aliquis ad pec- 
ca «m , ftve babrat ccrtam fidem de contrario ejus, quod agit , five babeat opi- 
nionem eum ali qua dubitatione. JUud autem , quod agitur contra legem, femper 
eft maium , nec excujatur per hoc , quod e/l fecundùm con/cientiam : &fmiliter, 
quod eft contra confeientiam , femper eff maium , qnamvis non fit contra legem, 
£*od autem nec contra confcientiamjaec contra legem efl,non potefl effe peccatum. 
Riflettendo l'opra iì primo modo di peccarcelo* contro la legge » certamente 
ci (Vanirebbe la principale difficoltà di quello luogo , quando S, Tornatalo per 
peccato contro la legge non avelie intero vera colpa formale , ma precifamenre l'a- 
zione illecita fecondo Ce , o Ita il peccato materiale : poiché è cola chiara , che l' i- 
gnoranza anco invincibile non fa , che l'opera proibita da vera legge non Ila illecita 
fecondo fe i onde il detto del Santo cosi intefo larcbbc evidente : quod agitur 
contra legem , femper eft maium. Ma fembra , che non fi poQa ragionevolmen- 
te dubitare . eh' egli non parli del peccaro contro la legge in fenfo di propio pec- 
cato imputabile a reato , dicendo. Duobus modis aliquis ad peccatum obliga- 

tur ; uno modo faciendo contra legem > ut cum aliquis fornicai nr gnod a. 

gitur contra legem, fempe» eft maium , nec excufatur per hoc , quod eft fecundùm 
confeirntiam.. .. cum faciat contra legem Dei > non excufatur a peccato , quamvit 
non faciat contra confeientiam. Imperocché prima la divifione fatta dal Santo 
farebbe equivoca , e faha » fe ivi per peccato contro la legge intendefle il peccato 
materiale: equivoca» ponendo rotto la fteflà efpreiTione il peccato materiale con- 
tro la legge col peccato contro la cofeienza > il quale èpropia colpa : falla» per- 
chè non roto conno la cofeienza» ma anco contro la legge li pecca imputabilmen- 
te. Poi farebbe poco al propofito l'efempio ; ut cum aliquis fosnicatur ; eiTen- 
do dò vietato da legge notillìma » circa di cui il Santo. altrove nonriconofee igno- 
ra vinci bile , che i; uii da colpa morule. In oltre fi arferma efprcflamente, 
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die chi open cóntro la legge non è i cu fa to dalia colpa » benché operi fecondo co» 
faenza. Finalmente lo lidio quelito ; Htrum illc,qni habet plures pr sbenda, pec- 
ca , e le ragioni di dubitare polle nel principio dell' articolo dimolìrano, che 
qui non il cerca direttamente , (e ita lecito » o illecito fecondo fe l'aver molte 
prebende ; ma bensì fe fia colpa per rifpeno all' operante. 

Quantunque poi il peccato contro la legge lignifichi in quello luogo vero 
peccato formale» tuttavia quel detto del Santo 55*0*/ agitar cantra legem > femper 
tfl mal km , ntc exeufttwr ptr hoc , qnod efl fectmdim confeientiam ; non fi debbe 
prendere in un lento crudo , quali che tuttavolta che l' uomo pone un* azione > la 
quale Ila in fe proibita , gli venga femore imputata a colpa , ereato > qualunque fia 
la cofeienza » con cui opera : ma fi debbe fòttintendere : qued agitar contra legem , 
attam quit potefl, & tenetur feire / cflèndo ciò propiamente opporli alla legge , 
t operare il contrario al fuo prefcritto.che uno fa,o almeno può, ed e tenuto di la- 
pere, mentre per altro la legge non lega, fe non mediante la feienza. Il dare 
al tetto la prima cruda interpretazione nonrólo inferirebbe «che non acuii da pec- 
cato , ni la probabiliiTima > ni la moralmente certa , in una parola l' ignoranza in- 
vincibile di qualunque legge; ma ripugnerebbe ad altre telhrnonianze dello il elfo 
Dottore. Ascoltiamo S. Antonino nella p. 1 . timi. J. cap. 10. f . 10. , dove alle 
citate parole di S. Tommalo foggiugne. Hot verta B. Thonue non poffnnt inteU 
ligi, nifi de bit , ubi mani fi /le patri ex Se np tura , vel Berte fu determiaattvne, 
qnod ftt contra legem Dei , & non de iliii inteìligit , ubi non apparet : jIhi fibi 
contrada ere: in eodem libro , qnod non e Sì dicendum. A due luoghi dello Hello 
libro può alludere il Santo Arcivescovo : il primo > in cui l' Angelico diffinifce , che 
l'error della cofeienza talvolta feufà l'operante, talvolta no; il fecondo, dove 
condanna di vizio l' error de' difcepoli.i quali acconfentono all' opinion del Maeflro 
contraria , o a qualche manifèlto luogo di Scrittura , o all' autorità della Chiela , o 
al comune pubblico fentimento. Il primo fi legge nell' art. 1 5 . di qoefto colime- 
lo. Error confi lentia qnandoquc bàbet vim abfolvendi , fi ve excufandi, quando 
fcilicet procedi t ex ignoranti* epa > qnod quii feire non potefl , vel feire non te- 
net ut. guandoque veri error confcientU non babet vim abfolvendi , vel e"«r 
fondi , quando fcilicet ipfe error pectatum efl,utcum procedit ex ignoranti* ejmt , 
qnod quii feire tenetur, & potefì. L'altro fi legge nel collib. }. ali art. 10- J£*i 
affentit opinioni Magi/ir i contra manifeflitm Script ut* te/li moni um , fi ve contrai 
id , qnod publici tenetur , contra Ecclcfta, auSoritatem , non pote/ì a vitto ex- 
cufari. 

Conclude il Santo Dottore : qnod autem net contra confeientiam , net contra 
Ugem e/i , non potefl effe peccatum ; colle quali parole aflerifee berta) , che non vi 
può eflcr peccato in ciò > che non fi oppone , ne alla cofeienza, nè alia legge ; ma 
non niega , che poffa intervenire ciò non oliarne vizio , e peccato nella colei enza 
medefima ; come quando accade , che uno fi fòrmi la cofeienza vera circa del le- 
cito 1 ma fé la formi con imprudenza , o temerità : perche quantunque in tal caio 
l' opera non s'imputi a colpa, effendo in fé buona , e conforme alla cofeienza ; ella 
però non vale a fallare il difetto , che nella cofeienza mcdcHnu è preceduto. 
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Affurne fidi il Santo Filtrò principio | il qual «a, che di dai opinioni c 
rie circa lo (tetto obbiecto una debb' edere vera , e l'altra falla; e così procede il- 
la definizione del propollo quelito. Dicendim ergo , quod quando ime funi o- 
piniones contraria de eodem , oportet effe alter am vera* , c~ alter am falfam. Aut 
ergo qui f dei: cantra opinionem Magi/i rerum > nipote habendo piare t prebenda* , 
facit conerà veram opinionem, & ftc atta faciat contra Ugem Dei , non exenfa- 
tnr a peccato , qnamvis non faciat contra tonfeientiam :fic enim contra Ugem Dei 

Per forza della contraddizione , o è vera 1* opinion de' Maeftri > la quale afle- 
rifee darli U legge, che vieta la pluralità delle prebende, oè vera l' opinione con* 
trarla .che niega i'eliffonza di cotal legge , ed e foguita dal Prebendato. Or fé 
quelli ritenendo più prebende conerà 1 opinion de' Maeftri opera contro la vera 
opinione > egli fa contro la legge , e non e follato da peccato , quantunque operi 
fecondo coteienza » comechè ("erma , e non punto vacillante ella fu ; perché fa 
contro la legge di Dio. Quella è la prima parte della derilione, circa la quale lì 
avverta primieramente» cheS. Toramafo non condanna il Prebendato per quella 
fola cagione » che operando contra l' opinione vera de' M'adiri egli fa cou , la qua» 
k in fe e vietata da vera legge; ma bensì perche opera contro una legge . che pub, 
e debbo tapcrc ; onde nonio fon fa la cofcienza licura , e franca , con cui egli fi 
a pplica ad operare. Quello vuole il Santo, quando dice : fu enim contra Ugem 
Dei facit > come di (opra moftrammo. Ma onde mai li può raccogliere! lenza 
dipartire del teflo» che il Prebendato in tal caio faccia contro una legge» che 
può,c debbe fàperc , fe non da dò, ch'egli opera contro la legge > la quale non 
Colo e in fé vera , ma ancora fòla dev' eHer probabile all' operante» effondo l' o- 
pinione comune de" periti: facit contra opinionem Magi/lrorumiAvvengtcìA nel- 



le cofe morali la grave, e folida probabilità, la quale* non ha in contrario altra 
fomigliante probabilità, equivale alla morale faenza quanto all' effetto di le- 
gar le cofeienze ; onde (èguendo il Prebendato 1' oppofita opinione, the non è fo- 
hdamente probabile , fa contro la legge , eh' egli può , e debbe fapere. 

Si avverta in fecondo luogo , che l' improbabilità dell' opinione contraria al- 
la feotenza de' Maeftri fora bra dTere l' unica cagione , per cui S. Tom malo impu- 
ri a vino bile ignoranza la tratgrefllone, che fa colui operando con cofcienza an- 
co licura del lecito. Imperciocché dove noi vogliamo fupporrc , che folle foli- 
damente probabile anco l'opinione, la qual concedeva la pluralità delle preben- 
de, come mai avrebbe operato contro la legge, cui poteva , e doveva (apere? 
Certamente S. Antonino, Siiveiìro, ed altri dotciffimi difccpoli del Santo anno 
infognato» che quando un' opinione ha per fe notabili Dottori , e non ha contro 
di fe,ne chiara autotità della Scrittura, o de 



> della Chiefa, ne ragion convincente, 
fui" operante leu fato, purché fi farmi buona cofeienza. Adunque anno ritono- 
fb'uro , che quando 1' opinione contraria alla legge ha probabilità grave, ed au- 
torevole , non fi può , ne fi debbe avere la faenza della legge ; e coerentemen- 
te anno intelb , come dianzi dicemmo , che qui il Santo parli di fogge moral- 
mente palefè. Anzi fe lo flelTo Angelico Dottore creduto avelie, che ogni qual 
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volta U legge h probabile , non polla fenfàre la contraria probabilità del lecito J 
non avrebbe date , come ha ferro , varie morali decisioni benigne > fecondochè 
Rimava più verifimile , non ottante che foucro probabili anco le oppolìte opi- 
in on! , e prcilb d' altri approvati Dottori anche più veri firruii ; perchè temuto a« 
vrebbe di cfporre chi lo féguiffe a pericolo di peccare pei vin ubile ignoranza. 

Procede pòi il Santo ali' altra parte della deci fionc ; e pone il cafo , che l' opi- 
nion de' Macllrì Ila fella , e vera l' oppodca > che da per lecita la pluralità delle pre- 
bende : nel cjual cafo non ha più luogo il peccato contro la legge , perchè la legge 
Perciò il Santo cerca ora unicamente del peccato controia cofeienza i 



non cii lì e. 

ed in primo luogo diltinguendo tre confeienze , la prima contraria al lecito , « con- 
forme all' opinion de' Maellti > la feconda in qualche modo dubbiofà > che la col a 
non fia lecita > la terza circa del lecito non ponto dubbiofà , o vacillante > decide > 
che Te il Prebendato ha il dettame conforme all' opinion de' Maeftri , la quii fup-t 
pone felfà , ed ei la crede vera , e però crede a fé illecito il poileder più prebende , 
egli certo ritenendole pecca contro la cofeienza , benché non pecchi contro la leg- 
ge. Aut dia opimo ( magiUrorum ) non eji vera , jed magit muraria , quam ifte 
fequitur, ita quo* veri licei habert plutei prabendai : & lune diiiinguen- 
dum efi. Aut tali* habet confeientiam de (orinario „• ejr fu iterum peccai 
lontra confeientiam faciens , quamvii non conerà Ugem, Chiedo e chiaro. 
Aiti non btbet c enfienti am de contrario, ftd certitudinem ; fed tamen in quam- 
doni dubitationem iniucitur a contrari» tate opinionum: & fu fi manente tati 
(UkitatìHt pluret prabendat habet, periodo fc commi nit ; & fu procni duino 
peccai magis amant beneficium temporale, quàm propnam falutem. Aiti ex con- 
trariti opinionibns in tudlam dubitationem adducimi & fìc non committit fe di» 
f crimini » net pcccat : unde paiet folutio ad objcSa. 

' ' Qjanto fi appartiene alla lezione di quello luogo, alcuni pongono : aut non 
habet confeientiam de contrario, ftu certitudinem; ftd tamen in quamdam dubi- 
tationem inducitur a toutrarietate opinionum: onde fi debba inrendere, che il 
Prebendato non abbia cofeienza, o fia certezza, chela legge vi fia. La mu edi- 
zione , che è la Romana, ha: atti non habet confeitntiam de contrario , fèd cer- 
titudinem ; fed tamen &c Ed ella non è priva di ragione , benché fia più ofeura 
quanto alla corruzione grammaticale : perocché non bene appare , come il San- 
to dopo aver cfprerTo confeientiam de contrario aggiunga feu certitudinem, quafi- 
fpitgazionc della cofeienza obbligante; avendo egli detto difopea: e x confa en- 
ti* autem ùbligatur nliquit, ftve habeat certam fidem de contrario ejus, quod agiti 
five habeat tfinionem cum aliqua dubitationt : onde per lui la cofeienza obbli- 
gante non è tempre certa , ma può eflcr ancora opinante circa l' illecito con qualche 
dubitazione. Per tanto fi può cfporre quella particella /ed certitudinem conciò, 
che liegue , coti. O non ha cofeienza dell' ilkcito , ina piuttofto non trovando ra- 
gioni , che lo muovano adaiTerirlo , gli fembra certa, e fulTiAcntc la licenza di poi- 
feder pjù prebende, in tal guifa però che non fi fida roralmente, mae indotto in 
i formidine dalle conciarie opinioni de Maeftri. Qò quanto ali* 
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lezione del «ideila quale fi kfcia il giudicarne a chi abbia confutate le amiche, 
più fedeli edizioni* 

Alcuni poi tra quo' Teologi } i quali difendono l'ufo lecito della probabiiiore 
opinione i ormo niegano la neceflìta dell' ultimo detume certo» quelle parole 
fedtamenin quami» m dxbiuiiencm i nducitur le intendono folunto di quella for- 
te di tiretto dubbio > da cui e legato l'intellenchquando è totalmente ambiguo tra 
due contrarie ragioni eque-morenri. Ma non vi è baftcvole fondamento per ri- 
ftrignere a coca! dubbio rigorofb quella , che il Santo nomina una certa, vai a di- 
re noe. foqual dubitazione} mentre egli in quello roedefimo articolo congiunge 
r opinione cen la dubitazione: ftvebabeat opinione*» cum aliava dubitai ione ; e 
nella a. 2. 4. 1. art. 4. o. dice.' mio modo inteUeSm aQentit alitui > non quia mo* 
vetur fujficienter ab objeSo, ftd per quamdam tltSioncm voluntarii declinans in 
tnam pattern magit , quàm in aliam : & ftquidcm bxt fit cum dubitatane , & for- 
midine alteriut partii , erit opinio : donde il moftra , che dicendo egli poi ,- ait ex 
contrarili opinionibui in nuilam dubitationem addudtur ; vuol ciclufa dall' ul- 
timo dettame di cofeienza anche quella dubitazione, che per lui accompagna 1' o- 
pinione ; e ricerca una ferma perfuaftone di non peccare. 

Per unto icmbra after tale la derilione di S. Tommafo in queft' ultima par- 
te dell' articolo. Quando pur felle vera l' opinione, cui Segue il Prebendato , e 
però folle cofa in fé lecita 1' avere molte prebende $ nondimeno s'egli nel dettame, 
pratico, con cui il applica ad operare , punto eCta, e non ha ficura perfuafìone, 
che permeilo gli fu di ritenerle , perche in ciò ha contrar) i pareri de' Maeftri -, 
durante tale dubitazione fi efpone a pericolo con tener molte prebende , e fuor 
d' ogni dubbio pecca , giacche è convinto di amare più il Benefizio temporale . 
che l'eterna (àlvezza. Se poi non gitanti i conti ari pareri egli non eftta , non va- 
cilla ; neppure fi efpone a pericolo , rvè pecca. Non pecca contro la legge , per- 
chè ella non vi è ine pecca contro la cotaenza.rwchèocwawn perfuafione finirà 
di non p eccar e. 

Ora rifletto in primo luogo , che il Santo qui parla del dubbio pratico , e del- 
la certezza pratica del lecito all' operante hit » & mtne ,- perocché quello è il folo 
dubbio a lotto cui operando l' uomo fi efpone a rifehio di offender Dio , e di per- 
dere pel ben temporale la fa Iute eterna ; ficcome la fola certezza pratica di non' 
peccar formalmente giuilifica l' operante, e lo libera dal peccato contro la cofeien- 
za. Per altro , oltreché già fi è provato , che fi può comporre il dubbio fpecola- 
ti vo dell' illecito fecondo fe , o fu del, peccato materiale con la certezza pratica del 
lecito all' -operante bic, & nane , negherebbe S. Tommafo eiTer lecito l' ufo d'o- 
gni opinione anco probabiiiore , o probabiliiiima, fe richiederle una toni ficurcz« 
za Speculativa circa il lecito fecondo fe -, mentre anco per lui l'opinione va con- 
giunta a qualche dubitazione , o formidine : fi quidem fu cum aiiqua dubitai ioitt, 
& formidine , erit opinio. 

Secondo in favor degli Eque-Probabibfti, a* quali fi vuol opporre, che l'An- 
gelico Dottore non fa qui menzione d'alcun principio riftefto , con cui il Preben- 
dato cicj ud a ogni putita dubitazione , rifletto , che veramente dal concedo pa-. 
'' * a re, 



re , eh' egli cofliruifca, benché non lo efprima , il caio di un operante , il quale in 
vuliam dubitathntm adducitur circa la vaiti della fenrenza, cui fiegue. Ma ciò 
non nuoce agli Eque-Probabilifb ; perchè la pratica certezza pub derivarli , e dal- 
la ferma perfuaiione della verità diretta del lecito fecondo fe , e da principi riflcT 
fi , ove queffa' anno luogo. Né il Santo doveva ad elfi ricorrere , mentre ci 
parlava di una cofdenza colpabile; sì perche non fono necefiaric rifleffioni per 
formar il dettame fi cu ro con inconfiderazionc , o temerità $ ai perchè non vi è prin- 
cipio rifletto, a cui ricorrere per giufbfitare l' ulb d'una opinion* , la quale non ha 
folida probabilità. Che fè egli fi fotte propofto di efplicare > come gì* idioti non 
fi e (pongano a pericolo i ed abbiano cofeienza ccita féguendo l'altrui parere, o co- 
me i Dotti operino fecondo la propia fentenza da altri Dotti contrattata > fenza a fi 
ftrire audacemente! che la loro fia indubitata » e pure punto non efirino 

Francamente: allora fi poteva afpettarc , che dittiiigucfle , come fece il Gaetano , 
efitazionc pratica dalla fpccolariva , l' illecito fecondo fe dall' illecito bic > & nane 
all' operante* c ricorrerle z ' principi rifletti per derivarne la pratica certezza. 

Terzo rifletto > che quefto calo ; ut rum qui htbet pi urti pr*beni*t , pecctt; 
corrifponde al terzo dubbio ptopotto nel principio della quiftionc : ut rum quarto 
funi opinione/ diverfée de eodemfaSo ,itle, qnijiqmitMrminàs tuttm , pttttt .ficut 
de pluralittut prébenditum : oode dalla qualità dell' efempio, che propone nel dub- 
i decide neh' articolo > apparila, eh' egli parla dell opinione meno 



bio,edi cui< 

tuta nel fenfo più propio , cioè dell' opinione , la quale non efléndo foli da mente 
probabile non folo efpone chi la fiegue a qualunque pericolo di errore % e di pecca- 
lo materiale contro la legge , malo efpone a rilchio di errore vinti bile , e di pecca- 
to imputabile. 

Capitolo Vili. 

Per piena efplicazione Jcl punto,di cui fi c ragionato, 
fi propongono le diverfe fentenze de* Teologi intorno; 
all' ultimo dettame nccclìàrio per operar fenza colpa. 



AVendo noi al propofito del dettame rifletto , che fi ammette dagli Eque* 
Probabili/b , fatta menzione della certezza pratica , la qualeè neceflaria 
per operare con buona fede , e fenza colpa, vi farà forfè torta brama d' in- 
rendere di qual fòrta debba edere quefla pratici certezza , circa di cui di- 
cemmo di /òpra nello fiato della quiiuone » che y i ha differì ione fra' Teologi, 

No» 
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Ts'an c mio intendimento di lem eie il trinato della cofeienza ; che non ho l'agio 
di etplicarvi rotto ciò , che appartiene a quello lottile argomento. E nondimeno 
per (od disfarvi in qualche modo vene porgo con brevità quella Ipirgazione »che 
mi fembra prù ragionevole. Se per avventura non riulciflc chiara , quanto vor- 
rdte, vi ricordi, che certe colè, le quali cadono lotto 1' immediata cfpcricnza 
delle pedone anco più idiote , fono pofda difficilmente dichiarate dal Teologo con 
evidenza ; perchè non è cola facile il riflettere , e fiflare la mente fu gli ani notiti 

Adunque qui fi cerca , quinto ceno debba eflere l' ultimo giudizio della xo- 
frienza circa il lecito , acciocché la libera elezione dell' uomo , la quale fono di 
eotal dettame procede, fu immune da colpa, e peccato formale. Convengono i 
Teologiche coiai dename debbe avete quella torta dj certezza, la quale con Glie io 
cièsche da tal giudizio retti efclulà ogni dubitazione, o prudente fot nudine di pecca» 
to formalciC vera oftela della ragion e,e di Dio. Molti poi vogliono,che per togliere 
ogni pericolo,ed ogni prudente formi dine dc4 peccato formale balli una (avia,c pru- 
derne aedulità.che 1 ' azione non fu oppofla a veruna legge hic.tr nume obbligante» 
quantunque tale credulità non fu più , che opinione, la quale può eflèr faifa.e foggia- 
ce a pericolo di materiale errore. Tra quefli Autori alcuni vogliono, che la favia,e 
prudente credulità polla baitevolmente fondarli fopia una grave>cfoiidaragione:al- 
tri pretendono,che debba appoggiarli alla più giave veriimùglianzaJMa altri molti 
fencono , che l' ultimo giudizio delia cofeienza non polla eflere opinione mera , o 
probabile, o probabili ore ; ma ciTcr debba una fede certa , con cui l'operante deli- 
berando conclude di non commettere colpa nella tua elezione. Io pento, che 
arrendete le feiuenze , equella , che (lima ballcvole la prudente credulità del lecito, 
e quella , che tichiederede certa di non peccare , conciliar li pollano , come fugge- 
rike il Cardinal Gaetano , ditlinguendo l' ultimo dename ipecoiativo dall' ultimo 



ì tuttavolra che f uomo opera lecitamente , o fia lenza colpa , 
ti è una certa ragione nella cofeienza , per cui J ' atto della fua libera elezione è in- 
nocente , ed immune da peccato formale. Se a cagion d'efempio l' uomo ope- 
rando con una prudente credulità, (o li voglia probabiliore, o fi richieda proba» 
biiiiLm ì ) che bit > & tutnt non è obbligato da legge veruna ad alien eoi dall' ope- 
ra, di fatto non contrac reato , nè offende Dio ; vi debb' clic re una cena ragione» 
per cui fono tal cognizione la Tua elezione non da colpevole : avvegnaché cena- 
mente dal giudizio della coteienza depcnde V innocenza dell' ano : e quando di ciò 
non vi avelie la vera ragione nel lume della cofeienza mede firn a , puro calo fareb- 
be . che fotto tal lume riufcùTe lecita , e libera da colpa l' umana elezione, egià non 
dovrebbe più giù dicarfi l'uomo col teflimonio della fua cofeienza , ma altronde» 
ciocché è alieno da ogni verità. 

II. Quella vera ragione , per coi l' elezione dell' uomo non è colpabilc , ben- 
ché per calo non Da buono il materiale dell' opera , fuor di dubbio confitte nella 
taviezza , e prudenza di quel giudizio , il quale eoo fi derate cune le ragioni detta, 
ed applica alla coteienza la pcrmiiTionc dell opera mede lima. Egli é tal pruden- 
te dettame l'ultima ciicoflanza dalla pane dell' operante» cbe rende leena 1 elezio 

Xi ne, 



ne ; e pero fonda, e manifcfla i' etemo placito del divino Legislatore , ri quale 
incende, e vuole, che' l'uomo operando fotto cotal prudente giudizio non con* 
tragga macchia di colpa» e reato : onde fè accade « eh' egli s'inganni , e vi fia real- 
mente l'obbligazione da lui con fa via credulità giudicata falla , Dio lo vuole feu- 
fa to. E fi ammetta pure , che quefla prudente credulità ha un giudizio probabi- 
h'rTmio , il quale ponderato tutto ciò, che fi offre all' operante , diffiniica » e pro- 
fjunz] , che l'elezione dell'arto non di fior da da veruna legge bic, & nunc obbli- 
gante : tal giudizio probabilifTimo farà l' ultima circoftanza , che colti ruifee dalla 
parte dell'operante lecita l'elezione ; perche Iddio la vuole permeila per la pru- 
denza di tal giudizio. Ne fi può dubitare > che non vi fia in Dio quella volontà : 
avvegnaché uceome vero peccato non v'è lènza oppofizione ad un vero placito 
di Dio , che lo divieta ; cosi non vi è elezione lecita , ed .incolpabile lènza una ve- 
ci volontà di Dio , che la permette. Or la divina permettente volontà ben può 
l'uomo conofcerla , ed inferirla da quella fletta circoftanza di prudente giudizio , 
fui quale la fargia fua elezione egli fonda : mentre quella ragion necefTaria, la qua- 
Je dimoftra ,cne è lecito l' operare fotto di un dettame probabiliffìmo , dimoftra 
ancora , che vi è in Dio la volontà , la qual permette bic, & nunc di cosi operare. 

III. Progredendo nel raziocinio noflro aderiamo, che quel vero placito di 
Dio, il quale giuftifica ogni elezione innocente, egli è la vera immediata regola 
dell' elezione medefima. La cola fèmbra aliai chiara. Imperciocché quella è def* 
la la regola della lecita elezione, a cui l' clezion conformandoli riefee incolpabi- 
le. Ma egli è cosi , che l' elezione è incolpabile per la conformità al divino v o- 
lere ,che bic, & nunc la permette. Adunque la divina volontà è la vera imme- 
diata regola di cotal elezione. Io ( per fermarmi helT efempio > che già ho prefo ) 
con dettame probabili [fimo giudico , che quello contratto fia lecito. Supporto 
un tal dettame mi è certamente lecito di celebrarlo. Ora qual è Y immediata re- 
gola di quefla mia elezione certamente lecita ? Forfè la material pcrmifTione, della 
quale giudico con fbmma probabilità ? Non già : perchè anche quando ella 
manchi, ed io erri nel dettame probabiliffìmo} nèpiù, nè meno 1' elezione a 
me bic, & nunc e permefTa , ed incolpabile. Adunque la fua immediata regola 
e detta quella volontà, con cui Dio mi permette di ièguire il giudizio probabi- 
li (limo. 

IV. Or quello divino placito > il quale è la regola immediata dell' elezione » 
Tuppoflalaprud ente credulità del lecito fecondo k , come fi può, così ancora fi dee 
dall' operante conofeere in qualche modo; perchè fi debbe all' elezione applicare 
ciò, che n' èia vera immediata regola. Cosila difeorrea 1* efimio Suarcz. Si 
probabili j udì do fpeculativo ex ci udì tur periculum moliti £ , profeftò , ut homo ra- 
tionaiiii, & bumano modo optretur , opoìtet , ut hoc ipfum cognofeat , & judicet. 
Per tanto fè dò, che giufliEca l' elezione, non è la verità dell' oggetto in fc , ma il 
probabiliffìmo giudizio, che ne formo; conviene , che queflo medefimo io conofea, 
e giudichi : perchè dovendo 1' uom ciuffo , e timorato mirar Tempre , che la fua ele- 
zione riefea fenza colpa , fenza offefa , e lènza difprczzo della divina Maeflà, ciò e- 
gli debbe «oaofccre,e concludere in qualche modo prima di eleggere. In fatti a 
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queflo fine badino Tempre gli uomini dabbene» cioè a fomite feri faro giudiz-d 
della per .-milione dell' atto per quindi conchiudere rettamente di non difpiacere a 
Dio nella loro elezione. Ne da ciò eglino pollbn profondere » nè circa di ciò deb- 
bon concludere con rannidine» la quale Ha in qualche modo vera dubicazione»e 
non mera fcrupolofà apprenfìone: perche altramente iprezzerebbono Dio » e la 
giuftizia , e la fai u te operando con dubbio circa la divina officia , ed accettandola 
nella loro elezione. A tal propofito rettamente s intende il detto dell' Ecdefia- 
ftico al cap. 27: ante omnia opera ver bum verax prtcedat te ; & ante omnema» 
Bumconfiliumfiabile. Quetìa co nel ufi ori c ultima ricava poi dalla prudente cre- 
dulità del lecito per via di rifleflìone. A cagion d'erempio; non mi e applicata 
la legge per obbligarmi ; mentre per ragioni probabiliffìme la ripudio come fai. 
fa. Adunque io non offendo Dio cosi procedendo all' efercizìo dell' operazione. 

V. Eitendo che il retto modo di formar Iwcofcienza debb' eflere noto a' Dotti» 
ed agli indotti per infegnamento di natura} però vuol rivocarO ad un principio 
della findereii a tutti comune ; come farebbe , che non è applicata ad ob- 
bligare la legge » la quale con fenfato giudizio fi crede non efiftentc ; che 
Dio non vuole » che 1 uomo fta colpabile neli' efercizio , o nell' omiflìone 
dell'opera » quand' egli con prudente dettame diffinifee, e determina» che 
non vi e il fegno della divina volontà per diretto di elici no comando , o divieto 
alla Tua mente applicato » ed intimato. Da cotal principio , il quale fi può efpor- 
re (otto di ver fi concetti» quali da maggior proporzione di pratico nllogiuno» 
e dalla iperìenza del fenfato giudizio circa l' ti temo precetto , la qual può averti 
dall' uom diligente , quafi da minor proporzione dello ite ito fillogifmo pratico» 
difeende la con chi fio ne non dubbiofa , o vacillante della formale licenza dell'ele- 
zione , che l'operante è per fare. Non e già , che tal raziocinio da noi Tempre 
fi formi efpreflamenre, o con moltiplicità di atri fenfibili , ma fovente farà un lu- 
me di fperimcnta] rifleflìone, corucui » mentre l' uomo fi atiìcura di rettamente giu- 
dicare circa l'eflerno comando» che è il fegno della divina volontà , feorge » che 
nel!' atto non offenderà, ne la ragione ,ne Dio. Non olla poi alla certezza del 
pratico dettame » o che gli fcrupolofi fèmbrìno operare con trepidazione » o che 
gì' idioti non {appiano cip! i caria » o che i Teologi circa di lei » o circa 1 fuoi princi- 
pj difputino. Imperciocché gli fcrupojofi » che fono rimorati di Dio » fono al- 
tresì molto lontani da operare con feria e fi t azione di offenderlo ; ma difprezzano 
Io fcrupolo nell' atro di determinarli ad operare: e fe nell' operare medefùno 
pruovano an/ìesà , ella non è una feria dubitazione della ragione , ma una mera 
apprenfìone » ed opera della fantasia. Non manca agi' idioti la certezza dell' ul- 
timo detrame , benché non ne {appiano render ragione : come un fanciullo , il 
quale crede férmamente »e di rutto cuore gii articoli di noftra Fede» che gli fono 
propofti » li crede beniflìmo pel propio motivo della Fede Teologica , ricevendo- 
li non come parola dell' uomo , ma come parola di Dio, quantunque interrogato 
del motivo della fua Fede forfè noi fappia produrre , e rilponda di credere » per- 
chè Dio lo comanda , o colè fomiglianti. Ni deve recar maraviglia » che^dillcn- 

t&ienza pii Teologi , i quali fono in un 



continuo cfercizìo di rormirfcla circi le propie opcrizióni;3tteio che ben pofTon£ 
tutti uniformemente feguendo l' illinto > e' 1 lume della (inderei! formarli la retta » 
c ficura cofeienza ; e nondimeno riflettendovi (òpra » e le di lei qualità , e condizio- 
ni /perniando feriti re di vaiamente. Vi ricordi però di quel , che poc'anzi ac- 
cennai | che gli atti noftri d' intelletto , e di volontà cadono bensì fono l' intima 
efperienza dell'animo nel momento , in cui fi producono ; ma padano in un bale- 
no : onde ci convien contemplargli al lume , o della fola memoria ofeura , che ce 
ne refta, o delle ragioni» che non anno tempre preffo di tutti la fi dia apparenza. 

Contuttociò fembra, che in qualche. maniera conciliare fi pollano le diverte 
temenze dicendo , che quegli antichi , e moderni Teologi , i quali aflerirono , che 
il dubbio della cofeienza > il quale efponea pericolo 1' operante» non e qualunque 
fonnidine di errore > il quale accompagna l' opinione anco prudente» ma foio il 
dubbio in fenfo rigorofo , cioè quel.dubbio, per cui l' intelletto non declina pet- 
rolio ad una par tee he all' altra,e non crede pi u ce olio il leci teche 1' ilIecito»anno c- 
glino voluto parlare dell' intelletto ipecolativo»come dice il Gaetano , o lì a del det- 
tame » che appelliamo fpcculativo » e non dell' ultima concilinone » che è la ragion 
proflima di operare » e 1 applicazion della cognizione ali' opera. Conciofìiachè fé 
I operante attende, come deve , a non clporfi a pericolo , e perciò con forficiente 
ragione crede piuttoflo il lecito, che l'illecito ; confèguentemente conclude, che non 
ù efponedi fatto a pericolo , echenon pecca. Or quella conclusone e la fède cer- 
ta , che ricerchiamo , ed a cui anno attefo gli altri Teologi. Nel primo dettame 
può la cofeienza mare ; come di fatto accade » che erri innocentemente chi opera 
con ignoranza invincibile della legge. Ma nel fecondo dettame non Érra , perchè 
dalla prudente credulità del lecito infcrifee , chela fua elezione farà efenteda pecca- 
to formale} ed ella tal realmente nell' efèrcizio nefec. 

Retta di avvertire, che noi qui chiamiamo il primo dettame fpeculativo » non 
già quali eflb non della legge , ma di altra c o fa prqpunz j ; ma perchè non è la proflì- 
ma ragion di operare , e non giudica della formale oneflà , o licenza , ma della ma- 
teriale. Similmente fi appella fpccolativa quella qualunque efìtazione, cui fico 
abbia tal giudizio congiunta : perchè ella non è dell illecito formale , dell' illecito 
all' operante bìc , & nane } ma è dell' illecito materiale , dell'illecito fecondo fé; 
è una fonnidine , che vi polla efTer forfè la legge, la qual per altro con fenfato giu- 
dizio fi reputa non efiflentc. Per l'oppofìto l'altro dettameli nomina dettame 
ultimo pratico ; perchè pronunzia della oneflà , o licenza formale dell' atto ; pro- 
nunzia delia elezione, comprefà eziandio la circofUnza ul ti ma della prudente cre- 
dulità , che 1* operante ha circa la legge ; pronunzia del divino placito , in qu amo 
elio riguarda hu , & nunc l' operante , ed è la vera regola dell' elezione. 

Dalla differenza efpoftarra' 1 dettame fpeculativo, ed il pratico verrete ad in- 
tendere, come nelle cofe incerte della legge pollano diverfe perfone con cofeienza 
praticamente certa operare cole contrarie* Perocché potendoli dare contrarie opi- 
nioni probabili , fi danno ancora favj , e prudenti dettami fpeculativi , che fono 
oppofiti,fuppo(h' i quali uno legittimamente % econ certezza conclude di potere 
operar fenza colpa , e reato ciò , che l' altro conclude di non poter fare. Cosi av- 



viene arci la materia della preferire qui Rione tra' Cattolici controverta .nella quale 
pofTono i Dottori eflere di pareri contrarj diva la loro integrità » e pietà ; come in 
altre opinioni fpeculari ve appartenenti alia maceria de' Dogmi tra fè diflentono lai- 
va la loro Fede. Ad alcuno pare» che vi fia obbligo di feguire la parte Gema > e 
d' accomodarli all' opinion della legge , ancorché fia la manco veri umile : ed aven- 
do tale dettame , siccome rettamente) e con certezza conchiude» eh' egli farebbe 
reo operando altramente > cosi con Ile mezza deduce eflere a (è lecito > e necc Ilario 
di rame incarico di peccato alle pecione da fé dirette. Akri Temendo co' Probabiliori- 
fii con pari certezza pratica di/perdano fe ,ed altri dal fegoir la fcntenza»che aiTcrma la 
leggequando non la credono tanto probabile»quanto 1* oppofita j e per conver- 
ge fe, egli altri obbligano a feguire l' opinion della legge, quando la credono più 
verifimilc. Altri tenendo la (èntenza degli Eque- Probabili] ti, o de' Probabiliiti > 
e non p odono con tutacofeienza difeoftarfì dall'opinione rigida» qualora l'altra 
non ha egualco foli da probabilità, e con cofeienza ficura fi tengono liberi a fegui- 
re, o V una, o t altra delle ugualmente , o gravemente probabili. Tutti prati- 
camente concludono il vero.quantunque fia necefIàrio>che nel dettame fpecola- 
lativo una fola ciane fi apponga: perche la condufion pratica , chegiuibfica F- 
elezion di ci afe uno, non dalla verità materiale fi deduce» ma dalla divexfà pru- 
dente credulità» che anno quelli » e quelli. 

Mi giova in fine accennare » come a chi opera con ignoranza invincibile de] 
precetto polla non mancare la vera , e certa regola di eleggere con formale po- 
liva oDeftà. Imperciocché qualora l'uomo con errore innocente reputa eiTere,o 
di precetto , o di configlio ciò » che materialmente in fé è illecito , come vi è in 
Dio una vera volontà , con cui obbliga , o configlia Y uomo a feguire il detta- 
me della co fc lenza , così può 1' uomo conofeere la conformità , che avrà la fua e- 
lezione a quel vero placito di Dio ; pub amare tal conformità » ed eleggere di co- 
si operare» perchè Iddio da lui bic, <? nttne quello vuole: nel qua! calò la 
fua elezione ha laverà regola della poli ti va o nella , che è il precetto, o confi- 
glio divino-, ed ha motivo oneilo , che è la conformità colla frena vera regola. On- 
de pare » che in queir altra qui Ih o ne di fopra da noi indicata» cioè fe fi meriri 
feguendo la cofeienza incolpabilmente errante, pare, dico, che male argomenti- 
no coloro, i quali tengono la parte negativa afierendo,che tal elezione fia priva 
della vera regola dell' oneilo. Avvengachè la coibenza non erra nell' ultimo det- 
tame, e eira la formai regola dell' elezione» benché erri nel dettame ipeculati- 
vo arca il materiale dell' opera. Cosi apparteneva , come ben notò il Cardinal 
Pallavicino trattando della cofeienza nel tom. de acabus humanis, alla provvi- 
denza dell' Autor della natura , che 1' uomo anco nelle colè dubbioie poetile 
rjflcflìone c onofeere la vera regola della fua volontà, 
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Capitolo IX. 

Si pondera il celebre affiorila del diritto Canonico : 
in dubiis tttrtor pars eft eligendo. Si mofìra in quali cai) 

abbia forza di vero, e proprio precetto. 



QUefta regola è adoperata da* Romani Pontefici in più Decretali , nel c, 
ad audientiam. De bomicidio. c. lUud Domirms. j. De eterici ex- 
com»i unte. e. Invenìt. 3, De fpoafalibus, e nella Clementina exivit. 
De verborum fi gni fi catione. Ór convien ricoi dar vi , che da tal ailio- 
ma , la cui dilàmina abbiamo differita a quello luogo , argomentano i rigidi 
Tuziorifti per vietare l' tuo della opinione probabilimma ; e di elio pure fi va- 
gì io no i Tuziorifti miti) (ebbene in miglior modo» per provar l'obbligo di atte- 
nerci Tempre alla parte della legge , quando vi fono opinioni bine , & bine pro- 
babili. Qui lo producono i Probabiliorifli per ottenere , che nel dubbio fta l'uo- 
mo affieno a feguire l'opinion della legge , quando la contraria non è più pro- 
babile : quantunque , a dire, il vero» paja aliai difficile co cai loro argomento per 
la chiara ritoriìon > eh' egli paté. 

Per tanto noi qui cerchiamo, fe quel principio» iti dubiis tuthr pars e fi eli' 
genda; contenga una ftretta neceflìtà di precetto » o piuttolto un loio debito di 
convenienza , e di configlio. La ragione di dubitarne fi è, che timbrano intor- 
no a ciò variare le fi utenze degli antichi Teologi » e Canonilti : e nello ltciTo jus 
Canonico vi fono altre malli me, le quali potreobono apparire contrarie a quello 
pronunziato , quand' ci fi prenderle in finfo di propia , e rigorofa obbligazio- 
ne. Imperciocché oltre pio luoghi da noi già ciati in favore degli Eque- Proba- 
bilifb» ed altri da produrli in appretto ; la Glofia in cap. Cuna fu ut de rcgulis 
in 6. nota. /* duino tintinni pr sfumi tUigatum , vel obnoxium : ex auth. qui. 
bus mod.nat.emc. fui collat. 6 , ficcome altrove pur duTe./n dubiis liberum eft fe- 
quiyquod magis placuerit. Ma il vero fi e» che le regole de) diritto » le quali 
concepute fono in termini generali,ed illimitari » anno 1 or limiti » egiufta interpre- 
tazione dal cafo > a cui fono applicati dall'Autore» fi e udendo lì loloa tuttociò, 
per cui milita la medefima ragione» e non più. Adunque egli è ceno , ed indu- 
bitato » che l'afTioma in dubiis tutior pars eft eligenda , per molti cafi dubbiofi 
contiene proprio» e vero comando : nè ciò. anno pretelb di negare quegli antichi 
dotti uomini , quando giuda le quifij'oni, che dxu, uuauo » ajQEeruono euer di con- 
figli© 
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figlio il tenere la ria più ficura. ti dame poi la retta interpretazione non è, co- 
tne alcuni vollero» più propio del Canonica , che del Teologo : perchè fendo of- 
ficio de'Maefirì della fagra Teologia decidere dò , che al diritto ruturalce divino 
fi appartiene, e de' Gì uri iti l' interpretare ao , che concerne le umane leggi ; avrà 
, autorità, e pefo l'efplicazion de' Teologi , laddove tal principio è prodotto qua! 
legge di natura ; come lì dovranno aicoltare i Canonifti > in quanto l'obbliga- 
zion della parte più ficura provenga da legge Ecdefiaftica. Or fi avverta per l' in- 
tera , e chiara intelligenza , ed applicazione di quel famofo Canonico dee to,che 
in dìo la parte più ficura fi può prendere in una fignificazion pofitiva > ed affolli- 
la^ ficchi Tuoni lo freffo > che la parte , la quale (ola è ficura; e fi può intende- 
re in un lènto comparativo > onde ambe le parti contrarie fi abbiano come fi cure , 
ma una più dell' altra ; od almeno » qualor amendue- foggette fieno ad incomo- 
do} che l' incomodo fia nel! una minor » che neil altra» Similmente fi debbon 
diftinguere due forte di dubbio fecondo le diverte materie : perchè o' 1 dubbio 
verte precifamen te circa l'obbligazione , ed il lecito, o riguarda altre cofe , che 
fono oggetto delle umane operazioni; come balìe voi mente fi è i piegato apro* 
polito delle diverte opinioni probabili. 

Or ragionando de' dubbj , che riguardano preci fa mente il lecito, con fentono 
ì Dottori > che quell'affioma contien preceno naturale pel cefo di dubbio pratico > 
del quale già vi ho data la fpiegazione. A cagion d' efempio quando un Pittore 
fitta perpleflb, e dubbi ufo , le bic • & nunc polla dipignere > o no ; perchè o non ba 
Coda ragione per la licenza del dipignere in di fefti vo 5 o fé b bene là, che vi fono opi- 
nioni probabili di gravi Dottori per ambe le parti , tuttavia egli nè aderifee ad al- 
cuna , nè in altro modo giudica di poter feguire l' affermativa (èntenza : rimanendo 
egli in co tal dubbio è tenuto ad omettere la pittura , perchè l'omiffione in tal calo 
è per lui la fola parte ficura da peccato formale , cui debbe evitare più » che ogni 
altro male : mentre per non dipignere egli ha dettame , che ciò è lecito , per dipi- 
gnere non ha dettame fomigliante: e però s'egli fenz' altro po ne ite mano al- 
la pi t tura , opererebbe fenz' aver applicata alla cofeienza la regola dell' onefto > e fi 
riporrebbe a pericolo di peccar formalmente, e di offender Dio; la qual cofa fuor 
di dubbio è illecita, e già è formale peccato* 

Convengono Umilmente i Teologiche in vigor del principio in dubijt &c. fumo 
tenuti alla parte ficura,quando il dubbio della legge non è per anco difeuflb, nè fi è 
premefTa la necefiària diligenza per trovare la verità: poiché allora il dubbio è vin- 
cibile, e la parte della libertà non è tuta da imputabile trafgreflìone j eove cadef- 
Omo in errore ,od omettendo f azione , che realmente è comandata , o quell' azio- 
ne ponendo , che realmente è proibita » un tal errore proverrebbe da ignoranza 
craJla , e colpabile , la qua! non ilcufa. Per la medefima ragione effondono il pre- 
cetto al caio , che ncll' incertezza della legge fia gravemente probabile la fola opi- 
nione , che ne afferma l' efilrenza , benché ella non fia , nè evidente , nè cena » nè 
rolga una qualche verifimislianza non grave alla parte oppofita. Condoflìachè an- 
cor qui l'ignoranza farebbe v inabile , dovendoli aver in cónto di certezza, ad 
effetto di obbligare , la grave probabilità , chenon ha in contrario probabilità fo- 



migliarne; « riputare dovendoti dprfda qLlUotbTgazione, li quale è nnieatnen. 
te probabile. 

Conforme al comun ferimento fi debbe pure abbracciar la pane della legge > 
come l' unica lì cura > nel mero dubbio , cioè quando il precetto e certo >ed i 1 lu ci- 
di ito dubbio Co > le abbia i ono Soddisfatto ; ovvero quando gli è Mata ficuramente 
imporla l' obbligazione , ed egli dubita > fe ne fia (ciolto ; o in qualunque altro calo» 
nel quale (Ha il titolo della podaflìonc pel comando certo del legittimo Superiore: 

rerchè allora vi è per Y obbligo la moral pre funzione , da cui nel dubbio rimane 
operante legato alla parte della legge. v 
Ammetto che in cotah dubb) circa l' obbligazione abbia luogo di propio pre- 
ce tto l'aiiioma ; in dnbijs turi or pars efi eligenda, esplicar fi può,com' elfo bene fi 
applichi al cafo del cap. illudOominus. De Clerico exeommunicato , dove In' 
nocenzo III. riconofee della colpa nel Vefcovo di Hidelfeim » perchè avendo ra- 
gion di dubitare d' edere incoilo nella feomunica fi credette lecito di minidrare i 
lagri Mideri : e dice. Sigia in dubijsvia tutiorefi eligenda, etfi de lata ineum 
fententiadubitaret , iebutrat tamen potiti fe abffinerc .q/tàrnSucr amenta Etcle- 
fiaftica pertraftarc : benché in ciò noi riconofea poi affatto colpevole ilicèt in. 
koc non videatur omnino cidpabtUs extitiffe. Or quando noi vogliamo confide- 
rare il dubbio della (comunica , come dubbio vertente precisamente circa il lecito > 
non era il cafo del Vefcovo d' Hidelfeim d' ignoranza probabile, ma piurtofto di 
dubbio vincibile j e però non era immune da ogni temerità} mentre giuda il detto 
l' unica parte ficura è l'attenerti dall' azione forfè vietata » quando l' ignoranza fa- 
rebbe vincibile. Imperciocché il detto Prelato ofato avea di celebrare il fagro- 
fanto Sagri fizio > tutto che da pubblica fama avefie irjtefo > che il Vefcovo di Mad- 
deburgo come Delegato della Sede Apodolica lo avea (comunicato , e denunziato, 
ndimeno 



E nondimeno egli erafi ardito a (àcribcare fu quella ragione rondato , che la < 
fura rimaneva dubbiofà , perchè non eragli (lata intimata > ma folo recata dal grido 
della comun voce, e perchè altresì non erano fiate alla ce n fura premede le tre Ca- 
noniche monizioni : nel qual cafo il fuo dubbio non eia probabile , per difetto del- 
la, dovuta diligenza nell' invedigare la verità. S' egli fi (ode informato , come do- 
vea polio il pubblico romore, fi (arebbe accertato , e della fatta denunzia a nome 
della Sede Romana , e del valore di lei anco lenza la precedente monizione >la 
qual non fi riputò nece(Taria> ni fi volle dal Sovrano Pontefice , perchè ildelkto 
era troppo notorio, efiendo il reo pattato di propria autorità ad occupare il Ve* 
feo vado d* Erbipoli> abbandonata la fua Chicfà di Hidelfeim. Sebbene non con- 
cediamo* che nel celebrare col dubbio della (comunica vi fia folo pericolo di ma- 
teriale trafgrefTion del precetto, (èndovi anco il rifehio di (pedale difformità > ed 
inconvenienza , per cui la Chiefa da l' aflbluzione ad cautelata : onde giuda il Sua- 
rez de cenf. di/p. ti. feci. j. afler. i. la podeflìone in tal dubbio adìde , e fonda 
la buona fede , /blamente quando premeda già la diligenzj per informarli del vero 
non fi può a vere l'alibi azione ad coMtelam , e frattanto preme una razionabil ca- 
none* necefli ri di celebrare ; la qual colà dee dif&nirn dai giudizio d' uomo pro- 
bo » e prudente. 

Si «/pone 



Si e/pone in oltre il luogo prodotto della Clementina txìvìt , dove Clemente 
V. nel Concilio Viennenfe condifcendendoalle umili fuppliche de* Frati Minori 
rifolve,ediffinifce varj dubbj infortì' circa le obbligazioni della lor regola, e 
dice. Ver Am quia plerumque , ubi culp* non efl, eom timer e folcnt confticntid 
timorata ,qua in via Domini quodeumque ievìum expavefeunt , non funt ad ple- 
num ex ditti s declarationibus ( appella quultre dichiarazioni , che già fatte aveva 
la Sede Ap portoli ca ) ditlorum omnium Fratrum con feientia quietata , quìn circa 
ali qua ai regulam , ipforumque ftatum pertinenza iubitationum in ipfis fin Bus 
aliqulgenerentur > oriantur. Da quelle parole appari/ce , che i dubbj , de' quali 
fi fa menzione , non erano gravi , e probabili opinioni , che d i ver fa m enee inter- 
pretaflero la regola: ( altramente dovremmo dire , che ondeggi il popolo Cri- 
ftiano agirato da dubbj di cofeienza ; perchè tante fono le diverfè interpretazioni 
de* Teologi > de' Canonici > de' Giurifti circa le divine, ed umane leggi ) ma 
bensì , che alcuni dell' Ordine Serafico più timorofì pe' di/pareri circa l' intelligen- 
za della regola erano , come accade, indotti in dubbj pratici > ed in perplefficà di 
cofeienza. Onde si per l' incomodo , che arreca ad una Comunità Rclieiofa la 
diflenfione circa le fu e comuni obbligazioni, si per l' impedimento , che appor- 
tano allo fpirituale profitto le perplefTità di cofeienza , togliendo la tranquillità 
dell'animo tanto giovevole, ed opportuna per l' acquifto della perfezione, era 
molto fpediente , che vi porgeffe rimedio la Pontifìcia dichiarazione , nella quale 
Clemente dice» Not itaque , quifinceris horum confeientiis deleftamur>attcnden~ 
tes,quod in bis,qu* anima falutem refpiciunt , ad vitandos grava remorfus con- 
feientia pars fecurior efl tenenda,dicimus,quod &c. Se quello principio, che il Pon- 
tefice premette alla fi; a diffinizione > avelie il fenfb, che vogliono que' Teologi, 
j quali obbligano a fegufte l' opinion della legge , tuttavolta che le opinioni con- 
trarie de' Dottori fono gravemente probabili ; la confèguenza doveva effere, che 
que' Religiofì ne' punti dubbiofì della lor regola , circa de' quali d ilTcnt ivano i 
Maetìri con opinioni quinci , e quindi gravemente probabili , fi por tallero , co- 
me fe vera, e certa forte l' obbligazione , attenendoli fempre alla parte rigida. Ma 
feguendo una dichiarazione molto di ver/a, in cui circa più cole, delle quali fi 
dubitava , il Papa decide in favore della lor libertà , e circa d' altre col parere del 
fàgro Concilio gli obbliga j noi nella fubbierta maceria prendiamo il prefato prin- 
cipio in quello fenfoj che per evitare i gravi ri morii della cofeienza nella dubi- 
tazione, o nella formi d me pratica convien tenerli alla legge ; ond' era convene- 
vole i che il Pontefice Jiberaflè quegli ottimi Religiofì da cali perplefTità , allar- 
gando le timide loro cofeienze , dove non vi aveva l'officiente ragion d' obbli- 
garle. Ma perchè ad evitare i n mot fi egli è parimente neceffario feguire la parte ri- 
gida 3 qualora quella ha tanca , e sì grave veriiìmiglianza , che meritamente dall' 
operare 1' oppofito pona nafeerc la giuda , e fenfata riprenfione della cofeienza; 
perciò era neceffario dichiarare altresì quelle obbligazioni , chegiufla il parere de* 
Padri , e de' Teologi del Concilio eran conformi al rigore della Serafica regola . Di 
farro intorno al primo dubbio, che verteva circa 1 obbligazione, che aveffe- 
ro i Frati Minori di olTervare tutti iConfiglj Evangelici, perche in fronte della re- 
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ftola fi a (entro ! Hac tfl regula, tir vita Frac rum Minor um, felli cet D ottimi >ja 
J?ri lefkChrifii Evangeli nm oh fermar e ; perle quali parole altri aderivano cflcrvl 
l'obbligo di oùervarli tutti» altri il negavano ; quibufdam afferenti bus , qitod ad 
omnia > aliit affercntibus , quod ad fola 8cc: Clemente decide contro la prima o- 
pinione favorevole alla legge. Era U fecondo dubbio» fe follerò que' Religioni 
obbligati (òtto precetto a tutto ciò» che vien preferitto nella regola con parole di 
modo imperativo. Ha&etuu extitit dubitatuvt , an tenerentur ai i/la, ut babai- 
tia vim pracepti£d a ciò 1] 6. Pontefice dopo di aver premalo il principio, che 
ad evitando! grava remorfus confeientia pars fecurior e/i tenenda, rifponde, che 
non fon eglino tenuti Cotto colpa generalmente a tutto dò » che è dettato nella 
regola con modo! imperativo : ma infieme determina alcune cole, alle quali, 
com' egli dice , anefe le parole, e la materia , e Angolarmente avuta ri fl dì ione al 
fine, ed al rigore della medefi ma regola , era fpediente , che fi tenefiero obbli- 
gati , e ve gli obbliga fecondo il parere de' Padri , e Teologi del Sinodo. E que- 
lle rettamente fi dicono ciTere fiate quelle colè » 1' obbligazion delle quali fé non 
era affolutamente cena , n ' era però si grande la veri l'i mi I u ud ine artefo tutto , che 
1' operare il contrario avrebbe efpofte le cofeienze di que fervi di Dio a gravi ri- 
mani, Perchè pofeia forièro lor nuovi dubbj , Leone X. decretò , che potcJTe- 
ro circa tali dubitazioni» che in lor li deflafTero, Maral parere de' Superiori» po- 
tendoti egli promettere » che tal parere flato farebbe comunemente grave, e pro- 



Dove poi il dubbio fi a di quella fólta, che diciamo fpeculativo ; egli è chia- 
ro per le colè anzidette, che in vigor della regola efpofla li amo tenuti afiai volte 
a feguire la pane rigida , fittomela fola , che è ficura da colpa. Cori per reca- 
re alquanti efempj fiamo tenuti alla rigida , primo quando col dubbio fpecolaàvo 
fi accompagna il dubbio pratico per mancanza di (officiente ragione » per cui 1' 
uomo creda di poter operare non ottante tal dubbio. Secondo quando dalla co- 
gnizion della cofa, circa la quale è il dubbio fpeculativo , la notizia della legge de- 
pende, nè fi è fatta la debita diligenza per rinvenire la verità : poiché allora l'igno- 
ranza dell' obbligazione non è invincibile. Per figura q uando da un fatto dipen • 
de il deliberare qua] provvedimento dar fi con venga, fe voi non v'informate dili- 
gentemente , come la cola palla , è vindbile l' ignoranza , che abbiate dell' obbli- 
go voi ho. Terzo fé nel dubbio fpecolativo è fondamente probabile quella pane 
lòia, da cui s' 1 inferi/ ce la legge : perchè in tal cafò è altresì probabile la fola legge.e 
non il lecito. Cosi quando al coniugato fia foltanto probabile la nullità del Ma- 
iri moni o , e non il valore» egli non può chiedere il debito , per non peccare con- 
tro la propia co faenza, la quale non ha ragione , che per la nullità, quantunque 
pofTa renderlo , perchè la fua probabile commuta è incerta»e nelT incertezza pre- 
vale il diritto dell' altra patte» che chiede. Que fio fembra di ere il cafo, e la de- 
cifionentlcap. inquifit. De fententia exeommunic. Si cercava dal Romano Pon- 
tefice, come debba portaril il coniugato , il quale ha co faenza della nullità del fuo 
Matrimonio per impedimento dirimente. Egli nfponde , che fe n è confapevo- 
lc per certa faenza , debbe aftenerfr onninamente da ogni commercio , e f ~ 
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mente Co fTnre anco la (comunica > quando dal foro Ecclciiaitico juxta allegata , & 
probata venùTe con cfla obbligato a ftare nel Matrimonio, come giudicato valido : 
c ciò per non ammettere peccato mortale. Che fé crede 1* impedimento con fede 
incerta , convien diitinguere. O tal fede è leggiera , e fcrupuloia j e debbe de- 
porta col configlio del Tuo Sacerdote ; onde rimanga Ubero all' ufo del Matrimo- 
ni o. O ella è probabile , e difereta ; ed allora ei non deve chiedere il debito pei 
non peccare contro il giudizio della cofcienza ; ma deve rendere per non peccare 
contro la legge del Matrimonio violando il diritto di giù/tizia , cui l'altra parte 
tuttavìa ritiene, Verùm cum confeientia pulfat animtm creduli tare probabili , 
dr diferetà , quomvis non evidenti, vel manifefii, debitum quidem reddere potè fi , 
fed poft alare non debet , ne in dterutro vel contra legem conjugii, vel contra fth 
di cium confeientia commi: rat offenfam. Qui non fi pone il caio > che il congiu- 
gato abbia gravi > e (blide ragioni pel valore del fuo Matrimonio > ma che unica- 
mente abbia cofcienza del contrario , come portava il quefìto fatto al Pontefice ; ed 
è conforme al cafo ivi efpreho dalla Glena : e cosi fuo [e Cpeffo avvenire in tati co» 
' rùetture particolari , che una fòla parte fi apprefenti come probabile. 

Ma lafciando il dubbio fpecolativo > il quale vada congiunto a dubbio prati- 
co » o non fìa lino di ("culto debitamente, o non abbia fonda probabilità, fuorché 
per la parte favorevole alla legge ; altri cali ancora ci ha , ne' quali per rigorofo 
debito tnthrpars eft eligendo. E primieramente certa è l'obbligazione di fé- 
guire la più fìcura , quando paragonando le due parti , circa le quali fi volge il 
dubbio , una è eipofta ad un pericolo , ad un danno, ad un incomodo , a cui l' o- 
perante imprudentemente , e contro la rena ragione fi c (porrebbe. Ciò vale prin- 
cipalmente circa il danno fpirìtuale , e pofàa ancora intomo al nocumento tempo- 
rale. Abbiavi qualche prudente dubbio, che alcuna cofa fìa neceJTaria nella for- 
ma , o nella ma'.crìa della (aera Sacerdotale- ordinazione : non fàrebb' egli impru- 
dentiffìmo quel Mi mirro , o quel ricevitore deli' Ordine , il quale la ommetteiTe> 
Sorga qualche dubbio prudente , fe l' ordinazione fia (lata valida ; non farebbe te- 
merità il rimanerli in coca! dubbiezza, ed efèrcitare frattanto gli ani dell' Ordine» 
lenza ricorrere al fuppleinento di una nuova ordinazióne fuo condìtione ? Oltre 
j'cfpoire a rifehio di nullità le fagrofante ceremonie della Religione, fi ponde- 
ri il pericolo delle orrende confeguenze , che quindi nafeerebbono , qualunque 
fia l'opinione, o la cofcienza dell' operante. Ma generalmente del Miniino de' 
Sacramenti abbiamo altrove ragionato. 

Or dò , che fi è detto intomo allo fcaniàre il male , che dalla parte men Scu- 
ra può provenire , perla mede lima ragione applicar fi deve all' obbligo di procu- 
rare efficacemente un bene , od un fine , quando i mezzi valevoli a conféguirlo non 
kxùCcotìo loro virtù, ed efficacia dalla cofcienza deli' operawe,qualunque ella fi fu. 
Tal obbligo molte volte fi fonda nel!* officio , e patto tacito , o nell' efprefTa con- 
venzione. Alla via piò iìcura per la vittoria è tenuto dall' officio fuo il Generale 
<fj un' armata , ed il Medico ad ufàre i rimedj migliori , e di ut il irà piò certa per la 
enAtigion dell' infermo affidato aUa fua cura. Imperocché , come è palefe , la fo ru- 
ma probabilità , ola mora! certezza , la quale per tutti i Cattolici è baftevolc , ed 



efficace a toglier li colpa da un' azione illecita fecondo le , ma riputata con buona 
cofcienza dall' operante lecita * ed onefta -, non vale ella punto ad eli mere dal dua- 
ftro la condotta del Capitano , a rendere innocente 1 od utile la mediana di Tua na- 
tura nociva 1 o poco acconcia. Altre volte non dal volontario confenfo * o dall' 
uffìzio , o da altro accidentali 0 impegno » ma dalla Tua natura medelìma obbligato 
è l' uomo alla procurazione di un fine>o fia di un bene, la cui eccellenza^ neceflìtà 
non comporta * eh' egli nelT operare fi efponga a rifehio , o di recarvi oli a colo , o di 
non porre i neceflarj mezzi , e di/pofizioni per confcguirlo. Tale fuor d' ogni dub- 
bio è l' obbligazione . che ha ciateuno , di cercare il fine ultimo dell' eterna (àlvcz- 
za. La carità verfo Dio , per cui amare, e lodare eternarne nte è (lato V uomo crea- 
to , la carità ver lo di fé roedefimo , che con tal fine folo può ottenere la propria fe- 
licità 1 lo jftnngono a procurar Telo con ficurezza. Anzi anco la carità dovuta al 
proflimo gli comanda di ajutarei Tuoi fratelli alla confecuzione dello fteflb bene, 
do v' eglino abbian per ciò neceflìtà del Tuo aiuto , ed in un gli vieta di elporre le ani- 
me loro a pericolo nell' appreftamento de' mezzi neceflarj preferendo i dubbiofi a' 
ficuri, e certi. Come dalla legge > che vieta dimettere oftacolo al con fegu ime ti- 
ro dell' ultimo fine tenuto è 1' uomo a non operare con rifehio di colpa 
nel modo da noi diviato di fopra ; cosi dalla legge , che preferi ve di porre le ne- 
ceflaric dilpofizioni , egli è parimente tenuto a fchifar il pericolo di errare circa le me- 
de lì me. Or perche di cai djfpofizioni moke ve n' ha , che non dependono dalla 
cofeienza dell operante > ma dalla verità della colà in fe ; ficchi nuoce l' errore > an- 
corché fi erralTe con certezza morale, e con ignoranza anatro invincibile : però egli e 
manifesto , che in colè tali damo tenuti ad eleggere la via certa della material verità. 
Cosi alla certa , e fìcura fìamo tenuti , dove buratti della vera Religione , de' Sa- 
gramenti uccellar j alla fallite , della Fede, Speranza , Carità , e Penitenza dopo il 
peccato &c. , le quali colè da' Teologi lì appellano neceffaric di neceflìtà di mezzo 
alla fa I u te , e non di mera neceflìtà di precetto. Mi ferva queft' efempio. Si con- 
troverte da' Teologi , Te la Fede efprefla della Trinità nella nuova legge non foto 
fia n c celiar i a alla fai u te di neceflìtà di precetto , ( ciocché t indubitato ; ma anco di 
neceflìtà di mezzo. Se lo è, ancorché per ignoranza invincibile l' uomo adulto 
non abbia queir efprefla credenza, ci non confeguifee la grazia della gi urti fica- 
zi 0 ne , nè in lui è fr urcuofo il Sagra me nto. Pofto ciò egli è certo , che non è- leci- 
to di feguir nella pratica l'opinione (pecolariva di que Teologi , i quali niegano 
tale neceflìtà ; e peccherebbe contra la legge di feguir e la piò Gcuta quel Mini Uro, 
U quale efponefle a pericolo la fai ute di un Catecumeno non iftruendolo in tal Mi- 
Acro. E ciò che vale principalmente circa la fai ute dell' anima , può colla debita 
proporzione aver luogo circa un ben temporale , il quale fia di cai neceflìtà » che 
la ragione ci coltri nga ad u fare de* mezzi più cerei. 

In oltre nel dubbio fpeculativo ci lega ad una parte anco il titolo di pofleflìone , 
che alcun abbia , od altro diritto prevalente , cui la legge favorifee ; siccome vi fo- 
no materie , in cui , pofto il dubbio, il feguire la menucura non è lecito per man- 
canza della pofleflìone di buona fede , o d' altro titolo , cui aflìfta la legge. Tal» 
fembra cflere il calò , che fi propone, e fi decide nel c. Dominila de lecundia na- 
pelli". Sem- 



. pti i f. Sempronio fendo dito legato in matrimonio fé. iza c e ni fi card per battevo- 
le modo] de ila morte della prima moglie temerariamente pafsò a feconde nozze 
con altra , la quale a lui lì fposò con buona fede non avendo motivo di fofpettare 
cotal legame. Mancò quegli gravemente > perchè non avendo pruove baftevol- 
mente certe dello fcioglimento del primo vincolo > il quale eia in poffeffione > egli 
fi è fatto nel fecondo Matrimonio pofleAore di mala fede. Però non può efigere 
l' ufo di quelle nozze i fenza che pecchi d' ingiustizia per rispetto alle prime , che 
forfè ancora fuiTiftono. Laddove l' altra parte , che ha pofTeflione di buona fe- 
de , dopo fatta la /officiente diligenza per ritrovare la verità , ha diritto , benché 
rimanga tuttavia il dubbio del fano t di efigere il debito/perchè a cagion della buo- 
na fede può prefumere pel valore del fuo Matrimonio. NhìIms amodo ad fecim- 
dasnkptias migrare profumati donec ci tonjìet , quod ab hoc vita migraverit 
conjtx e; us. Si vero aliquis > vel alìquaid battenti S non fervavi: , & de morte 
prioris tonjugis adbuc {ibi exiflimat dubitandum , ei , qui fibi nupfit , debitum non 
denegetpojiulantitquod tamen a fe noverit nuUatenus exigendum. Che fe anco IT 
altra pane contratto avelie con lo migli ante mala fede, ne ella potrebbe efigere , ni 
l'altro rendere. 

Anco il Giudice dall' officio fiio refla obbligato alla tuziorc circa il difitto 
delle pani contendenti» e circa la condanna, o afloluzione del reo, S* eglipo- 
tcfle Tempre conofeere certa , e liquida la verità ; la tuziore farebbe per lui la par- 
te aiToluta mente fìcura da material more > e Icfìone dell'altrui diritto. Ma la co- 
la piò volte è dubbiofa,e quinci, e quindi vie rifehiodi errare ; onde è corretto di 
feguirla tuziore nel fenfò comparativo, cioè quella, che è manco pericolofà attefo 
tunoi e fecondo il giudicio fuo, al quale è rimetta la caufà j vai a dire quella pane» 
che a lui apparifee più probabile. A quello fi riduce la malli ma , eia fentenza, 
che fi legge nel cap. Juvenij. 3. De fponfalibus. Ivi Eugenio III. ri feri (ce il 
fatto a fu riportato di un giovane, che fpofàto avea una fanciulla avanti la debita 
età de* fétte anni , con prefunzione pe 1 0 , e pubblica fama > che rofTe fiata fua vera 
fpofa , e la malizia aveffe fupplito all'età, come ivi fi accenna ; e pofeia , o foffe 
morula fanciulla innanzi gli anni fétte > o l'avelie colui abbandonata , contraile 
il giovane matrimonio colla cugina di lei. Or eccovi ciò, che decife il S. Pon- 
tefice, £«M igitur in bis , qiue dubia fitnt , quod certi us exijìimamits , tenere 
iebemus ; tum propter boneflatem Ecclefts , qniaipfa conjux ipftits fniffe dicitura 
tum propter pr sditi. un dubitationem : mandamus , quatenut confobrinam ipfiut 
puclU , quam poflmodum duxit, dividas ab eodem. Egli qui non pone la regola 
per l'operante, il quale nel cafo addotto era il giovane; poiché la dubitazio- 
ne non era fua , dovendo egli eiTer confapevole a fe del fatto, di cui fi vocifera* 
va: ma la pone pel Giudice , il quale debbe fentenziare fecondo ciò , che attefo 
tutto è piò certo giuda le allegate pruove. Comanda però il Pontefice, che fi fac- 
cia la riparazione ; fendo che ciò richiedeva l'oncftà della Chicù; perchè la fama 
era, che la prima fanciulla foife fiata vera fpofa, e la prefunzionc nel dubbio era» 
che la malizia aveffe fupplito al difètto dell' età. 

Finalmente il precetto di feguit la più tuta nel dubbio fpecolativo circa il 
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fatto ice, può provenire immediatamente dalla legge pofiriva, con rimoto fon- 
damento in quel!' incomodo » di cui vi è pericolo nella parte manco ficura. Inper- 
ciocchè può efler l' incomodo di Tua natura tale>che non fondi da (é una legge na- 
turale, e neceflariadi evitarne il pericolo :e nondimeno può avervi ragione giuftiffi- 
ma,pcrcui l'umano Superiore ne faccia egli il comando.Anri può avvenire, che il 
Legislatore fi reputi in obbligo di vietare, o preferì vere a' fud di 'ti una co fi, la quale 
non fia loro > ne proibita , ne comandata dalla legge naturale. Tale è l' interpre- 
tazione > che il Navarro > il Suarez > e molti altri Teologi , e Canoni ili danno 
al cap. ad audientiam. De h omicidio > per cui è certa, e comune fentenza, che 
debbè attenerti dajl' efercixio de* (agri Ordini come irregolare chi ha dubbio , 
quantunque difaminato , ed invincibile, di enere flato cagion colpevole del fat- 
to omicidio. Ivi Clemente III. riferito avendo un iornigliante dubbio cosi par- 
la. Quia vcrò ut rum oc a fi une vulneri! decejftffet » dubita* babttMT J ve firn 
diferetioni duximus refpondendum > quod, cum in dubiis femitam dtbeamus eli* 
gere tntiorem > vos conventi inju.igcre Presbitero memorato » ut in [acri j Ordi- 
vi bus non minifiret : mi unti. i tamen panitentii congruenti Obi poteritis conce- 
dere, ut mi non bus Ordinibus fit coment us. Nel caio e/poito per via tuziorenon 
s intende la via più ficura da colpa ; perchè quivi non fi cercava , fe fi dovette 
evitare il pericolo di colpa i della qual cola come non fi poteva dubitare, cosà 
non era d' uopo interrogar ne il Pontefice. Per tanto la via tuziore, che quivi 
fi elegge , altra non è, le non rimovere il pericolo» che il Miniftro ciTendo per 
avventura omicida maneggi con indecenza i fagrolanti Mifteri. Quello inco- 
modo è la ragione addotta dal fommo Pontefice: onde a riguardo della iornma 
riverenza dovuta al puriiììmo, e divin Sagiifizio dell' Agnello immacolato con- 
veniva» eh' egli ordinarle di non miniftrare ne' fagri Ordini a chi dell' omicidio 
d ubi ralle di efler reo. Cum in dubiis femitam debeamus eiigere t ut tonni, vos 
eonvenit injungere Prastitero memorato , ut in facris Ordinibus non mini- 
firet. 
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Capitolo X. 

Si e fa mina , fe 1' aiTioma Canonico > /» 4«£r*/ ttttior 
furs e/i eligendi ) contenga precetto di feguir iempre nel 
dubbio l'opinion della legge. Si apportano le interpre- 
tazioni dì gravi antichi Teologi. 



Fin qui abbiamo diviati i varj cafi, ne' quali per diverfi titoli fi debbe per 
propia | e itretta obbligazione fceglicrc nel dubbio la parte tuziore. Ora 
le noi la via più fi cura , di cui parlano i Canoni , prendiamo in knCo com- 
parativo} cioè quando amendue le vie fon rute, ma una più dell'altra,- 
fembra manifefto , che l' alilo ma \in duini s tutior pars efleligenda ; non conten- 
ga , fé non con figlio : perchè la legge di evitare il pericolo non può obbligare a 
più » che a battere una via ficura : onde (blamente potrà eflervi controversa , fé co- 
tal principio applicare fi porta in quello Icnlo comparativo al dubbio , in cui at- 
te Co tutto è gravemente incerto» fela legge efifta, o no. . E perchè nella noftra 
quiftione fi difputa del dubbio, che v' è , quando le contrarie opinioni circa la 
legge fono gravemente probabili ; però di quello dubbio fi cerca , (è in e fio amen- 
due le parti fieno ficure per rifpetto alla coibenza, onde fia (blamente di con fi- 
glio il lèguir delle due opinioni quella, che va efentc anco dal pericolo di material 
errore. 

Veggiamo ,qual fia circa di ciò il fentimento, non dico di moltiffimi Teolo- 
gi» che anno fiorito quali da due lecoli in qua» ma anco di molti antichi. 

Giovanni Nider. Ex quibus videtur exprefsi [equi , quod non oportet fem~ 
per tutiorem opinionem tligere de neccjfitate falutis » fed fufficit tutam eligere : 
nam tutior efl gradui comparativa pi ófupponens pofitivum , feilieet aliam tutam 
effe opinionem , quia tutiores videnturejfe opiniones prxfatd aliorum , quàm quas 
S. Thomas ibi tenet. 

S. Antonino p. a. tit. i . c. II. £>uod autem volentes probare contracium effe 
iÙicitum ( ragiona del contratto de monti di Firenze , circa del quale vi erano 
contrarie opinioni de* Dottori ) inducunt iìlud -, in dubiis tutior via efl tligenda : 
refpondetur hoc effe ve rum de boneftate,& meriti major i tate, & non de faìutis ne- 
cejfitate quoad omnia dubis : alioquin oporteret omnes Religionem intrare » cum 
tutior via fu, quàm in frodo permanerei &ifiud feiliett Religionem intrare uti- 
que confulitur , non prttcipitur j 3, q. a. e. admonere, 
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Lo fi erto S. Ardvefcovo p. I. rit. j. cap. io. §, io. Eligere viam tutlorem 
confdii eft , non pracepti : alias oporteret multo s ingrcdi ReligUnem , in qua tu- 
tiùs vivitur t quàm in faxulo. Non ergo de neceffitate oportet tutiorem eligere » 
quando cti jm alia via eìigi potefl tuta. Anche in quello luogo > come nel primo» 
addufle il Santo tal interpretazione al propofìto delle contrarie opinioni circa il 
lecito , come altrove moftreremo. 

Pelberto di Tcmifvar. Nec tenetur homo femper in diverfttate opinionum 
eligere tutiorem \ quia opinio eft tuta , cum habet prò fe DoSorem fatis acce» 
ptum. 

Tabiena v. fcrupulus. Imo etiam fi effet ftlfa opinio , qua confiditi* , fe- 
cundùm diBum Archiepifcopumnon peccai > nifi effet contra manifeflam determi- 
nationem Scriptura , vel Ecclefta : nec valet , quod in dubiis tutior via fit eligen- 
da ; quia hoc non efl praceptum , {ed confi lium. Sed nec per hoc fe exponit peri» 
culo , fed fugit periculum. 

Angelo v, opinio a proposto della data rifoluzione , che (la fcufato da col» 
pa chi tra le opinioni de' Dottori fiegue quella , che pofcia fi trova efler faMà, 
purché non ita conciala legge naturale I col pira nella mente dj tutu , dice cosi. 
Nec obflat pradiBis iìlud caput ffuvenis de fponfalibus , ubi dicitur , quod in du- 
biis tutior pars efl cligcndaj & Ecclef. c. J. qui amat periculum , peribit in il- 
io : ergo videtur fe exponere pericuto qui in diverfttate opinionum non eligie tu- 
tiorem : quia hoc ve rum efl , quando proprii dubium efl ;fed quando etiam opinio , 
fecus efl; quia tunc non fumus in dubio, nec confequenter exponit fe quis pericuto; 
quod bene notandum. 

Sii veltro v. Jejunium. £uia in dubijs tenenda eft via fecurior: de fponfal, 
Juvenis. Sed quia hoc non efl neceffarium , fed [uffici t eligere tutam ,• ideo contra 
faciens non eft judicandus de mortali, nifi forti rottone erronea confeientia. 

Navarro in Manuali c. 17- n. 2 8 1, ^uibus addo non femper effe necejfarium 
partem eligere tutiorem : fatis enimeft quoad pracepti implementum tutam eligere 
etiam in fpcBantibut ad Fidem , & mores. In aliis nec de confa io quidem tene- 
tur quis eligere tutiorem* 

Così quelli , ed alni antichi Maeftri anno efpreflàmente interpretato quel Ca- 
nonico principio rispetto delle opinioni probabili circa la legge,ed il lecito. A que- 
lli aggiugner fi poflono altri molti , i quali anno difobbligaro dal (cgtur Tempre 
la più li cura tra le due probabilijcome Guglielmo Anofiodoienfc, Cardinal Oftienfe» 
Alberto Magno, EgidioRomano, Monald 0;Pal u dano, Gerfone, Alellandro d' Imola, 
Goffredo dclleFonti,Bernardo di Chiaramonte,Panornutano,TrovarnaJa,Gabrie- 
!c, Già fon e del Maino , Gaetano» Conrado , Vittoria , Domenico Soto,Viguerro> 
Cordova, Giovanni Medina Non aderiamo , eh' eglino, o tutti, o in parte piut- 
toflo aderifeano all'ufo lecito dell'opinione ugualmente » o gravemente proba- 
bile, che all'obbligo della probabiliore: (che ciò vuol farti con più accurato e- 
fame) ma affermiamo» che la mattina della tuzioreprefa in linfo comparative» 
come già fi è fpiegato , intesero che folle di puro configlio: poiché altri di loro an- 
no detto, che nonèpeccato il non offervare un precetto di ambigua verità , e con- 
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froverfo tra* MacAri ; altri , che bafla per evitare il pericolo di colpa » che più fi ere* 
da il lecito > che 1* illecito ; che é ficura l' opinione > ove non abbia contro di (e 
manifefta Scrittura, o definizioni della Chi e fa , ed abbia a favor Tuo Maeftri ap- 
provaci} ecofè fotnigliano' , dalle quali appari/ce , che il dubbio, in cui tennero 
efTer lecito il feguire la meno ficura , non era (blamente il caio di una opinione 
prò bah ili filma , o unicamente probabile» e largamente certa a fronte di altra o- 
pin ione priva di grave probabilità. 

Ed acciocché fi renda palefe la ragione » per cui conveniva » che nel dubbio» 
di cui ora trattiamo,fofle bensì di configli© il feguire la più ficura, ma non di pre- 
cetto ; mi valga dò , che « tal propofito avvertirono due dotti uomini. Il Silve- 
ftro v. confefìio I. n. 3. q, a. parlando dell' opinione, la quale obbliga a confeC 
farli fubito dopo il peccato avutane 1' opportunità, dice. Licit fit tutiutflatim 
babità opport unitale c or, fi t cri , qukm diferre , non tamen tutius efl tenere , quod 
fu obUgemurs quia viri timorati baberent maxima* occaftones peccanti. Ed il 
Cardinal Pallavicino t, de a&ibus humanis difp. 9. q. 4. are 2. Sic ut in conden* 
da lege quarendum efl optimum , fed optimum in jubtnioinon optimum in facien» 
io; lex enim » per quam juberemur faccre omnia opti ma, ejjct pcftma, & im* 
c bfcrv abili s , OC perpetua caufa delitti , & damnati onis : fu etiam fi in ducerci ur 
opinio, qua (emper tener emur facete illam a&ionem , qux in agendo fe curi or efl 
etiam a tranjgrejftone materiali \, bxc opinio non effet tutior, fed maxime expo- 
polita perie ulu frequenti; tran/gre fionis. fluire tuli or efl oppófita. Coti fennrono 



quelli Teologi intorno al cercare la via più ficura , non badando (blamente ad 
evitare il rifenio della material trafgreffione , ma anco della formai colpa; al qual 
fine non è l'ottimo configlio pel Legislatore il far precetto di feguire là parte tu. 
ziore in tutti i dubbj probabili della legge , né il più fi curo pel Direttore l'obbli- 
garvi altrui > ne per 1' operante il tenerli a ciò obbligato j quantunque cétteris 
paribus convenientiiTìmo Zia il praticarlo per maggior merito. Imperciocché fe 
la cofeienza dell' obbligazione altro fèco non recarle, che il privare,o fe , od altrui 
della morale libertàypoco dò monterebbe,purché l' obbligazione foflc poi adempiu» 
t j: mcrcecchc in tal cafo la privazione della mora! liberta verrebbe abbondevolmen* 
te compcnfara dall' atto virtuofo , che andrebbe congiunto alla aeduta obbliga, 
zione. Ma la cofà non va così. Quegli , che per procurare il bene dell' ofTervan* 
za materiale fa cofeienza agli uomini di non feguir mai -tra le opinioni probabili 
1' opinione , che afferma il lecito >li pone in gravi Almo pericolo di colpa formale: 
avvegnaché la cofeienza obbliga,e l'obbligazione nel l' arbitrio volubile,ed infermo 
nonédifsiuntadalrifchio di vera,e formai prcvaricazione^il qual rifehio fi rende gra- 
viflimedove l'obbligati on fi moltiplichile li effonda a tutti i dubbine' quali la legge 
è incerta per oppofta grave probabilità.Chefe i fàggi Legislatori anno riguardo di 
non moltiplicare di foverchio le leggi, e di non imporle fenza ben giuftificata cagio- 
petnon aggravare le cofeienze de' fudditijfè i prudenti Direttori non permettono a* 
n : for Diretti di moltiplicarci voti»o di farli di cofe difficili, ancorché molto fante » 
lenza prima avere efplorate le forze loro, e la celeftc infrazione, per la fiefla ra- 
gion deJ pericolo, a cui quelli rimarrebbero efpofti , di prevaricare : fembra,chc 
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non polla un Teologo fa vi» mente impone quella uni ver fai e obbligazione, che 

J A Commi de Fedeli riufeirebbe più pcricolofa i o fi riguardi l' elknlio ne, eh' el- 
a ha ad ogni materia , o la difficolta de' cali > che poifono intervenire > o quella 
fpeciale gravezza , cui fico porta l' obbligo di o n'errare una legge dubbiofà, circi 
la quale vi ha Coda , e fenfata ragione > od anche più valida, e più probabile per 
credere , che non ciìfta. 

Che poi il folo probabil pericolo del peccato materiale non fondi una legge 
naturale di aftenerfi dall'azione ; egli fi raccoglie non (blamente da luoghi dianzi 
addotti , ma anco dal c laudabilem. De frigi di* . Egli è certo , che 1" ufo del ma- 
trimonio tra gì' impotenti è fecondo fé intrinfccamente malo , perchè ripugna al 
iuo fine in trinfcco , e neceffàrio : onde qualora i coniugati abbiano dubbio di tale 
impedimento, indifpenfàbilmente anno dubbio di cola fecondo fé illecita , e con- 
traria alla legge naturale divina , in cui niuna autorità può difpenfare. Quindi è 
manifcfto , che pe* coniugati l' aftenerfi nel dubbio c l' unica parte ficura dal pecca- 
to materiale. E pure nel mentovato capo fi concede loro l' ufo del matrimonio 
perire anni dopo il forco dubbio. Similmente nel dubbio laChicfà favorifee piut- 
tofto il valore del matrimonio : e quando le ragioni probabili , per le quali juxta al- 
legata ella fenrenzj in favor di lui , non fieno diftrutte dalla cofeienza contraiia de' 
coniugati, poiTono qucfti, e debbono coabitare, tutto che l'atto forfè fia illecito 
fecondo fe > e materialmente. Adunque non vi è precetto di Tempre fanfare il pe- 
ricolo del peccato materiale : nè l' cfporfi a tal pericolo è fempre imputabile a vera 
colpa , quando grave , o maggiore probabilità il abbia in contrario. 

Venendo pofeia alla rifpòfta , che danno gli Eque-Probabilifti a chi oppone loro 
ri detto afTioma : in dubiti : un'or pars efi eligenda ; dicono eglino » che siccome i 
Teologi Probabiiiorifti debbon rifpondere a' Tuziorifti , che l'adìomaè di confi- 
glio , non di precetto . quando nel dubbio probabile della legge più è veri fi mi le all' 
operante la licenza dell' azione ; perchè allora la legge non è baftevolmente propo- 
sta , ed applicata per obbligare : così ri [ponderi a' Probabiliorifti , che è puro con fi- 
glio tale afTioma , quando la licenza dell' azione è ugualmente probabile ; perchè 
in tal cafola legge, che con egual pefo di ragione , e d'autorità fi nega come falfa, 
non è provata , nèpropofta bafìevolmente per legar la cofeienza , e togliere la mo- 
rti liberta. E quanto t'attiene al pericolo di material trafgreflìone , rjfpondono» 
ch'egli accompagna la più probabile, come l' eque-probabile : anzi moialmente è 
lo ftcfTo -, giacché in tali dubbj ciò , che ad uno pare ugalmente probabiJ;,aJl' altro 
appare più , all' altro meno. 

Di più contro l' obbligo di feguire la tuziore pel folo titolo di non efporfi al 
rifehio della trafgreflìone materiale cosi argomentano gli Eque-Probabilifti. Nel 
caio del dubbio negativo , o mera nefeienza, che fia , o non fu fatto un precetto, 
certamente vi è ugual pericolo, che fia falla la legge, o falla la materiale petmik 
iìone. E pure fe quella nefeienza è invincibile, è lecito con efta operare, come 
con fella no gli Avverfarj medefimi ; perchè è chiaro , che haiTì allora invincibile i- 
gnoranza." Adunque a titolo del perìcolo eguale della material trafgreflìone non è 
neceffàrio feguire l' eque-probabile favorevole alla legge. Che nel cafo della me- 
ra nc- 
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ra ne&ienza vi fia egual pericolo di errare in amendue {e parti oppofitcegli è indù- 
bitaro: perocché non fa pendo noi>fe le ftelle fieno paridi numero.o difpari,è eviden- 
te» che non meno fi efpone a pericolo di pronunziar il fallo chi afleri (cadono pari ; 
che chi dica; fono difpari.Che fi dia il calo di totale nelcienza della legge,e della 
permiffione materiale, è colà certa ; perchè , come in altre materie non vale fem- 
pre l' argomentare così : dopo d' avere inveftigaro , fe la coda Ha » o non fia , nulla 
mi muove a creder , che fia : dunque ella non è ; cosi non vale nella materia pre- 
Terne: nulla mi muove a credere > che la legge vi fia . adunque ella realmente non 
v'è. Ciò i dico , non vale ; perche non tutti , o tono cosi periti , od anno fempre 
gli antecedenti neceflarj, per cui venir pollano in cognizion d'ogni legge. Per 
tanto non poflon dire : le la legge vi fofle , io la faprci , o avrei qualche motivo 
di crederla: non 1' ho: adunque ella realmente non v' e. Ma ognuno in tal ca/b 
dice : io ho fatta la diligenza , che fi conveniva ; nè fo> che v' abbia legge proi- 
bitiva di quclt azione: adunque non fono obbligato ad attenermene; la qual 
confeguenza vale, ed è certa per la pofleiTionc della libcttà altrove /piegata. 

Finalmente ciòcche abbiamo detto delle opinioni probabili nel dubbio della 
legge , fi debbe dire anco delle opinioni probabili fpecolative , che pronunziano 
di cole , circa le quali vertono le umane azionijpurchè le cofe medefime fieno tali , 
che dalla falfità dell' opinione feguire non poli* inconveniente, o incomodo , di 
cui la retta ragione , o la legge del Superiore comandi di fchivarne anco il 
pericolo; e purché altresì non intervengano fpcciali diritti , titoli , e ragioni * 
per cui , come dicemmo di fopra , fiamo più volte nel dubbio obbligati ad una 
parte. Fuor di firn ili cafi,de' quali abbiamo già più volte parlato, negli altri 
dubbj , di cui tcftè dicevamo , quel principio j tktior pars efl eligendi \ è di 
con figlio folamente j perchè alla probabilità fpecolativa il congiugne la probabi- 
lità pratica , che niuna legge divieti 1' operazione. 

A cagion de/èmpio e ientenza , che non pronunzia direttamente del lecito» 
ma del valore , quella , la quale afterifee, che il Marrimonio rato , e non confuma- 
to non Iblo è diffolubile colla morte , o colf ingrefio in Religione, ma anco per 
difpenfa Pontificia. Tal Amenza è riconofeiuta per probabile da S. Antonino» 
dal Vittoria , e dal Ledefma , ed alterità aflblutamente dal Caterino , Bellarmino» 
ed a!rri antichi Teologi, e dal comune de' Canonici prefib il Sanchezl. z.dema- 
trimon.c. « 4. , e negata da S. Bonaventura, Scoto .Paludano, Almaino » Cordo- 
va, Soto , Vittoria, Pietro Soto , Ledefma ,tà altri con molti Canon irti. Secondo 
la prima anno operato difoenlando phi Pontefici. S. Antonino riferifee di aver ve- 
duti i decreti , con cui dilpcnfarono Manino V. , ed Eugenio IV. Il Navarro ri- 
ferì fc e di aver egli ottenuto tre, o quattro volte tale difpenfazione da Paolo III.» 
e Pio IV. Lofteflbfiriferifcedi Pio V. , e Gregorio XIII. Eglino non anno defi- 
nì» la quiftione ; onde S. Antonino , ed altri riconobbero foto come probabile /a 
racoltà di dilpenftre , ed altri aiìoiuta mente la negarono. Ma que' grandi Pon- 
tefici giudicarono > che non folTc fempre necedàrio di eleggere la tuziore tra leo- 
pinioni probabili de' Dottori; e però liberamente operarono, come lor parve più 
accomodato al ben comune , ed alle circoftanze. 
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Capitolo XI. 

Si efplica un altro pronunziato del jus Canonico : 

tene cermm, dimitte incertum. 



Somigliante all' antidetto principio; in dubiti t ut ì or pars cfi eligendi è il 
con figlio dato da Ago Ai no : tene certuni » dimitte incertum > ii quale fi 
legge nel libro delle 5 o. Omelìe all' Omelia 41. > e vien riferito da Graziano 
nel Cap.fiquis autem. De Paenit. Dift. 7. Sembra, che tal detto» il quale 
già fi riceve come un aflioma morale , contenga il precetto con tro ver io di fegui- 
re la più ficura in qualunque dubbio , anco in quello » che verta prccifàmcntc cir- 
ca la legge, ed il lecito. Perocché qualora nel dubbio la opinione, la quale niega 
l'obbligazione , non ha certezza almeno morale, noi fumo certi iti mi , die te- 
nendoci all'opinion della legge nell' operare facciamo colà , la quale è lecita an- 
co fecondo fc,e materialmente. Per l'oppofito di ciò non fumo certi feguendo l' o- 
pinione contraria favorevole alla liberta. Adunque vale per tal calo il pronun- 
ziato : tene certuni , dimitte incertum. Contuttociò dobbiamo dire parimente 
di quello principio , come dell' altro , che egli fia precetto per più dubbj, e fu con- 
iglio per altri molti. £ primieramente oflerva S. Antonino, p. i.tit. 3, c. 10. 
5. 1 o, jchc Agoflino lo dille a coloro , i quali eilendo in peccatone differifeorto 
alla mone la penitenza } com'è pai eie dallo fteùo capo fi qui» autem, dove il San- 
to così parla al peccatore. Fidclit bene vivent fccurus bine exit ; bapÙKAtut 
ad horam fccurus bine exit ; agens p*nitcntiam\, & reconciliatus , cum fanut , & 
poflea bene vivens , fccurus bine exit. Ageni panitentiam ad ultimum > & recon- 
ciliatus fi fccurus bine exit , ego non firn fccurus..,. Numquid dico : damnabitur ì 
Non dico. Sed dico etiam liberabiturì Non. Et quid dui s mibil Nefcio;non 
profumo , non pr omino ; ne fio. Vii te de dubio liberare ? Vii , quod incertum 
efl , evadere ? Age panitentiam > dum fanus et. E poi, guare fecurui es ? Quia 
egifli panitentiam co tempore , quo & peccare potuifti. Si autem tutte vis agere 
penitenti arti ipfam , quando jam peccare non potei , peccata te dimiferunt , non tu 
iBa. Finalmente conclude. Dux rei funt : aut ignofeitur tibi , aut non igno~ 
feitur. Jjhtod horum futurum fit , nefeio. Ergo tene certum , dimitte incertum* 
Si è tutto il teflo prodotto, affinchè fi vegga , fé quell'incerto fia l'opinion pro- 
babile del lecito , o piuttofto l' efito incerto della penitenza differita alla morte ; Te 
la ficurezza , che ivi niega poterli dare dagli u omini, In quella, che da un Diret- 
tore con probabile.e prudente conGglio ne dubbj di cofcicnz3,o piuttofto quella, 
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Con coi qualche temerario prometteflè una vera penitenza in morte al peccatore 
procrafiiname. Or egli è indubitato , che la conci ufion di Agoftino ; ergo tene 
certum , dimittc incettimi è uno Areno comando di non differire la penitenza 
a quel punto dubbiofò; non fedamente per altri titoli» i quali ci obbligano di 
convertirà a Dio nel decorfo della vita > ma ancora pel rifehio > a cui c/porrem- 
mo l'eterna noftra fàlvezza con tal dilazione; eficndo laverà penitenza neceflà- 
rum neceffità di mezzo per impetrare da Dio la remiflion del peccato, 
debbe applicare il tene certum > dimittc incertitm a fomiglianri incertea 
abbiamo eipofto 1' altro principio in fenfo di vero , e rigorofb precetto. 

Per la ftefla ragione fi debbe tenere il certo,e la f eia re l' incerto, quando l' ir 
tezza è pratica , o vincibile » ovvero efpofta a pericolo d' incomodo , e male , ebe 
imprudentemente fi accetterebbe : perchè in tutti quelli cali vi è pericolo di pecca- 
to formale , a cui efporfi è certo peccato. Secondo tale obbligazione ammefla de 
tutti i Teologi efplicanoi Probabilità' un altro luogo del S. Dottore lib. i. de 
Baptifino contra Donatiftas ci. ^siccome altresì (piegare lo debbono anche i Proba* 
bilionfiJ > cfTendo opinione incerta eziandio la più probabile. Ivi egli afferifee 
graviter peccati in rebus ad falatem pertinentibus velbocfoio ,qnod certit incerta 
prtponantnr. Enel capo y. efjìccrc idi quod incertnm e fi , an fitpeccatum > cer- 
tuni efl effe pcccatum ; le quali Temenze rettamente s' inrendono dell' incerto , che 
trae (èco il pericolo della fa 1 u te > e dell' incerto prarico , nei quale fi corre rifehio di 
vero peccato imputabile} non dell' incerto fpecol.it i vo circa l'illecito fecondo fé > 
ofia circa il peccato materiale : mentre » come abbiamo veduto nella prima parte 
cap, 4. , fecondo Agoftino non antipofèro l' incerto al ceno in cofà pertinente alla 
fai ute coloro > i quali per probabil ragione fi riputavano lecito di a eco (tarli all' E La- 
can fHa dopo H cibo nel giorno della cena del Signore; nè faceano certo peccato o- 
perandociò , di cui erano incerti , fé folle peccato, que' giudi > i quali militavano 
fono del loro Re , quando certi non erano , che il militare in quella guerra foifc 
in fe contrario al precerto divino. 

Per unto il S. Dottore parla di un dubbio vincibile , e pericolofb , come fi rac- 
coglie dalla materia , di cui tratta in quel luogo. Ivi eglidifeorre contro di quel- 
li, che riconofeendo la Chiefà Cattolica per la fola vera Chiefà di Griffo » ciò non 
ottante ricevevano il fa grò Battefimo dalle mani de' Donar 1 Ih , e volevano rimaner- 
ti almeno per qualche tempo nella fa fina di Donato ; e dice, ch'eglino in tal fat- 
to pecca van o,e non erano fc u fa ti da grave co I pa: perche è ccrto(così egli argomenta) 
per teftimonianza della vera Chiefà , e per confeffìone de' Donatiti: medefimi , che 
nella Cattolica fi riceve il Battefimo rettamente , e con fai u te ; ed è ficuramcnte tal- 
lo 1 o almeno , per parlar mitemente > è dubbiofo, ed incetto , che rettamente > e 
con fa! ute fi riceva nella pane di Donato , come contro l'autorità delia veraChie- 
fà promettono i Donarilti. Adunque aderendo a colloro con ricever Battefimo 
nella lor comunione fi antepone V inceno al ceno in cofà , da cui la fai ute de pen- 
de. Adunque fi pecca. Tal è l'argomento del S. Dottore. Or quello cafo non 
era di opinione veramente probabile T perchè il detto de' Donatici non avea al- 
cuna probabilità contro un* autorità autenticamente infallibile, qual è il teftimo- 
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rio della Ch icfa Cattolica: ne era d' ignoranza, od incertezza invincibile all' 
operante*» perchè coloro * i quali già conoscevano , che la fola Chielà Cattolica 
era la vera , non potevano , le non per ignoranza creda , o lupina credere , o 
dubitare coni ra il certi monio di lei , che preflb i Dona ci Iti , va] a dire predo una 
Congregazion di Scifmatici » o d' Eretici > rettamente fi deflè il nome a Cnfto 
nel fagro Battefimo.Quindi altresì non potevano non aver dubbio pratico di pcc- 
care.Finalmentc era quello un di que' dubbj , in cui fumo tenuti alla tu zio re 
pel rifchio,che v' è nella della cola, al quale chi fi efpone non è fculàbile da grave 
temerità. Conciofììachè il ricever Battei i mo nella comunione degli Scifmatici,o Ere» 
rici.e con elfi rimanerli fuori della vera Chiefa è male grandiflimo in fé, mentre è 
dare il nome a Cullo in una Setta da lui riprovata , ed adultera , come l' ap- 
pella S. Agoftino \ è un metterli fuor della via della biute : e però egli è anco 
un tal male» che e grande peccato il non tenerli al certo , ed al ficuro per evi- 
tarlo : come appunto tutti diciamo nel dubbio circa la verità della Religione* 
che chi è certo di poterli fai vare nella Religione Cattolica, ed è incerto di po- 
terlo in altra Setta , è obbligato di antiporre il certo all' incerto da quel lume 
ile, che ad ognuno gravemente comanda di non mettere a pericolo la lue 
(eliciti» 
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PARTE NONA- 
SÌ cerca aual confònanza, o diC 

fonanza abbia F opinione degli Equc- 

Probabilifti col fencimenco di molti an- 
tichi autorevoli Teologi. 

Capitolo I. 

Prima di cfaminare la mente degli Antichi circa P 
ufo delle opinioni fi premettono alcune generali ri- 
fieflioni: 



r 

SEmbra > che ne' libri degli antichi Teologi,! quali anno ferino avanti quel 
tempo , in cui leggiamo la noftra quiftìone con maggiore ampiezza , e di» 
(Unzione trattata > non ci ila rimafta efprcfla di tal maniera la loro mente, 
che fi pofla con Scurezza affermare , almeno di molti , che fieno flati di 
g quefto,o quel partico>prinripalmente circa l'obbligo della più probabile,o 
l'ufo lecito della egualmente probabile^) gravemente probabile.Quindi vengono gli 
fteflì Autori citati per le pani oppofke ; ciocché fuole adivenire, quando la qui- 
ftione non è fiata da' precedenti Scrittori chiaramente propofta, ed in que' termini 
preci fi, in cui fi tratta da' porteti ori ,difaminata, e decifa. Laddove da un fecolo . 
C mezzo in qua»nel qua! tempo fi legge ne' libri de' Teologi ventilata di propoli to, 
Con{ elettezza , e con diftinzione la prefente contro ver fi a > appena fi troverà, chi 
icrivendo di tale argomento non abbia palefato chiaramente i tuoi fenfi.Non fi v uol 
dire per tutto quefto,che i più antichi non penfàlTero a ciò, che fi potette, o non fi 
' potette adoperare nell' ufo delle opinioni ; (che tal cofà non par credibile) ma Ci 
parla di quello , che anno lafciatoa noi fcritto»o nelle Somme, o in propofitod' 
altre quiftioni, o con brevità trattando della cofeienza. Forfè non andrebbe lungi 
dai vaco chi giudica ile enervi fiata anche allora di ver fi tà di pareri nella fpeculativa, 
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uanrunque nella pratica forfè aliai poca ve ne fotte. Ognuno giucucar ne porri 
a ciò > che apporteremo a propoftto del noftro quelito. 

Vogliono moiri degli Antiprobabilifti > che il primo alTertore , e difenfor* 
del Probabili fmo fiaftaro l'illuitre Teologo Bartolomeo Medina dell' inclito Or- 
dine Domenicano ; perchè il Tuo dorto Comen cario in a. a. di S. Tommafo dato 
alla luce nel 1577. è il primo libro, in cui fi ritrovi non aderito preci famenre » 
ma con argomenti provaro, e ditelo l'ufo lecito della opinione probabile s o ella 
fu più , olia egualmente , o fi a manco probabile dell' oppofìta. Perciò da alcuni 
pofteriori Teologi egli è fiato citato in primo luogo per tale Temenza, Ma lènza e- 
fam m are per ora il lenti mento de' M adiri anteriori al Medina, non può negarli, 
che l' Epoca del Probabilifmo , che quelli Autori danno per indubitata , non in- 
contri una gravi ttima difficoltà. Nè ella nafte foltanto dalla reftimonianzadi Ga- 
briello Vasqueztil quale febbene cita il folo Medina per 1* ufo lecito dell' opinione 
altrui riconofeiuta probabile, ancorché fia contraria alla prò pia j nientedimeno 
non lo cita come Autore, ma come feguacedìtal fencimen-o i ed afferma , che 
molto prima tale era il fèntimcnto coni un delle Scuole. Nemmeno pretendo > 
che qui mi vaglia gran fatto l'autorità di Francefco Suarez , il quale cita come fa- 
vorevoli all' ufo lecito della opinione probabile l' Angelo, il Sii veltro, il Navarro, 
S. Antonino , ne' quali fi trovano alferzioni di più antichi Scrittori , che pur favo- 
rirono la Retta fentenza , come vedremo. Quello , che fembra fuperare ogni 
credenza, fi è il fatto me de fimo dell' introduzione di quella, conT elfi la chiamano, 
novella dottrina. Il Medina inOgne Macflio nella Univerfità di Salamanca > « 
per teftimonianza della fua Veneranda Religione uomo di egregia feienza , e pie- 
tà fatti Autore , e ftabilifce , non dico una particolare opinione , ma una maffìma 
generale in materia di coftume tutto contraria alla collante fentenza di quanti Teo- 
logi l'anno preceduto , alla dottrina comunemente in legnata nelle Scuole Catto- 
liche, alla pratica comun della Chiefa , ed alla lana Morale , come pretendono que- 
lli Scrittori. Il calò è Urano. La fua Religione, a cui certamente non fi può ne- 
gare la giuda lode di avere ereditato dall Angelico Maettro un amor Angolare 
per la purità della morale dottrina, approva il libro del Medina , dove è inlegnar* 
la novella opinione. Il fuo Generale con precetto di (anta ubbidienza coltrigne 
l'Autore a dar in luce quell'opera , e l'adorna col titolo di auree fpolìzioni. La 
ftefla fentenza è fi lontana da offendere il comune de' faggi Teologi , che non folo 
viene abbracciata da' dottili, mi Scrittori Domenicani , ma da' Mae (in di ogni Or- 
dine , e di Scuole alla Tomi l bea contrarie in altri Teologici dogmi. In un Técolo > 
nel quale di gran maniera fioriva lo Audio della fagra Teologia , come ben ci 
dimottrano i dotti volumi, eie opere egregie a noi rramandate ; in un le colo ,cthe 
dal Cardinal Bellarmino fu meritamente chiamaro il fecolo degli uomini do ti , 
e fanti ,fi Iparge la pretefà nuova mattima nel Mondo Cattolico co' libri de' Teo- 
logi impreflì in varie regioni , ed in lingue diverfe,pochi anni dopo il fagro Con- 
cilio di Trento, nel fervore della grande riforma da lui fatta , vivendo ancora 
più Pallori di quelli , che vi aveano affittito 9 e tacendo tutta la Chiefa.Nè fu co- 
tal fentenza feg u ita cosi, , come fuol dilli, alla cieca s m mentis oltreché ciò. 
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non fi potrebbe Tenia temerità» ne a (Ter ir e, nè credere di tanti , e tali Dottori, 
quali ognuno li riconosce , e li venera fuori di quella quiftione ; l' oppofìto il 
rende mani fello da due cofe. Una è, che ne' loro libri u trovano confiderà ti > e 
difami nati i luoghi fagri , e le precipue ragioni , che da' Moderni fi producono 
come argomenti invitti a favore del Probabiliorifmo, o del mite Tuziorifmo. L* 
altra è , che come negli Antichi non fi leggeva fatta chiara diftìnzione tra le o- 
pinioni > che vertono circa materie diverfe , dove fi debba feguire il certo j dove 
baiti il probabile ; cosi avendo il Medina ftefà la loro anemone ad ogni mate ria, 
e più lungi di quel, che por tallero le Aie ragioni , non tardò molto ad edere av- 
vertito l' abbaglio da altri Dottori, come dal Bagnez , dal Suarez,eda altri, i 
quali circoferii fero l' ufo lecito dell' opinione probabile dentro i Tuoi termini , che 
fon que' medefimi, i quali noi abbiamo aflegoati nello flato della quiftione. Po- 
Jcia per lo fpazio di ottant* anni in circa quella è fiata la comune dottrina .* e fi 
può due, cne tutti i Teologi » i quali o diftefamente , odi paflaggio anno toc- 
cato quello p unto, fi fono m o Ara ti del medefimo fentimento; e tra quelb' e Ve fé o vi , 
e Arcivefcovi » e Cardinali per dottrina > zelo , e pietà venerabili. Due fi produ- 
cono » i quali nel corfo di quello tempo anno fcricto contro di tal Temenza ; e 
furono i PP. Cotnitolo , e Bianchi della Compagnia di Gesù. Ma quantunque 
nulla fi voglia detrarre della lode dovuta al loro iapere,fi debbe contuttociò con- 
fcilarc, che preferindendo qui , come fi conviene, dal merito della caufà , eh* 
eglino anno promoflà , la fola loro autorità, comedi è allo luta mente rifpettabile» 
collocata a fronte di quella de' centrar j Teologi diveniva leggiera ; ficchè quan- 
do fi foiTe trattato di un' opinione favorevole alla libertà , Ja quale contro il co- 
ni in parere que' due foli Scrittori aveller difèfà , nuin certamente avrebbe potu- 
to affidar laeofeienza al loro detto anco fecondo le maflime delProbabiiifmo. Le 
loro ragioni, e citazioni fùron vedute da dotti Maeftri d'ogni Ordine, ne però 
gli fmoflero punto dal primiero fentimento. 

Or per conchiudere , appariice cola poco credibile , che fé il Probabiliorifmo 
era la fentenza di tutti gli antecedenti Scrittori, s' era la dottrina di tutte le Scuole 
Teologiche, s'era la comune pratica de' pài , e dotti Direttori ; fenza veruna cagio- 
ne eftrinfèca di qualche impegno , o romore , con tanta facilità , lènza contraddi- 
zione dopo il Medina fiali feguita la contraria opinione , come fi è efpofto. Sa- 
rebbe ben ella una tal converuone » dirò cosi , di tutto il mondo Teologico degnar 
di altra ponderazione , che non farebbe, che due, o tre aveller mutata fentenza» 
Certamente quello non è avvenuto al Probabiliorifmo, quando c riforto. Imper- 
ciocché fé dotti uomini anno prefo a difendere le fue parti,altri uomini egualmen- 
te dotti anno foftenurala pròna fentenza j il Maftrio, il Bordone, il Ponzio, il 
Marcanzio chiari lumi della Scuola Serahca,il Terillo,!' Efparza , il Fabri , il Car- 
denas, l' Urtado Fuentes , il Raslero , ed altri. Perchè dove non interviene la feo- 

Kta di una nuova, chiara, ed evidente ragione , o la definizione irrefragabi- 
lella Chicli , non pare moralmente poffibile , che il comune de' Dotti fi fpo- 
gl; fenza contraddizione d' una già ricevuta» ed inveterata opinione : e molto più- 
quando la cola non è fpecolari va , ma attenente al colpitine » ed alla cofcienza , ed 
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fu porta fermi, e proronda radice nella lunga pratica de* pài » timorati, edotti 
Con felibri. Pertanto redadi vedere* fé mai l' evidenza de' reftimonj cavati da- 
gli antichi Teologi coflrìnga a dare per accertata quell'Epoca, che da (è parreb- 
be si poco veriiimile. . 

Capitolo II. 

Si efamina la mente di tre Autori , Roberto 01* 
cot , Cardinal Gaetano , e Pietro Navarro. 



PEr co mi ri ciare I* efame dal punto > che n" e come la bafe, il precipuo argo- 
mento , che tanto i Tuziorifti , quanto i Probabiliorifti agli Eque-Proba- 
bilifti , e Probabilifti obbiettano , è il ri ferii o di peccare » a cui fi e/pone coi 
fiegue la benigna egualmente,o manco probabile , ancorché fi voglia ella 
gravemente veriiimile, Rifpondono quefò , come narrammo di Copra, die fi 
efpone a pericolo di colpa folo colui , il quale opera con dubbio pratico di pecca- 
to formale,o il dubbio lìa totale , o lì a folo efitazione ,oformidine del giudizio > 
che vale a dire con dubbio , o efitazione di prevaricar da qualche legge bict & 
nunc obbligante^ ma non giachi opera con qualunque dubbio, o formidine di 
peccato materiale. Si oppone loro da' Probabiliorifti un luogo di Roberto Olcot» 
che fiori va nel fecolo 14. , In difquifitionc de imputabilitare peccati ad litteram R« 
£uod facit afium effe defertionem gratta > facit effe peccatum mortale quia idem 
tfi deferito gratta , & peccatum mortale ex 5. , & 6. conclufione. Videamus er- 
go quid proprii requiritur , ut anima deferat gratìam. Ex dilli s inferre poffu- 
mus , quod folùm proprii , & per fe deferii anima gratiam , quando fa eri ter facit 
ali quid , per quoti aftimat fe gratiam perdere , vel incerta efl , fi gratiam perdat. 
Ex emp lum fit: fi anima judicet per a ti um perdere jufìitiam.eriam fi ju flutti efl 
fieri » & committat A feienter > videtur t quod propterea deferit jufìitiam > quia 
non habet vel <jelum juftitiét: ergo t une per die jufìitiam » & per confequens peccai 
more aliter J£uod fi homo dubius t vel incertus fit > nunquid ex commi jfione A 
deferat gratiam.vel non j & hoc non obliarne committit A> iterum propterea defe- 
rti gratiam , quia nonKjclat prò ea ,• immo omittit > & renuit conservare gratiam 
ex hoc , quòd vult facere iìlud , ex quo incertus efl» fi perdat gratiam. Ideo dici 
potefific , quod folus ille atfus voluntatis ex fe efl peccatum mortale, quo quis 4/1*1- 
mat fe gratiam perdere > vel dubius > vel incertus efl , an gratiam perdat. Ex 
quo fequitur, quod ut altquid fit peccatum mortale , ex fe requiritur , ut ali quis 
txifiimet fe gratiam perdere , vel incertus fu, numquid illam perdat. Così quo- 



fto Teologo favellando de! peccato, il quale Ha per fe Hello imputabile, e vo- 
lontario , e non folo in confa* Quindi palla a diftinguere efpreflàmente il pecca - 
ro formale dal materiale. Ptccatum dicitur mortale dupli ci ter. Uno modo prò» 
prie, & ex fe,- & efl illudi quod non potefl fieri fine culpa mortali, cujufmodi 
eft omm s, ano quii cxifiimat fe jujlitiam e x eluder e , v ci quo non curat/fieam 
txcludat. Ecco 1* atto di volontà , o contrario al dettame pratico delia cofeienza , 
o almeno fatto con dubbio pratico, il quale non può mai non elitre vera colpa» 
ed offe fa di Dio* Alio modo dicitur peccatum aliquod effe mortale ex genere ; 
tir tale fieri potefi fine culpa mortali. Dicitur autem mortale ex genere, quia ex 
fuo genere tam vitiofum efl, ut , quantum eli- ex fe , fieri nonpotefl feienter fine 
culpa mortali. Ecco il peccato materiale mortale,cioe un' azione , che fecondo fe 
è gravemente proibita ; onde non fi può deliberatamente eleggere fenza colpa 
mortale, quando non manchi la baftevolc faenza della malizia, e proibizione ma» 
feriale , o fu reale. Quello tetto contiene la dottrina da noi efpofla , ed ammefià 
dagli Eque-Probabilifti , e Probabilifti, 

Ma vogliono gli Avveriàrj , che non vi polTa e/fere dubbio , o fòrmidine , che 
T opinione benigna fia ralla, e l' azione illecita fecondo fè , fenza che vi fu infierite 
dubbio , o formi dine pratica ; e producono altri luoghi di antichi Teologi. Le 
autorità però fono tali, cheo nulla provano , o pruovano il Tuziorifmo: onde 
ìgl i Eque Probabilifti nefee di ammirazione , che da' Probabiliorilbi fi menano in 
campo ; mentre non fono meno ad effi contrar i , ove non fi difbngua con elfo loro 
il dubbio fpeco!arivo dell' illecito fecondo fe , e dell' illecito formale , e pratico. 

Il Cardinale Gaetano nella fua Somma v. opimo. In operandit, nifi tulio» 
rem partem eligendo , non lictt opini onem cujusquam affumerc ut regulam opc~ 
ri s ; nam eo ipfo quòd operatio regulanda committitur opinioni , committitur re. 
guidi ambiguo , quia opimo omnis ambigua efl, ut potè cum formi dine alteriui par- 
tii ; tir quiaprofupponitur > quod non eligatur tutior pars , confequens efl , ut ope- 
rano confequens committatur reguls ambiguo ad cafum peccati, ac per hoc expo» 
natur penculo peccandi , quod conflat effe i Ili ci t uni. Così egli , il quale però di- 
chiaro la fua mt me nel luogo già ponderato da noi nel cap.f. della parte ottava» 
' dove abbiamo veduto , che il fàpientiffimo Cardinale diflingue il giudizio fpc- 
col at ivo , che non è ragion d' operare, dal giudizio pratico della cofeienza, il qua» 
Ice la regola dell' operazione.!- ci ? razione del primo non nuoce, ancorché fia ma& 
fima circa l'illecito fecondo fe,quando non fi effonda al giudizio ultimo circa il lecito 
bic , & nunc all' operante. Non è adunque il Gaetano TuzioriAa , qua! farebbe 
certamente , fè volefTe , che ogni formidine dell' illecito fecondo fè, o fia del pec- 
cato materiale traefle feco rifehiodi colpa. Ed intanto egli volle, che niuna opi- 
nione poffa efiere regola dell'operazione, inquanto il dettame ultimo della co- 
scienza debb' effer certo della licenza formale bic , & nunc all' operante : onde non 
poniamo feguire qualunque opinione incerta del lecito fecondo fe , fenza un 
principio , da cui concludiamo con certezza , che ci è lecito di fèguirla. 

Si produce ancora Pietro Navarro in caput fi quis autem. Depaenit. dift. 
7. tu f 7. S*biaftrtur ctiam cum peccare , quifacit aliqujd , quod magit , vel 0» 

qui 



fai ohipfoputatvr effe peceatum, quarti non effe. Affevcrat Cancellarius 58. 
Probi tur , quia e idem orniti no efi ratio : immo & qui facit aliquid , quod opina- 
tur non effe peceatum, boc efi magi s inclinai in eam partenti quod non fit pecea- 
tum , quàm in contrariam , cum formidine tamen , quod altera pars fit vera , & 
ita non credit certo non effe peceatum, Probatur primo , quia eadem videtur 
omnino ratio. Nam ratio principaUs > quare qui dubitat , an aliquid fit pecea- 
tum ,& nihilominus illudfacìt, ptccat t efi, quia periculo fe peccandi exponit , ut 
dici um efi , & qui opinatur aliquid non effe peceatum , cum tamen certo non credit 
ita effe , immo timet , & formidat iUicitum effe , periculo peccandi fe exponit ani- 
mi fui conceptu attento. Igitur eadem ratio : ergo idem jus, Queite, ed aloe 
cofe foggi ugne il Navarro, nelle quali efìge una credenza cena di non peccare | 
nè a lui balta la più veri limile per 1 argomento evidente, che anco in ella vi è il pe- 
ricolo > a cui l' operante il efpone : onde s egli parlane del pecca co materiale , e dell' 
illecito fecondo fe, egli pure Tuziorifta farebbe. E pure da ciò è aliai lontano. 
Si legga il n. 6*1. Decimoquartò fubinfero , vel potiùs decloro , quadiximus, 
procedere , quando dubitano , velformido evenit in ipfa operatione , & in fpecie 
cum contrario jOdicio t non autem fi altcrum in fpecie , alter um in genere, Nam 
licèt in genere habeam dubitationem , an aliquid liceat , in fingulari autem opera- 
tione non dubito , imo certus operor illud ,- tunc rat ione dubitationis in genti e non 
incurritur peceatum fecundùmTÌJomam a Vio. Spiega poi dhfufamente il luo det- 
to , che è della certezza ne cellari a al dettame pratico della cofcienza , con cui ci ap- 
plichiamo ad operare : e al num. 6 ). conclude. Undecumque item evenerit , di- 
stinguere oportet t an bujusmodi bafitatio, feu vaciUatio , five formido , & dubi- 
titi 0 fit modo fpec dativo , vel modo pratico i boc efi an dubitai de licito , vel ìlm 
licito fecundùm fcivclutcfi ratio open s fui bic , & nunc , ut patet in ex empio con- 
fulendi prxdiclo. Et potefi reddi aliud exemplum depraiegendo Scholafticis in die 
fefio , ut rum hoc fit licitum , an iUicitum, Si enim effet aliquis Dottor , qui dubi- 
ti)- et , utrum Scholajìicit fecundùm feprdegere in die fefio fit licitum , vel iUici- 
tum y & tamen non dubitaret quis fibi tunc effe licitum prdegere , bic non peccarci 
prdegens .quantumeumque magna effet dubitatio apud eumdem deaSufralegendi 
fecundùm fe, an licitus fit» an illicitus die fefio ; <2r ftmiliter quantu meumque effet 
magnus timor de eodem. Et per oppofitum fi quis effet certus de adu pralegendi 
fecundùm fe , quod efi licitus die fefio, & tamen fiuQuaret de facienda a fe prò* 
USione » ita ut ratio applicandi fe ad pralegendum cum ambiguitate fe applicar et, 
illìcitè quis prulegeret. Facit, quod fi certitudo speculativa exigeretur , non fo- 
lùm rudes, qui fola certitudine ab olii saccepti funt contenti > fed etimi DoSoret 
pafftm periculo fe exponerent* 

Dello ftelTo dubbio pratico fi può e/porre l' Armili a v. opinio, dove pare, che 
nieghi l' ufo di ogni opinione , l e per forte non fi reputa certa , ficchi 1 operante 
ha libero da ogni formidine dell' illecito. Egli fembra lenti re col Gaetano. Al- 
tronde poco fa v on Ice il Probabili ori fi no in ciò, che aggiunge. Item licèt ali- 
quando una opinio fìe melior altera , tamen non tene tur quis femper meliorem fe- 
qui , quia non tenetur facere quod melius eft » fed quod bonum efi. Ideo quando 



di ci tur, quoi tenetur ampie Si tu ti arem , intelligitur, quando eficum fornitine 
alterius partii. Sed quando firmai fc in una opinione alien) us Dottori s , quam 
veran credit , licit credat aliam opinionem effe meliorem , non propter hoc expo- 
nit fe mortali ; quia non fequitur alt quid, de quo dubitet effe falfumjicèt credat mi- 
nti sbonum. Parimente n, f . Opinio, qua folvit , potiàs fequenda eft , quam ea$ 
qua ligat. Odia l. 6, Adunque coli' autorità di quefti Dottori , o di alcun altro . 
che parli in modo fomigJiante > non 6 ottiene > che il dubitare > o fbrmidare del 
peccato materiale ila lo fieno, che dubitare> o fonnidare di commettere colpa > 
ed offender Dio. 

Inoltriamoci a vedere > té vi fieno Teologi anteriori a Bartolomeo Medina, i 
quali abbiano tenuto, che è lecito, e fi può feguire con ficura coscienza 1' opi- 
nione egualmente , o gravemente probabile) la quale g tutti fica 1' azione. 

Capitolo III. 

Si cerca > fe altri Teologi pili antichi di Bartolomeo 
Medina abbiano tenuto , che fi polla con ficura co* 
faenza feguire l'opinione ugualmente , o gravemente 
probabile , la quale giuftifica l'azione. 



TEngail primo luògo il B.Alberto Magno Arcivefcovo diRatisbona,e Mae- 
ftro dell' Angelico Dottor S. Tommalb. Quello grande Dottore in Sma- 
nia de Crearuris p. a. de homi ne cosi fcrivc II luogo è citato brevemen- 
te dal Silveftro v. dubium n. 4. guia eo cafu inteUigo Albertum in li- 
bro de homi ne dicentem , quod confeicntia non obligat ad faciendum , nifi quod efi 
in confi: ientia, fi ut opinatum,vel credi tum,vel feitum ; non autem fi eft dubitatimi, 
vel ambiguum. Dirtelo nella detta parte q. 70. art. 2. giufta l'edizion di Lione rico- 
nolciuta dal P. Pietro Iammy l'anno 1651.0 tale. Ivi avendo il B. Alberto propo- 
li o in quarto luogo il quelito ; ut rum confeientia femper obliget ad faciendum ; 
e recate le ragioni di dubitare , ed alquante cole aggiunte dice cosi. Ad id , quod 
ultcriàs quoritur , folvendum, recolenda e/I di fi indio, quam fupra pofiémus ,fci- 
licet quod alind e fi dubium , & aliud ambiguum,& aliud perfitafum, vel creditum» 
& aliud fcitum.Unde quod efi in confeientia,babet fe per aliquem ifiorum modorum; 
& fecundùm hoc magis , vel minia obligat.Sed fine prtjudicio loquendo dicimus, 
quod non obtigat ad faciendum, nifi fit ut opinatunhvel crcditum,vel feitum id-.quod 
c/i in confitenti tunc obligattfive confeicntia fitcrroncaftve ratio erronea,& hoc 
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prcptcr eontmptma , ficut probat objettio. Il fupcrior luogo , a coi egli rimette 
il Lettore , fi truova nella q. fi. art. i. fecondo 1* edizion già citata. Quivi il 
Magno Ootcore le nozioni del dubbio , ambiguità, fede> e fetenza cosi cfpone. 
EJÌ enim dubitai io inde terminai ut motui rat ioni s fuper ut ramane pattern eontra m 
ditti onis. Ambiguitos atttem efl motui rationis ambiens utramque partati eontra m 
dittìonii per guaita media. Opimo ver ò efl acceptio ttniiu partii cum formidi m 
ne alt cn its , ita tamen quod ad iìUm , quam formidat , non babet rationem ex m 
prefjatn ; formidatttr tamen propter debilitatem rationit alterimi partii. Fidr t 
antan efl perfetta perfuafto uniut partii per multa probabilia. Sed jlicntia e/i 
forum , qua cognofeuntur per confami & quoti iam imponibile efl aliter fé h abere. 
Dalla precedente nfoluzionce da queftanozion di vocaboli da lui efpreflafi rac- 
coglie , che quando vi è dubbio tra la legge, ed il lecito, perchè la cofa è in ta'c 
fiato di apparenza , che uon obbliga a fuppotre vera piuttofto una parte , che l'- 
altra j o quando vi è ambiguità , perche per 1' eguaglianza delle ragioni l' intel- 
letto abbraccia ambe le parti aderendovi non come ad affblutamente veremaco* 
me ad ugualmente veriiìmili : allora la cofeienza non obbliga ad operare feconda 
la pane della legge. All' oppofjto fé vi è peifuafionc imperfetta della legge, per- 
chè vi è bensì ragion politi va ,ed efprefla per la fola obbligazione , mala ragion 
non è ferma, e convincente > o fe vi è fede, perchè vi è perfetta, e ferma perda- 
none i e molto più fe vi è faenza , o infalJiba notizia della legge me deli ma; la 
cofeienza obbliga ad efegutre quanto in tal modo fi propone come comandato* 

Da ciò fi deduce chiaramente , che giufla il fentimento di queflo grande Dot- 
tore , quando la benigna opinione è ugualmente probabile , che l'oppofiu , la co- 
scienza non obbliga a (eguire la parte tigida , e tuziorc \ anzi che neppure obbliga , 
q-iando la cofà è gravemente dubbiofa per ragioni gravi , e folide, onde uno poffa 
meritamente non fupporre vera la legge piuttofto , che il lecito , ma nulla fuppor- 
re ; ficcome per ToppoGto obbliga , quando l' efiftenza della legge è evidente, o 
infallibile , quando è moralmente certa , ed anche quando è unicamente probabile. 
Conforme alla fentenza lodata del Magno Alberto è un altro tetto letto da Gio- 
vanni Nider , e citato daS. Antonino , in un libro di configli per tradizione attri- 
buito a quello Maeftro , di cui fe non è, certamente fi debbe credere propto di 
qualche altro grave , e molto antico Teologo. Nider in Confolatorio p.j.cil. 
itati Teveri in librii viteribus Ordinii nojtri Prudicatorum refponfa plura , qua 
data effe videntur a Domino Alberto eo adóne vivente , qua: fu fononi. Item 
dicit idem , quod frater fimplcx , vel quilibet homo cum falute potefl fequi in con- 
flitti quameumque opinionem volta-ri t , dttmmodo aticujus magni Dottorit opimo- 
ntm [equatur. Qui non l'i alien Ice foltanto ,che l'imperito poffa interrogare un> 
dotto Teologo per la decilìone di un cafo di cofeienza , cicce li e- tutti affermiamo j. 
ma fi afferma eli ere libero al femplice , ed a qualunque uomo di fèguire quell' o- 
pinione , che più gli piace in materia di morali conuglj , purché ella fu gravemen- 
te probabile ; e però fi aggiunge : dummodo alicuptt Dottor il Magni opinionem. 
feqmtur { fottintendendo fenza dubbio , che l'opinione del grande Dottore non 
abbi i alcuna di quelle eccezioni , le quali , come già fi è. cfpofia» le poiTono tor- 
re la 
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re la grave , e folida probabilità. Ne diiTuona dal detto ciò»che il Nidcr aggiun- 
ge della regola data da alcuni , che pecchi mortalmente colui , il quale fa colà ,di 
cui dubita, Te fia gravemente proibita: <j. cit. Regula quorumdam di centi uni t 
quod fi ali qui s efl dubiui de ali quo, art fit mortale peccai uni, & facit i il ud , mor- 
tali ter peccat prof ter contemptum. Ponamus enim , quod dubitat , & habet ro- 
ttone s probabile s ad oppoptum , [ed tamen non [ufficiente* ; tunc enim vidztur non 
con tcmturc , co quod le ■ quat ur magis probabile. Per ragione di quella regola fi 
da il disprezzo della legge: per oppouta ragione fi apporta , che chi dubita , può 
avere ragioni probabili per la contraria licenza , benché non fieno elle conviti» 
centi : onde non pare > che difprezzi la legge, perchè fiegue il più probabile. La 
lilpollaè. Dicendum , quod duplex e/è dubitarli ; feilieet dubitali! fupponens ali- 
quid magis effe, quàm non effe ; & de tali inteUigitur regula : & efl dubitarti ni- 
kit fupponens ; &hoc non efl vemm\àok di lui non fi verificala regola. Se dun- 
que il dubbio è di chi , o fuppone piuttofto vera la legge , che la pcrtnilTìone , o 
almeno la debbe fupporre > perchè per lei, e non per )' altra pane fono ragioni gra- 
vi , e probabili , benché non convincenti ; di lui procede la regola > che pecchi 
per difpregio della legge. Mi fe il dubbio è di chi non fuppone nulla, perchè la co- 
la è gravemente dubbiofa; di tal dubitante non fi verifica ceno, che pecchi, e 
fia difprezzator del,comando;pcrchè quando vi fono ragioni ,o egualmente^ grave- 
mente probabili, che la legge non elida > non v" ha la feienza me; al della leg- 
ge, la quale è ncceflaria a legar la coscienza , come dicono i Probabili (ti. Coiai 
dottrina è conforme a quella di S. Tommaio diicepolo del fi. Alberto \ chela 
legge non lega , fe non mediante la feienza} onde non è tiretto dal comando chi, 
o non lo può , o non lo deve fa pere, 

AlelTandro d'Imola eccellente Iurifperiro Confiliorum volumi ne 2. Conili. 
I . Pro ultimo hoc adduco , quod etiam dato , quod circa hoc vari* effent opinio- 
ne s , tamen feniani unam opini orna non pece or et ; quia iìle , qui facit contra legem 
pmcepti , in c hj hi opinione ( fi dovrà forlè leggere expo fu ione ) funt vari* opi- 
nione* y feu in: elicci us , non peccat. Egli difendendo , che il Pontefice può pcr- 
menere al Principe la tolleranza degli Ebrei nella Città di Mantova, i quali vo- 
levano ivi far ufura , dopo di aver addotti fette argomenti in conferma del Aio 
configlio , conchiude,che ciò è lecito al Romano Pontefice , perchè f opinione af- 
fermante almeno è probabile,- enei concorfo di opinioni probabili non pecca chi 
elegge , e fiegue la manco tuta. Giafone del Maino in 1. admonendi §. de j usu- 
rando afferma lo ft« fio. Jgui facit contra prttceptum babt ns plures fenfus , in quo 
funt vari* opinione! Tbcolugorum , non peccat. Inl.i. /. de tranfactionibus. 
Jjjjì facit contra legem pnuepti , in cujus inttUcftu funt vari* opiniones , non 
peccat. 

Accompagniamo a quelli due antichi Giurifti un egregio Canon irta, e Teolo- 
go > qual fu Pietro Navarro , citato dal Suarez come favorevole all' ufo della opi- 
nione probabile , in Manuali n. zSj. Sexta ( regula ) ufus epiki* , feu *quitatis , 
de qua S. Tb. 2. a. q. 220., & Arifì, Moral. <: pervadendo ftbi»qui implct 
UgcmjHXta mentem Autborit,licetinverba ojfendat ; ncque qui eam in fenfu beni» 
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gl'ore j rrtr r , anatrivi t in dunorc violct. Il pervaderti > che non pecchi colui > 
che olTer va la legge nel fenfo pio benigno » quantunque la violi nel fenfo più ri- 
gido > egli è fupporre , che la legge abbia due fenfi > uno più duco , che ne dilata 
l' obbligazione > e l' altro più mite , che 1' obbligazione riftrigne. I due fenfi deb- 
bono effere incerti) perchè fe il fenfo più rigido fofle ce rumente conforme alla 
intenzion del Legislatore , fuor di dubbio peccherebbe colui , che violaflé il pre- 
cetto fecondo tal fenfo. Di più debbono effere amendue probabili : altramente non 
farebbero eglino due fenfi, die fi potettero ragionevolmente riconofeere nella legge. 
Adunque fi d ebbe credere > che non pecchi fecondo il Navarro chi non oflerva la 
legge nel fenfo probabile più rigido > ma 1* oflerva fecondo il fenfo probabile be- 
nigno ; che vale a dire (èrba ciò , che amendue le interpretazioni danno per coman- 
dato , e non oflerva ciò , che la più benigna lafcia libero > e lecito ; fi attiene all' ob- 
bligazione moralmente certa , e lafcia la totalmente, o gravemente incerta. Po- 
lca alla regola ("etti ma opponendoli quell'aflìoma de'lacri Canoni indubiis8cc? 
cosi rifponde. Retlus intcUeBus illius vulgati ; tutior pars efi eligenda in dubiot 
cujufmodi nm efi, cum fuffictenti autboritate, & ratione altera par screditar, a*t 
ex multi t opinioni bus una prò vera eligitur.Si dice cum fuffictenti autboritate t £r té* 
tione ; non fi efprìme conia maggiore. E {officiente ali* aflenfò è la grave auto- 
rità , e la folida ragione > prelTo chi tiene , come il Navarro in cir. cap. Si quia au* 
tem , che 1* intelletto pub opinare fecondo l' una, d'altra delle due parti contrad- 
dittorie probabili. Parimente tra molte opinioni una fi elegge per vera, quando 
fi fiegue pel grave fondamento di verità , eh' ella ha \ poiché allora dalla gra- 
ve verifimiglianza del lecito fecondo fé ne fiegue la verità del lecito bic» & nunc 
all' operante. Così egli nel capo ci t. Oe pasnitenria vuole , che il foldato del tut- 
to incerto, fe la guerra fia giufla , deponga il dubbio credendola giuria ad effetto 
di ubbidire al fuo Principe: nel cafb del cap. Inqui linoni vuole, che il coniu- 
gato creda il matrimonio nullo per non efigere > lo creda valido per rendere il de- 
bito ; i quai detti altra conveniente efplicazione avere non poflbno , fè non che 
la guerra > quantunque forfè ingiufta fecondo fé» non è ingiuria bic, & nunc per 
il foldato, il quale nel l' incertezza ubbidifee j e 1' impedimento unicamente pro- 
babile , ma incerto del matrimonio è impedimento per chiedere , non e impedi- 
mento per rendere. Finalmente n. 288. conclude. In foro confitenti* ad e fetJum 
non peccandi fufficit eligere prò vera opinionem ejus , quem meritò cenfemus efl* 
vi rum ad id idonei fcunti d , & confitenti a praditum. Or chi elegge per vera 
1* opinione di S. Bonaventura » e chi elegge per vera l'opinione contraria di S. 
Tommafo , certamente elegge l'opinione di uomo, cui crede b afte voi me n te dot- 
to , e pio per dargli con lìgi 10. 

Similmente Villelmo Gloflator di Raimondo predo del Nider de tentenna 
praecepti, & exeommunicationis c. 24* In capitibus juris , ubi dubitant etiam fa» 
pientes , excufabilit efl ignorantia xunde fi aliquis boni fidepartem illam> vel U~ 
Umelegerit y non debet fuper boc confeientiam haberenimis fcrupulofam. Che poi 
giuda lui con buona fede poflà l'uomo eleggere tra le gravemente probabili la be- 
nigna , fi pruova : perocché profieguc il Nider. Isem idem WiUlmus in materia 
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de decimi s recitati* duat opinione s dicit , quod Ma prima opinio , fcilicet quod ™- 
tiquas decimai fine peccato in feudis reti ne re po flint Laici , benigni or e/i , & ideo 
magi* ampleSenda. Lo fteflb lib. i . de Simon, f. 1 f , verbo vcl die. riferite 
avendo due fenrenze oppofìte foggi unge. Prima opimo benigni or eft > & ideo 
maga ampletlenda. L, 2. tirai, de Duello v, non peccare : propter hoc credo, 
quod bsc opinio potiùs tenenda eft» cum ratione non careat,& ftt benignior, 

II Viguerio anch' egli pia antico di Bartolomeo Medina è citato dal Merco: o 
dotto Antiprobabilifta nel catologo de' Probabili/ti. Nel cap, f e. delle Tue Ir- 
ruzioni Teologiche §. un, t. r.i gioii andò egli della interpretazion delle leggi dice* 
Alia eft interprctatio,& expofitio magi firalis, qua fit cum inquifttione rationis , & 
inquifitionc aliar um legum , & alia rum paffuum ejufdem legis;& lane quilibet do» 
8us,vcl e \pert us in aliqua feientiay vel politia facerepotefi,Ha\c magiftralis inveì - 
fretatio non babet neceffitatem;(nonenim tenetur quilibet afftntiri Mi interpreta* 
tioai > & [ccundùm Mam agere ) babet tamen excttfationem , quia in duìni s fc- 
quens opinionem rationabilem alicujus Magiftri , cum Magifier t & Do8or eft 
approbatus ,{utD. Thomas , qui abfque rat ione, cut aut borì tate non folet toqui) 
eft excufatus a peccato ; quod valde notandum eft adfedandos [crup uhi timorata* 
rum confeientiarum. Cosi favella quello Scrittore. 

Domenico Soro celebre Tomifta , e Teologo del Concilio di Trento > il qua- 
le fenile prima del Medina > nel lib. 6. de juftiria , & jure q. 1. art. 6. cerca del 
monte della Pieri iftituito in Italia cent' anni avanti lui se con molti argomenti con- 
rende , che fu ufurajo, contro di altri > che il difendevano per lecito>e contro ciò » 
che fi era determinato nel Concilio Laterancnie , il cui decreto egli riputava , che 
non folle diffinizione. In (ine fi fa quella domanda. Rogas : nunquid non effet 
Ecclefia conducens , ut cafus omnes , de quibus dimicatur ,fintnc ufurarii, tede fi a 
auBoritate definirentur i Apparet enim hoc ad faiutem animar um neceffarium, 
E rifponde cosi. Refpondetur minimi expedire, ut tamquam de Fide definiren- 
tur , fi tales flint , qui non nifi ex mera pbilofopbia perpendi debeant ; quia Spiri- 
tai Sanlì us non curai tede fi x , nifi facram Script uram exponere , & leges necef- 
farias fané ire. Et quando funt opinione* probabile* inter graves Doti ore s > utram- 
qne fequaris» in tufo habes confeientiam. Qui parlando il Soro delle opinioni , 
che vertono precifàmenre circa del lecito > non fa distinzione tra la più probabile » 
l'eque- probabile > la manco probabile ; ma dice afTolutamente : utramque fequaris » 
in tuto habes etnfeientiam. Ne la facoltà di feguire > o 1* una , o l'altra delle opi- 
nioni contrarie tenute da gravi Dottori congiunta all' obbligo di difeernere > eh' el- 
la fia la più probabile , avrebbe per avventura Soddisfatto alla difficoltà , che il So- 
to fi era propofta, cioè ncceflfaria colà effere alla divezzi dell' anime,che la Chi eia 
diffìni/ca cotali dubbj circa il lecito. Imperciocché siccome il falciare i Fedeli neh" 
incertezza coli' obbligo di feguire la tuziore farebbe loro pericolofo pel peib im- 
portabile della moltiplicità di malagevoli obbligazioni > come h è confiderato di- 
sopra » cosi di poco alleviamento farebbe, e di poca fi cu rezza la libertà di lafciare 
la tuziore , Colo quando la benigna è più probabile: perchè tra le opinioni grave* 
mente probabili il difecrnerc la più probabile è co fa molto diffìcile , e piena di am- 
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biguità nella pratica » ed efpofta a rifehio di error v i nubile > come fi proporrà di poi. 
Altrove parlando lo ftcflb Soto delle opinioni > che vertono non circa il folo lecito» 
ma circa d'altri oggetti , non dille già univeikimenie -.quamcianquc fcquans , in 
tuta babes confeientiam : noi diffe » nè pel Medico » ne pel Giudice ; quando finte 
graves inter medicina >vcl jurisperitos fententia, quameumque fequarit > in tutù 
babts confi ientiam.Aazi l j.dejuft. ,& jure q. 6, art. 5. pronunziò apertamente. 
In fpeculabilibus Scbolarum dìfputationibus nulìum inde con fiatar pe ricalimi , quod 
yuifpiamminùsprobabilia ingeni j grafia defendat: in prati icis vero y quax aliorum 
jura re [pi cium , ne fai e fi pudici infìrmiorem opinionem feti ari; fiotti & Medico 
in prati i ci s , ex quo falus pende t xgroti » ac multò magis Tbeologo in bis , qua fu ut 
Fides» Nè prova egli già 1* obbligazione di feguir la probabili ore dal rifehio del 
peccato materiale > ma dal diritto altrui , che in molte cofe obbliga a preferire la 
tuta alla più probabile , e la probabiliore alla manco probabile : onde i vi decide cuce 
delitto , e vicio di acccttazion di perfone » che il Giudice fentenzj fecondo la men 
probabile. E perchè gli parve , che non foflè chiaro il diritto di non favorire piut- 
tofio una parte , che l' altra nel cafo di opinioni eque- probabili , dille del Giudice. 
Se muda propofttio fit : ubi parila effe contigerit omnino opiniones » non efl apertum 
fcclus nunc unam , nunc alter am opinionem ampie ti i \ vix tamen carere potefi frau- 
dalo. Io non aflcrifeo , che in ciò egli dica il vero , ma bensì eh' egli è alieno da' 
principi , pe quali i Probabiliorifti obbligano allatuziore, o alla più probabile nel 
dubbio della legge. 

Giovanni Medina alquanto più antico di Bartolomeo Medina in codice de 
Reftitut.q. 11. trattando dell' obbligazione di redimire ciò» che fi guadagnò con 

fioco diedro , rifponde al fello argomento. Si is t qui lue rat us efi ,dubiam ba- 
tot confeientiam, debeat ne lucrum refiituere » an non , fateor durante dubio eum 
teneri ad illudi quod tutius effe cognoverit > puta ad reflit uendum ; idque ne di- 
[crimini > aut periculo peccanti i fe exponat ; qualiter [e exponeret cantra confeien- 
tiam dubiam illud lucrum retinendo. Poterit tamen dubio depofito illi opinioni 
adharerc , quam viderit , aut audierit a Doli ori bus fide dignis approbari , quibut 
fe tute poterit conformare. Et quia non video rationem convincentem ad tcnen- 
dum effe de folata neceffitate pr. e fatarti lucrum reflit uendum, opinioni potiùs li- 
beranti ,quàm condensanti arbitror adbarendum. Egli certamente non efige 
nulla più degli Eque-Probabilifti.o de' Probabilità' per depone il dubbio di cofeien- 
za, ed operar con he u re zz.r. mentre reputa baftevole per tal effetto l' aderire all' opi- 
nione benignatili l' operante (appia effere approvata da Dottori degni di fedele ere- 
deche fi debba tener pi ut colto la fentenza, che libera dall' obbligo controverso del- 
la reftiruzionc , per non effervi in contrario ragion* convincente , qua] certamente 
non v' è , nè vi può edere , quando amendue le opinioni fono egualmente > o gra- 
vemente probabili. 

Nella fìciTa fentenza pare non lènza ragione» che fia Landolfo da Cordova in 
Quxiìionario 1. 1. q. 3. relatus ut cujusin 4. diftin<3, ir. Siquis illius fit animi % 
& propofiti , quod nullo modo veUet operari contra legem , fi feiret , & fequatur in 
dubio contratluum opinionem alicujus Honoris , dato , quod illud , quod facit , fit 
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malkm , non peccat : il che appiedo de' Probabilifti farà vero {blamente , quando 
l' opinione del Dottore non abbia eccezione » e fu appoggiata a foflRcienre ragione^ 
ciocché giuftamente fi fottinrende , qualora in queflo, ed altri Antichi fi legge ene- 
re lecito il feguire T opinione di un Dottore. 

Capitolo IV. 

Si pondera il (ènti mento d* altri antichi Teologi x 
quali dagli Antiprobabilifti fi producono come contrari 
ali' Equc-ProbaDiliimo, ed al Probabilifmo* 



VEggùm ora » fc molti di quegli antichi Teologi, i quali efprimono F o- 
piniònc probabili ore, o altro termine» che fembra equivalente, come ba- 
fievole » o neceflària ad i fc ufar V operante , fi polTano credere con cer- 
tezza contrari alla fcntenza de' Probabilifti» o Eque-Probabilifli» Martin» 
del Pradogià lodato da noi.il quale dal FU" 0 Padre de la Cloche Generale dell' 
Ordine di S. Domenico vien commendato , come uno de' Suoi, che anno attefo a> 
riformar la Morale dalle ri la fattezze, ed è uno de' Recenziorì , che obbligano a fe- 
guire regotarmente 1' opinion della legge,qualora ella è più verifimile, cosi della 
eque- probabile ragiona 1. 1. Teol. Mora! r. i. de confeicntia q. j. n. x. Dica 
primo : quoties opini ones appofit* fune aquè probabile! pr ittici- » licitun efiper fc 
loqncndo , qnod Ulne, fequi, t'uit fempet hatc concbtfio communi? ; unde Sylvefler 
v. opinio q. t. notat* quod de hoc pur et o videntur effe opinionesyfed non funt.Q^e» 
fio Dotto A ntiprobabilifla certamente avea vedute le efpreflìoni dell' Altifiodo- 
fenfè j di S. Antonino « di Sii veltro, e d'altri, i quali fono citati da recenti Pro- 
babil/orifti, come indubitati allei tori del loro fiftema». non meno contro ali' E» 
que-ProbabiliTmo>> che contro al Probabiiifmo. E pure non dubitò di affermare» 
«he T ufo lecito dell' opinione ugualmente probabile fu fcmpre fentenza comu- 
ne , arca di cui pare , che vi Ga diverfttà di pareri > ma in realtà non ve n' è : **. 
dentur effe opinione s , fed nonfmt* Il fcntimento di queAo Teologo, e Angolar- 
mente il detto autorevole del Silveftro mi fanno credere , che fc non e certo, o ve- 
ro»che rutti fieno flati dello fteflo parere»almeno la cofa abbi fogni di accurato e fame- 
onde non farebbe diligente indagatore della mente di que' Teologi, o un Tuzio- 
rifta» il quale al fuo prò polito fi contentane d' infilare alcuni tefti.in cui quelli riget- 
tano T opinione , come regola ambigua, o dicono , che nel dubbioconvien tenerci 
alla ficura, a un Probatuliotifta, il quale per render chiaro* palefc,che tutta l'an- 
tichità 
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tichicà fu contraria all' Eque- Probabili fmo, e Probabitifrno fUma/Te baftevole fl 
trafcrìvere una ferie di luoghi » dove fi e fprima , che 1' elezione dee farli con giù* 
I di zio . o con coutenza più probabile , ed altre fimUi forinole; od anche un Pro- 
babilità, il quale pel tuo intendimento ibi producefie altri luoghi , ove dicono, 
che l' ignoranza} o l'opinion probabile fculà ; fenza prenderfì la briga d' una più 
efquifua ricerca. La ragione di ciò è , che negli Antichi non fi trova trattato que- 
llo punto con quella cftenfione,precifione > e feparazione , per cui ora non fi du- 
biterà > che il Tedilo a cagion d' e/émpio fia Tuziorifta, perchè richiede una to- 
tal certezza di non commettere colpa 50 che Vincenzo Baronio Oa Probabilifta,per- 
chè fi efprime di conceder lecito Y ufo dell' opinione probabile , (è contro di fe 
nulla abbia di convincente. 

Or venendo al noftro efame , per non efler proli ilo di fo verchio proporrò pri- 
mieramente alcune ragioni , per le quali non è liquido il fen fo di varj Autori cita- 
ti come Probabili onì ti. Pofcia farò un più attento confronto de* tedi di tre, o 
quattro de' più ragguardevoli, 

I. Non è certo , anzi vi è ragione pel contrario , che quegli Antichi, i quali 
riputarono furrìcienrc.c neceiTario per non peccare , che non vi fia propio dubbio» 
c che l'operante creda più il lecito , che l' illecito , abbiano eglino parlato del giu- 
dizio fpecolativo , e non piuttofto del pratico dettame della cofeienza , i! quale fi 
forma anela tutta l'apparenza } o egli poi fi formi co' foli principi diretti , o co' 
principi rcrìci fi : nel qua! ca fo eglino fono d ' accordo co' Probatoliiti.ed Equ e - Pro ba- 
toli fti . Così fi oppone l' interpretazione, che preffo il Gcrfone traa, de porfutione no- 
cìurna Guglielmo Altifiodorenlé da a quella regola : quod ditbitans de aliquo , an fit 
illiei rum, cr fi ante dubio illud agenspeccet;quia di f crimini fe feienter objuit.L'mxex- 
pre t azi on e.chc ié ne arreca , è,che la regola fi debbe intendere de dubio tali , quod efi 
vehemens > & magis , aut fdtcmtquè indneit mentem credere , quod e fi mortaliter 
illici rum , fi cut & licitum : fecns antan e{fe,ubi mens plus inclinar ur, oc judìcat » 
quod efi licitum > quàm Olici rum , quanrvis non habeat ufquequaque certitudinem 
tvidentem , aur fixam ; quia nec hòc ipfum requiritur. Or quefta regola di Gu- 
glielmo rettamente s'interpreta del dettame della cofeienza , e della credulità del 
lecito , con cui giufta ogni Teologo debbe l* uomo determinare , che bic, & nane 
V azione gli fia lecita : onde ognuno accorda » che fe un operante Aia ambiguo , fe 
polla feguire l' opinion più probabile, o probabili/lima favorevole alla libertà, o 
piuttofto fia tenuto alla cu zi ore , e così alla ventura lenza dettame giuftirteante prò. 
ceda all' opera , anche feguendo, ola probabiliore > o la proba bili HI ma egli pecca 

r:r cofeienza dubbioià. Appare , che fi debba così intender la regola ; perchè ella 
pofta in ordine a rimovere il pericolo di peccato formale per cofeienza dubbio- 
la. Or siccome è certo , che non orlante una maggior probabilità diretta del leci- 
to fecondo fé 1 può uno aver dubbio pratico per una qualche ragion ri He ila vera , 
od apparente , e peccare operando ; cosi può avere maggior probabilità diretta dei 
precetto divino contrario , ed inficine aver certezza prò! fi ma , che quel precetto 
noni obbliga, eflendo incerto: come fi vede nel foldato , il quale è certo di poter 
ubbidire guerreggiando, fol perchè non è certo il contrario divin precetto , giufta 
4Ìl capo non culpatur. Ciò 
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Ciò fi confermi maggiormente da non leggere conghiertura. Molti oYpretefi 
Probabiliorifti concedono all' operante la facoltà di eleggere tra te opinioni auto» 
revoli di gravi Dottori , purché della parte , cui elegge, fi formi co faenza come 
di più probabile : e ciò affine di non efporfi a pericolo. Ne però elTì vogliono e* 
fdufa ogni probabilità della opinione oppofita. Or egli è evidente, checotale prò- 
babiliontà non toglie il perìcolo del peccato materiale. Adunque eglino , iè non 
fono a fe contrari > ( ciòcche dir non fi debbe lènza dimoftrarlo ) la ricercavano 
folo ad effetto di cfcludere il rifehio della colpa , e peccato fbrmaU. Ma vero è , 
che il folo dettame prudente della co faenza è quello , da cui difeende la lì cu rezza 
di non cadere in peccato formale. Adunque bene fi pofiono intendere del detta- 
me della cofeienza. 

II. Quelli Autori non anno negato, che la cofeienza della parte favorevo- 
le alla libertà fi polla formare con ragioni riflefie. Concioffiacofàchè molti di loro 
ufarono di fomiglianti principj } che fi debbe preferire l' opinione, la quale (do- 
glie, all'opinione, la quale lega; chenon pecca chi ofierva la legge nel Tento pia 
benigno, quantunque non 1 offervi nel lenfo più rigido i che cateris faribusb 
debbe preferire la fentenza benigna. Alcuni ne abbiamo citati, e fc ne potrebbe, 
ro apportar altri molti. Nè tai principj fono molto di ver (ì , (è non anzi fono i me- 
defimi ufàti dagli Eque Probabilifti. Alqual propofìto fi può oiTervare , come 
l'indole , dirò cosi , la qual fi vede in molti degli antichi Autori fembra più con- 
forme alla malti ma de' Probabilifti, che de' Probabiliorifti. A cagion d" efempid 
Scoto in 4. dift. I f. q. I. art. 5. par ag. De quarto dui tur afferma, che il peccatore, 
che è in peccato mortale, può adempire la Sagramcntal penitenza,e 1' oppofita opU 
nione appella nimis durata centra pecccatores. Dui andò in 4. dift. 1 f . q.l 1. prima 
pruova, che fi pecca tutte le volte,che in giorno di digiuno fi mangia dopo avere 
già fatta una comeftione } e poi ripiglia afn. 8. Iflud autem etfi probabili: cr di- 
Bum , videtur tamen multùm durutn ; & ideo potefl alice r dici , & mitiàs , quod 
tatis non pc cent mortali ter in qualibet comeflione.S. Antonino p. s. ric. 1. de dc- 
cimis §. 6. riferite le due oppofte fentenze nella quiftione : an milite* ex confue» 
tudi ne exigentes decimai peccent, di amendue dice. Hac opinio (cioè quella , che 
allei ma efler peccato) videtur fecundùm rigorem juris praferenda ; prior tamen 
benignior , & eficacior efl ; & ideo ad vitandum anima pene ulani exprefsè efl am- 
pie blenda. P. 3. tir. 1 3 . c. 4 . $. 7. negando, che la divozione , e l'attenzione fia 
di fo4tanza del precetto di recitare le ore canoniche, ed efplicando il cap. Dolen- 
te* de cclebr. Miff. ,che pareva contrario , foggiugue. Hunc intelleSum teneas , 
quia benignior efl , & quia non debet Eccltfta alicui laqueum injicere. Non fi 
cerca qui , nè della venta , nè della probabilità di tali opinioni : ma (blamente fi 
ofTerva , che fecondo le maflime di più Dottori per fàpienza , e fantirà intigni/lìmi 
il preferire la d ce 1 fi on benigna , la quale però vada fondata in grave ragione, come 
eftge la fentenza , che efponiamo , non è un Benignifmo , di cui fi debba mover in- 
vidia , e far reato a' Probabilifti , come della via larga dannata daCriftosma che 
può nafte re da impegno, e zelo ragionevole di non por laccio alle co faenze, fpin- 
gendole bensì col cordìglio al più ficuro, ma non facendone carico di co&enza* 

Ce IILAn- 



ITT. Ancorché fi trovi efpreflb il debito di tener l' opinion del li legge, la qua- 
le fu più probabile , non niegano pero la libera eledone , quando la più probabile 
non vi è > perchè amendue le parti moralmente anno eguale probabilità. Cosi il 
Panormitano in c. Capellanus de fèriis. n. 6, Noe and urti ex hac gloffa fic intet- 
ktìa , quod non peccai fervans jus pracepti , ubi funt varia opinione* , licit po- 
flea appareat contrariata fententiam fuiffe veram, & aliam, qua tenebatur , non 
fubtiliter invefiigatam. E benché egli di fopra al n. i. abbia detto ; quod inter 
multas opiniones tenenda fu, qua meliori, & [ubi Mori innititur fondamento ; 
non perciò egli divieta all' operante di feguire 1' eque-probabiie. Perocché 
quand' anebe dicendo indefinitamente , che lì debbe tenere 1 opinion più fondata, 
egli non parli de' Maeftri , ed Interpreti della legge , t quali fono obbligati a te- 
ner l' opinione, che loro apparite più veri fi mi le, o ella dia per la legge , o dia 
pel lecito j e non patii dell' operante, a cui lenza dubbio è permeilo di fcguire in 
pratica La tuziore anco meno probabile ; e quand' anche ti conceda , che il detto 
di quello Autore contenga precetto» e non mero configlio: non però egli ob- 
bliga a tenere la più probabile , dovcla più probabile non è> perche le ragioni fon 
pari d' ambe le parti. 

Lo a e il o fi dica di Monaldo in prologo Siimrrrac aurea , ir quale parla cosi. 0- 

finiones arai quorum, & etiam ali quorum modcrnorum profecutus , quamvis pliira 
ab ipjis drverfimode ftnt notata , qua inter fe v incuterti ofiendere vide an tur non 
taman aufut Jum [cripta tantorum virorumrefpuere , fedea licit diverfa circa *- 
nantttf tandem materiam in prafenti qpufeuio confcribens duxi bit diferetis letta- 
ribu» relinqueniurn-, ut Ulam •pinionem auipiant , qua ipfìs videtur magis con fo- 
na ratum ; quia non credo poffe praptditium ah quod erga vcritatis fententiam ge~ 
nerari > quacumque accipiatur ab eis , cum qjtaiibct ftt a Magifìrts,& probatisDo- 
Uoribut in- fcriptis autbentuis fludioftùa annotata. Or primieramente non pare » 
che il teAo da le fia chiaro argomento»che Monaldo a Aeri Ica il precetto di tenerli al- 
la probabiliore. Imperciocché il dire : tutte quelle opinioni fono llcurc, qualun- 
que i il fra loro fi elegga , perchè, febbene diverte , furono lUbilite con molto Au- 
dio da approvati Dottori: però ho (limato di (criverle , lanciando a'difcreti Letto- 
ri , che eia (cu no prenda quella , che gli par più razionabile : il dir dò non è un chia- 
io precetto della probabiliore , piuttoAochcun configlio j. mafTimamente che la fi- 
curezza di quelle opinioni non fi deduce dal patere de' Leggitori » ma da 11 ' auto- 
rità , e iìudio de' Mael tri. Che Te contiene precetto di eleggere la più probabile 
rigida ; non è divieto di eleggere la benigna eque- probabile. 

IV, Non s'inferì fce,che un Autore obblighi alla più probabile per ciò folo > che 
giuAifica l' ufi» della benigna , quando l'operante la crede vera. Avvegnaché par 
certo > che più Antichi abbiano tenuto coli' Angelico Dottore , che fi poflà col 
giudizio declinare all' una» o all' altra delle due oppofite probabili per volontaria 
elezione ; e declinarvi con prudenza , quando la volontà abbia motivo oneAo. Ve- 
gniamo óra ad una più minuta dilamina di quattro folcimi Dottori ,. Nidcx >S. 
Antonino » Gettone , Silveftro. 
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Capitolo V # 

Si comincia da Giovanni Nider, 



SI oppone cibi che dice quefto Autore nel libro, che ha per ruolo Confola- 
torium anima timor At& 3. par. cap. 1 1. Quarta regula prin cifoli* efi o- 
piuùmis dicujui ma defilo. Sitnt cnim dittando de aliquibus materiis 
mordibm Dottora opinion um contrariar urn ; & tunc [crup do fi dubitante 
quatti p art erti poffitnt cutn bona confeitntia cligerc, Pro e no dai ione hujus difjìcuU 
tatis n o t and i itti efi in primis , quod cani bona confiientia potè fi quis tenere unam 
par ter» dicujus opinioni s , &fecnndkm eam partetn oper ari, f alterni exclufo fcanda- 
io ,qu£pars babet prò fe notabile s Dottora, d ammodo talis opimo non fit contro, 
exprejfam autboritatemfacr* Scriptura, neque contra determinationem Ecclefi*, 
& d ammodo ex contrarietate talium opinionum non inducatur quis ad dttbitandum , 
fed bonam confeientiam fibi formet de probabili ori parte , pracipué in tali caju, 
qnando quis adbibet diligentiam,an liceat,nec invenit di quid, quod eum fufficienter 
moveat ad hoc , quod fit illuitum. Qjefto tefto variate poche parole fi truova pu- 
re in S. Antonino. 

Vogliono gli Antiprobabiliorifti , che il Nider non condanni chi eleggendo 
una opinione» la quale ha per fe notabili Dottori » fi forma buoua coscienza , che 
gli fia lecito il fegu irla : perchè dovendofegli provare la legge , non gli è fuf- 
ncientemente provata , mentre egli vede , che (e vi fono gravi ragioni per l' efiften- 
za della legge, foffrono elle probabil rifpofta, e fono contrariate da ragioni egual- 
mente gravi : ond' egli (lima con dettame , attefo tutto , più probabile , che non è 
tenuto in cofeienza all'opinione, che (la per la legge. Ha di ciò buona co faen- 
za, e credulità , come di parte prò bab 1 1 1 ore ; perchè non trova motivo , da cui fia 
mollo baite voi mente a dire , che la co fa è illecita. 

Qjefta interpretazione primieramente è conforme allo feopo del Nider, che è 
di apportare rimedio alle coutenze degli fcrupolofi moftrando il modo di far tu* 
ta elezione fra le opinioni. Imperciocché (è non folle contento, che in eleggere 
fra le temenze ricevute da' Dottori come gravemente probabili la (entenza beni- 
gna fi applicafiero alla grave ragione, ed autoriti , che l' afljfte ; ma efigefle, che 
per non peccare eglino bilanciafferogli argomenti,e le autorità, e determinalTero al 
paragone la parte più probabile : proporrebbe loro un affare da non venirne mai 
a capo } ed il rimedio praticamente li lafcierebbe coli' obbligo di feguir la lì cura , 
come conila per certiflìma efpcrienza di tali coibenze. Onde egli coti fi efprime 

fic t nel 
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nel c. 13. Inter contrarietatem opini onum eligcns mum partem t une vide tur fe- 
(urus in conjcientia , quando iUa opinio non efl evidenter contra facram Script*» 
ram , vel determinationem Ecclefid^modò feiat vel per fe, vel per alium,cui credit, 
probtbiliter rat ione s contrariai folvere , quas videe , aut feiat alios prudentes tot 
contemnere, &abjicere\ fed contentiti effe debet certitudine morali, & prò pof- 
fe formare bonam confeientiam in illa opinione, atque habere ita animum difpofi» 
tum > ut paratusfit obedire Ecclefi*, fi contrari um determinaverie , & re flit nere 
&c. , quando veritas frtfficicnter innotuerit. La certezza morale , e la ficurezza da 
colpa accordata a chi nella contrarietà delle opinioni lì forma prò pofe buona co- 
feienza ne! I' opinion favorevole alla liberti , fondato fu ciò » eh' ella non è 
oppofita evidentemente alla Scrittura > o alla determinazion della Chiefa, e che 
egli fa fciorlì probabilmente da altri, a cui crede, le ragioni affermative dell' ob- 
bligazione , ed infume ha volontà di ubbidire , a cagion d' efempio di refliruirc , 
quando la verità della legge non refti nafcofla per ragioni quinci, e quindi gra- 
vi , ma fi renda, fofócientemente palefe ; tal ficurezza , dico , non pare punto 
conforme all' obbligo della più probabile nel fenfo, in cui di ella da noi li di- 
sputa, ni tampoco conforme alla poflèfììone, che i Probabiliorifli attribuirono 
alla legge nel dubbio probabile della fua d'utenza. 

Si conferma quella efplicazione dal vedere , che il Nider arreca , e adotta il 
già lodato principio di Giovanni diCambaco> Villelmo, ed altri: inter duram, 
& benignam de prxcepto fententiam benigna efl CAteris paribus interpretatio fa» 
cienda. Untai principio egli {tende nel cap. 20. anco a' precerti divini; etiam 
circa préteepta divina : e ne adduce quella ragione; & tantòmagis circa divina» 
quanto Deus rationabilior efl, magifque benignus, quàm quicumque alius Ltgis» 
lator. Inoltre egli apporta varie autorità , altre, che favori feono la parte beni- 
gna del Probabiliorilmo, altre, che aflìftono a quella del Probibilifmo ; come al- 
cune , che dinotano elferc libera l' elezione tra le opinioni gravemente probabili 
di approvati Dottori ; e l' autorità di Alberto Magno>e di Villelmo già da noi ci- 
uri, acuì aggiungiamola fentenza, che adduce, di Bernardo da Chiaramonte, 
Concordat etiam Bernardus Ctaramontenfis dicens \ fi fint opinioncs inter Ma- 
gno* dicentes , quod peccatum efl ; ali) vero dicunt , quod non ; tunc debet confit- 
ure aliquos, de quorum Judicio confidit , & fecundàm confilium diferetorum face» 
re , & peccatum reputare , vel non reputare. Ex quo enim opinioncs funi inter 
Magnos , & te de jì a non determinava alter am partem, tencat quam voluerit m 
iummodo judietum in hoc refideat propter diSaeorum faltem , quos reputa: peri» 
tos. In oltre cita di nuovo il fentimento dello ftelib Bernardo,ed altresì di Gof- 
fredo delle Fontane^ del Paludano , i quali infegnano, che può, o che debbe il 
ConfefTore aflblvere il Penitente, quando quelli, oper probabil raeionco per con- 
figlio di periti non fi fa conici enza di cola, della quale il Confelfor medefimo 
dubbiofo , od opina , ma non è certo, che fu peccato. Produce ancora il detta 
d' Umberto : relaxauda efl , quantum fieri potefl,an(leritas ( in conlìltis ) , & a- 
gendum efl benigni cum homi ni bus , quiafic meliàs (raburuur ad /aiuterà , cum fen- 



Noto in fine , che non fi darebbe giufta eccezione alle cofé dette opponendo > 
chequi il Nider cosi parla a propoftto di confutare gli fcrupolofi j mentre altrove 
egli dice, che fi ha dà fcegliere la parte tuziore. Imperciocché quantunque egli 
prenda a ragionare della ficura elezione delle opinioni per porgere ajutoalle cofeien- 
ze fet upolofe ; nientedimeno l' opererà Aia , la dottrina * eh' egli da , e le autorità) 
che arreca , non riguardano iota mente tali cofeienze , ma fi {rendono a tutti ; ed al- 
tronde anco gli fcrupolofi fi debbono reggere con maflìme giulte. Pofèia egli in 
quefto luogo e (preda mente dice delle contrarie opinioni circa il lecito > che non è 
necci! ano eleggere la più ficura , ballando l'elezione della ficura: onde afferma non 
ella c Tempre precetto quel principio : in dubiis t un'or pars digenia. Ciò non 
ofhme ben pub egli afTerire in alni luoghi , cheti deve feguire la ficura , o lignifi- 
cando un dovere di rigorofo precetto in alcuno di que'dubbj, de' quali noi pure ab- 
biamo parlato nel cap. 9. della parte ottava , o un dovere di convenienza nel cafo 
dellcgra vi , e probabili opinioni , delle quali egli qui difeorre. 



Capitolo VI. 



Si cerca , fé S. Antonino abbia feguita la parte ri- 
gida del Probabilionfnia 



Uefto finto , e dottiflìmo Arcivefcovo di Firenze , il quale pel fin- 
jgolar dono di dilezione nel dirigere le cofeienze fu appellato Amo- 
I ninm confili orum , certamente fu Antituziorifta , e tenne la parte be- 
nigna del Probabiliorifmo. Si cerca, fe Ha parimente certo , che egli 
ne fcguiUe anco la parte rigida vietando l'ufo dell' opinione (àlidamente probabi- 
le, l e non è anco la più probabile. 

Per la parte affermativa fi arrecano due luoghi prefi dalla p» i.rit. j.c. 10. 
$. 1 o. Uno fi legge nella regola quarta \ ed a quefto già fi è data rifpofla j perchè,, 
come accennammo, egli è quafi traferitto dal Nider. Ivi il Santo nulla di più ri- 
chiede dall' operante, il quale fiegue la opinione più mite infegnata da riguarde- 
Toh Dottori , fé non che ìk ne formi buona cofeienza , tamquam de probabiliort 
parte , come della parte più probabile , fingolarmente per quella ragione , che no» 
trova nulla , che baftevolmente lo muova a credere l' azione illecita. 

L' altro tefto è il feguente. Solet autim impedire propulfionem fcrupnlorìtm 
fsntentia alienar Km authoritatum non beni intellet~larum,proptcr quod [crapulo fi. 
elignnt vUm rigidiorem. Sed ad hoc rcjpondetur, quod eligere viam tutiorem con- 
finj ejl, non prteepti.... Di quella nfpofta al Canonico principio parleremo pio: 

Ce 1 abballo* 



akbaffo. Rem quia di ci tur Ecclef, j: qui amat periculum , peri bit in Ufo. Hine 
tfl , quod fi. Thomas , & ali] die un t , cu od ale, qui agit id , de quo e fi dubitati , u- 
trum fu mortale, vel non , peccai mortaliter , quia perì culo fe exponit mortalità 
Cum ergo in ali qua materia morali funt variti, & contrari* opinione s> Ole, qui ad' 
hsret opinioni latioris vis, vi de tur fe exponere perì culo mortali t , quia in dubio% 
cum pofftt illa opimo effe f "alfa , & contraria vera, Sed ad hoc r effonde tur , quod 
utique il le , qui agit feicnter id . de quo dubitai effe mortale permanente dubitati*- 
ne mortaliter peccai , etiam fi illud in fe non e (jet mortale , fumendo proprii , & 
ftriSè dubita tionem ,videlicet prout rationet funt étquè ponderataci ad utramque 
fartem , nec magis declinat quis ad unam , quàm ad alia m. Sed fi dubitai Irvi ter 
quis,& per modum fcrupulij fi cut dubitai , feu formidat babens opinionem de ali- 
quo , quia ita inh.tr et ipft fentcntU > quod tamen formidat de oppofito : fu agendo 
conerà tale dubium non peccai ur > dum adhasret opinioni alicujut Dodoris , & ha- 
bet rationet probabiles prò ipfa magis , quàm Pro oppopta opinione , etiamfi ipfa 
opini o i quam te net , non e fi et vera : & hoc nifi ipfa opinio prafumpta effet cantra 
manifefium tefiimonium Scriptum , vel dettrminationem Ecclefi*. Talis enim 
ti on eper.it ur in dubio mortalis,fcd fecundùm opinionem probabilem ; quod magis 
dcclarabitur in feptima regula. Afcolt lamo ciò > che dicono gli Eque-Probabi- 
lifli per eiplicazione del certo : indi vedremo > come la confermino con altri luoghi. 

MI Santo Dottore rìfpondendo all'obbiezione interpreta il principio , per cui 
tutti i Teologi ammettono» che pecca colui>il quale opera con con faenza pratica- 
mente dubbiofa, cioè fenza dettame del lecito : onde fuor d' ogni dubbio il Santo 
vuol efporre , quando si , e quando no la coibenza abbia dubbio pratico > fono del 
quale operando fi pecchi formalmente. 

II. Rifponde.che pecca folamente colui > il quale opera con iftretta > e propria 
dubitazione i fumendo proprii ,& flritlè dubitationem , vìdelicet prout rationet 
Junt aqui ponderantes ad utramque pattern, nec magii declinat quis ad unam, quàm 
ad aliam. Anco gli Eque-Probabilifti , e Probabilifti ammettono , che quegli , 
il quale con dubbio profTìmo fta ambiguo > mollo ugualmente da contrarie ragio- 
ni circa il lecito , e 1* illecito > nè declina col giudizio più a quella parte, che a quel- 
la j pecca per dubbio pratico. 

III. E parimente certo > che S. Antonino non parla di qualunque dubitazione» 
la quale fia ftretta , ma rimora circa l'illecito fecondo fe ; voglio dire , eh' egli non 
ha per dubbiofa in fènfo rìgido , e flretto la cofdcnza di quell' operante , il quale 
è bensì ambiguo , fe il precetto efifta , ma giudica ciò non orlante di non eflere hic ■ 
& nunc obbligato , fuppofla l' apparenza , che ne ha. Imperciocché certamente 
per S. Antonino non ha flretto dubbio di colpa mortale colui} il quale e ambiguo , 
fela guerra fecondo fe contraria fia al precetto divino ; ma giudica non pertanto di 

Coter guerreggiare* di non eflere dall' incerto precetto obbligato ad abbandonar 
: bandiere del fuo Prìncipe. 

IV, Neppure afferma il Santo , che 1* operante e fondo ambiguo per ragioni e- 
que- move mi deporre non pofla il dubbio ! e declinar col giudizio ad una parte» 
applicando l'attenzione a' gravi argomenti, edalle probabili fbluzioni ,che mili- 
tano 




tino per lei > e fecondo lei opinando. Altrimenti pare , che alle ragioni eque- mo- 
venti indarno il Santo Dottore avrebbe aggiunto : nec magis dcclinat quis ad unum, 
quàm adaliam ; affiti di fpiegare lo tiretto dubbio. Ne io polio figurarmi) che 
Antonino Ma (iato in cib contrario alla Temenza dell' Angelico Maeliro , il quale 
2, 2. q. I . art, 4. avea già fcritto. Alio modo intciletlus affittiti t alieni , non quia 
fufficienter move tur ab objeSo proprio , fed per quamdam voluntariam eleSionem 
de d in, ws in unam partem magis , quàm in aliam ; & fiquidem b*t ftt eum dubita- 
tione , & formi dine alttrius partis > trit opinio, 

V. Soggiungendo pofei* il Santo Arcive&ovo 5 fed fi dubitai leviter quis, & 
per modumfcrupuli ; non vuol lignificare col nome di Icrupolo una imprudente ap- 
prenfion dell' oppone© , quale interviene > allorché la verità è moralmente certa | 
ma l' appella dubitazione leggiera per opposizione al dubbio rigorofo, che non è fo- 
la formidine ; mentre fubito aggiugne i ficut dubitati fen formidat babens opinio- 
nem de aliquo, qui ita inbtrtt ipft fi menti a > quod iamen formidat de oppo fitto. 
Ed e certo , che la formidine> la quale accompagna l' intelletto opinante , non è ap- 
prensione imprudente» e fluita; tendo piuttorio temerario l'aderire di tal ma- 
niera alla propria opinione > che non 11 tema d' inganno, 

VI. Mentre poi egli dice ; fu agendo contra tale d ubi uni non peccatur , dum ad- 
btret opinioni alicujus Do3oris t &babet rat ione s probabiles prò ipfa magis, quàm 
prò oppofitai primieramente non c/prime , chele ragioni più probabili per 1 opi- 
nione , a cui ta aderifee , fieno più t torio dti erte, che refleUe. Lo fpiego con un 
«onfigliodato dall' Orti 'enfi ; il qual Autore è poi citato da S. Antonino. Qucita 
Cardinale dopo di aver detto in- c.Si vir de cognat, Spirit : ubi funt diverfa opinio» 
net 1 & fura , fimp'erbumanior efl pt afere nda > idefl rationabilior , & «quìor ; 
aggiunge. Jflud e ti ani ubi t rado prò reguia , quod ubicumque Magi fi ri per fitas 
glojfas folverunt matrimoni mi , *ec jus expreffum inducunt , fi htvenias contrari uni 
fcribentem > ti adbareas. . Ora non ognivolta che un grave Mae Aro nel!' ofcurità 
dello jus pronunzia pel valere del matrimonio , arreca egli tempre ragioni più for- 
ti , che non fon quelle de' Aioi contraddittori. E nondimeno colui , che ilegua 
cai Maeliro , perfuafo della maffìma dell' Ofticnfé , non laicierà fenza dubbio di 
avere fecondo la mente di S. Antonino ragion più probabile per la parte > a cut lì 
appiglia : n è tal r agi 0 ne , cr ed' io , diverrà meno probabile , perchè ila nfleiTa . Ol- 
ir ce he il Santo qui parla della maggior apparenza proflìma , la qual può averli da 
chi collocato tra gravi contrarie ragioni fi applica ad una parte » come fi è già fpie- 
gato> non parla della maggior probabilità alToluta , mentre pone quell' eccezione: 
nifi ipfa opinio effet contra maniftflum te fi imeni um Script ur* , vel determinati^ 
nem Et de fi a. Or pub bene patir tal eccezione una maggior apparenza proiT ma> 
aia non un' aiToluta > e vera probabilità maggiore , o minore ; menrre non può j ve- 
re ragion probabile chi fiegue un' opinione contro l' cfpreiTa autorità della Scrittu- 
ra > o della Chi e la , ch'egli può » edebbefapere. 

Fini S, Antonino il teito a noi oppofio dicendo : talis enim non operatur in du- 
biomortaìis, fed fccundùm opinionem probabilem q/iod magis dtclarabitur infc~ 

ptima. 
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ptìma regala, In quella regola» a cui fi rimette» apporti ti principio riflcfio fa- 
vorevole alla Temenza benigna. Secundùm Ioannem de Ambaco feptuplex doBri- 
na per virtutemcpykeiafcruputof* confitenti* proficua danpotefi, gnarum pri- 
ma eH inter durami benignarti circa pracepta fentcntiam >quod benigna cjl potiàt 
cdterisparibusintcrprctatiofacienda: elaftende colNider a' precetti di vini. Si 
ferve anco delle autorità recate dal Nider mede fimo, le quali, come anziofler- 
vammo, fa vorifeono V ufo lecito della gravemente probabile. Per tanto fenza 
produrle di nuovo palliamo ad altro luogo, dove in propofiro di contrarie opi- 
nioni circa il lecito, ed illecito ragiona del principio: in dubiis tutior pars cjl 
eligenda» 

P. a. tit. i.c. il. f. 9. dme&inemeefpone derilioni contrarie di grandi Teo- 
logi circa i monti di Fiorenza, edipreftiti di Veneziane v' intervenire ufura , e 
dopo la lunga dilatazione di Lorenzo de' Rodolfi riferii», come quel Teologo 
condufe : & fic praditlus Laurentius conclufivi tenet , quod emptio talis jurisftt 
licita de fe , & quod liciti pojftnt emi tolta jura ab alijs : & licèt Laurentius ad 
omnesrefpondeatrationes tenenti/m feilieet taltm emptionem illicitami conclu- 
dendo tamen confuluit omnibus , quod debeant fe ab bujufmodi emptione abflinere ; 
quia ex quo dotti viri in bujufmodi contraria fibi inviccmfentiant.negari nonpotefi, 
quin faltem dubiumfit talem emptionem licitam , vel iUicitam : & juris regula di- 
eh > quod in dubijs tutior via efl eligenda, 11 Santo in fine $. 28. pronunzia il fuo 
fentimcnto ; ed in primo luogo in tal divertita di Temenze dice. Notandum efl , 
quod dicit B. Thomas in quadam quaflione de quodlibetis , vtdelicet quod qu*flio t 
qua quétritur de aliquo actu , utrum fit peccatum mortale , vel non , nifi ad hoc ha* 
btatur j nel ori ias exprejfa Scriptura facr* , aut Canonis , feu determinationis tede- 
fi* , vel evidens ratio , non nifi pericuiofijftmi determinatur. Nat» fi determine- 
tur , quod fu ibi mortale, & non ftt,mortalitcrpeccabit contra faciens,quia omne , 
quod rfl contra confeientiam, adificatadgebennam', ut dicitur 28. q. \.§.exhii. 
Si autem de termine tur , quod non ftt mortale* & fecundàm rei veritatem fie , error 
fuus non excufabit eum a mortali. E chiara la ragione del primo pericolo ; perchè 
chi pronunzia nel dubbio , che l' atto è mortale, e fa credere a chi aicolta di peccare 
in facendolo, lo efpone a perìcolo di peccar formalmente , quand' anco la legge 
non vi fia.Quamo all' altro pericolo didotto da ciò , che 1* errore non ifculà , log- 
giunge il Santo. Se d hoc fecundum videturfani intelligendum , quando feilieet er» 
raret ex craffa ignorantta ; fecus fi ex probabili, puta quia confuluit peritos in tali 
materia , a quibus fibi dicitur ikud tale non effe mortale : videtur e nini tunc in co 
effe ignorantia quafi invincibilìs , qu* excufat a toto : & hoc quantum ad ea , qu* 
non funt cxprcfsì cantra jus divinum, vel naturale, ut contra articulos {idei, decerti 

Ìr*cepta,& bujufmodi , in quibus ignorans ignorabili ut ait Apoflolus , & ha» 
ttur 1. q. 4. §. fi. 

E perchè fubito fi potea opporre , che la controyerfia era in materia di ufura» 
la quale è contraria al Decalogo , rifponde. Et fi diccretur hìc effe ufuram, & 
ufura efl contra Decalogum\ refpondetur : ujuram effe contra pracepta Decalagi 
veruni efl reduci 1 ve : fed hunc contrattarti effe ufurarium non efl tlarum, cum fapi- 

entes contraria fibi invicemin bujufmodi fentiaut. 
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Ma fi potea foggi ungere, che l' ignoranza del jus naturale non ifcufà; onde 
quantunque non Ita chiara ufura per le contrarie opinioni de' Dottori » tuttavia 
r errore non ùcufèrebbe. Cum antan iicitur ignorantiam j*ris naturali; non ex» 
cufare,intellìgitur de biuquA exprefsèper fe,vcl redmSivi fitnt contrajus naturale, 
triivinum, ut cantra Fidem,& pracepta per evidente; rationcs>vcl determinati»» 
nem Ecclefuivel determinationenh&fcntentiam communem Do8orumy& non de 
bis>qu£pcr multa medta,& non clara probantur effe contra pr*cepta % & arti eidos. 

Pana poi a dire» che in al dubbio fi debbe con figli are la più ficura , come avea 
fatto Lorenzo de' Rodolfi: ma non intende , che le ne face a incarico di peccato , e 
chequandovi fono contrarie fentenze de'Dottori, fia di legge il leguir fémprela 
tuziore. Se ne dichiara ciprefumente di Cotto, ^uòd autem volente s probare 
lontrati um effe ilUcitum induatnt illud: in dubiit tutior via eft eligenda re [pen- 
de tur hoc effe veruni de bone/late , & meriti majorhate, non de falutis neceffitate 
quo ai omnia dubia : alioquin oporteree omnes Religionem intrare , cum tutior 
via fu ,qu*m infeculo permanere { & iflud feilieet Religionem intrare utique con- 
full tur , non prxeipitur. j 3. q. ». e, admonere. 

Contro di quelli , che volevano provare illecito il contratto per ragione ri fi c f- 
fa prefa dall' antidetto a ili orna , egli rifponde> chel'aflioma è di con figlio , non 
dineceflìtà in tutti idubbj.Si offervi in primo luogo,che rettamente limita quo ai 
omnia dubia 5 perchè , come fi è dichiarato di (òpra , in varj dubbj vi è obbliga* 
adone di (èguire la più Scura, Secondo,che il Santo adopera quella intelligenza 
dell' afTioma per rifpondere a chi vuol , che vi fia obbligazione di feguire la più 
ficura nel dubbio della legge.Terzo > che ciò non ottante adduce l' efemplo della vi- 
ta lecolare > e religioU , le quali fono certamente lecite } ed argomenta in tal modo. 
Quantunque nel fecolo vi fieno più pericoli di dannazione > che nella Religione ; 
pure nel dubbio, in cui tutti ci ritroviamo del noftro fine, non è di precetto il fe- 
guire la vita rei igi 0 fa. Cosi nel dubbio della legge > quantunque vi fia pericolo di 
errore , e traigreilìon materiale ; non fiamo tenuti alla parte più ficura : perchè fic- 
come è lecito lo (lare al fecolo , potendoli l' uomo fai vare anche in elfo , cosi è le- 
cito l'attenerci alla parte» che nega la legge , perchè fecondo eflà fi può formare 
cofeienza probabile, ed operar con ficurezza di non incorrere colpa formale , co- 
munque effèndola coU incerta .vi fia pericolo, eh* ella fia per avventura fecondo 
fe vietata. Quarto fi ofTervi > che non ebbe torto il P. de Champs , quando ri- 
convenne il Vendrochio di non eflér lui (lato fedele nella interpretazione di S. An- 
tonino nel luogo della prima parte da noi citato di (opra ; dove il S. Dottore 
in rifpofta al principio ; tutior pars eft eligenda -, ufa lo Aedo efempio della vita 
lecolarc, e religioni : perchè, come è mani fe fio , che qui il Santo lo interpreta al 
propofito dell' ufo delle opinioni circa il lecito; cosi e chiaro, che in quel luogò 
corregge la mala intelligenza , che anno gli fcrupolofi de' due principjjw/or pars 
eft eligenda ; qui amat periculum , peribit in ilio ; non (blamente circa Io dar nel 
fecolo , ma anche circa l' ufo delle opinioni, circa le quali fi reputino obbligati alla 
legge , fubito che vi fono contrarj pareri de' Dottori. 

Quindi procede il Santo a dar rifpofta all' altro principio rifletto, con cui fi 

D d provava 
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provava illecito il contratto de* monti. Item cum dicitur a quibufdam , quoi ex- 
f onere fe periodo peccati mortalis eft mortale fecundùm B. Thomam in 4; fed c 
mere prddiSa jura efi ex pone re fe periodo peccati mortalis, quia dubium Ufi, w 
tram ibi fit mortde:refpondetur negando minorenuNon enim emere pnuU&ajitra tjt 
exponere fe periodo peccati mortalis fimplicitcr loquendo \ fed bene cum ifia con- 
ditione adjun8a,Jolicet dubitando ibi effe mortale fornendo proprii dubium, cura 
[alice t non magis declinai ad unamrfuàm ad aliam fecundùm rationem, Sed qui 
emit prtdifta jura^potefl non dubitare de hoc i fed opinati licitum effe, ex quo per 
Ecclefiam non efl determinatimi contrarium, & multi fapienteij & periti licitum 
affeverent. Adunque il Santo in una coi* tanto controversi nega, che fi riponga a 
pericolo di colpa mortale colui » il quale compera que* luoghi de' monti opinan- 
do! che fa Icaro per quelle due ragioni , che la Chiefa non ha determinato il 
contrario» e molti fapienti, e periti affermano, che è lecito. Cosi espongono gli 
Eque-Probabilifti la mente del Santo Arcivefcovo. 

Capitolo VII. 



Si pondera la dottrina di Giovanni Gcrfone circa 
Tufo lecito delle fentenze difputate tra gravi Dottori. 



UN Autore più antico citato dal Nider, e da S.Anton i no per dichiarare la cer- 
tezza neceflària alla cofeienza egli è il Gerfone dottimmo Canccllier di Pa- 
rigi. Noi abbiamo confiderato la regola, eh' ri prende dall' Al ri fiod oren- 
fe nel trarr, de poli. noci. Ora porgiamo 1' interpretazione , che fi da fe- 
condo gii lìque-Probabiiilb' ad altro luogo. Traci, de Contrai, p. 2. prop. 12. 
cerca Gerfone , le un tal modo di contratto ccnfuale fu immune da ufura , c deri- 
de. Cenfualis contrae! us non vi de tur ex eo reddi de fuo genere vitiofus > quia red~ 
ditur de novo &c, E rana la Tua nfòluzione , eh' egli non da per certa , aggiugne* 
Et quoniam in hoc materia , &fimilibus fecundùm dicium Augufiini itene certum% 
dimitte incertum ; confeientias multorum , prafenim ftmplicium , & timoratorum 
ftrupulii vanii inquietata mole/i at,& in perplexitatem quamdam trahit , additar 
fequens p rapo fu io. OiTerva Gerfone , che 1 J detto i tene certumMmitte incertum\ 
inquieta, erendeperplelfe le colcienzcdi molti , (ingoiai me n re de' lempiri ,eti* 
morati ; perchè eglino come /empiici non anno di tal affi orna la retta intelligenza , 
e come timorati non fono fàcili ad immaginarli certezza , che quello , o quello fia 
lecito, come agevolmente fi perfuadono Te cofrienze poco timorate, delle quali 
)ur troppo per imperizia , e puy« difpoi mone d animo aedónù" indebita- 
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rimente lecito tiò, diedi ni un uomo perito, e pio farebbe riputato probabile. 
Per tanto alia proporzione 13. dice, Argumentum fumptum ex confitto, vel du- 
biti latini Dottor is, co quod in ulto duino contrabere fit peccatum mortale, non efi 
efficax , psd temer ari um , & negandum. Egli cenfura come temerario il rigido Tu- 
ziorifmo , e ne rea la ragione. Oportet entm incertitudinem effe non tantummodo 
fcrupulofam > levcm , formidolofam , fedvaldeprubabiiem > priufquam agereeàllan- 
te peccatum mortale j udì ce tur. Sic enim di cium Sapientis inteUigitur : qui amat 
ferie ulum, peri bit in ilio. Si cerca qual lì a la incertezza molto probabile , che fe- 
condo Gerfonc rende reo 1* operante lotto di ella, fe (ìa queir incertezza molto pro- 
babile del lecito fecondo fe , che tempre v' è > quando la legge > ed il lecito fono > o 
egualmente * o gravemente probabili } o pure le fia l'incertezza molto probabile 
del dettame della cofeienza , fotto cui fi opera. Profiegue. Itaque non quoili- 
bet dfibium fatti fujjicit ad caufandum peccatum mortale; ergo nec quodltbct dubium 
fiorii. Inferi fee rettamente dal dubbio del fatto anco del dubbio del diritto ; per- 
chè necedariamentc circa I' azione particolare il dubbio del fatto trae (èco il dub- 
bio del diritto; come appare negli clempj, co' quali pruova il fuo allumo. 
Affumptum patet in eafu cujnfdam decretalis. Si mulier uxorata incipiat per 
novam informationem dubitare , an attineat viro fuo in gradu prò bibite , quo dn- 
bio lì ante quxrat vir debitum ; quid aget uxor ? Si neget , e/i in cafu tranfgrejfionis 
injuHét , fi non attineat viro fuo ; fi concedat » e(l in peccato mortali luxuri*. 
QueiV efempio dimoftra, che l'incertezza molto probabile non è il grave dubbio 
circa l' illecito reale.ma l' incertezza molto probabile della cofeienza ; poiché la con- 
iugata, quantunque nel cafo della decretale avciTe incertezza grave arca la reale 
fornicazione per 1 impedimento > non ha però incertezza molto probabile di co- 
ibenza per la ragione rifleiTa , che nel dubbio debbe ferbarc al marito il fuo diritto. 

Pon.it ur cafut , qui efi creberrimus, quod dubium ftt apud Dottor ei aliquos ex 
una parte , quod hoc debeat agi , dicentibui aliis in pari numero , quod appo fi tum 
fieri debet , ftcut in fatto febifmatis contendentium de Papatu fape fuit. Anche 
da ciò apparifee , eh' egli parla dell' incertezza molto probabile della cofeienza: 
perche nel dubbio diretto vi è pari probabilità di tralgreflione in ambe le parti ; non 
così vi e incertezza di dettame rifìeiTo , effondo in tal cafo certa la liberta. Rurfut 
in materia Fidei , cum Dotiores diffentiunt » licitum efi ante determinationem te- 
ck fi x fape tenere imam pattern , vel alter am. Ecco un libero , e lecito rifleflo non 
oliarne il dubbio direno. Si può anche olTervare > come in quelli cafi > ed in altri, 
ne' quali ad viene, che i Dottori di una Nazione, od' un Ordine fèguano una p ir- 
te , e quelli di un altro 1' oppotìta , lèmbra , che la ficurezza della cofcienzi ,con cui 
uniformemente fi applicano a giudicare, ed operare, nafea dal fapere, che amen- 
due le opinioni fono gravemente probabili. Nè par verifìmile, fe ben fi confide- 
rà > che tal fìcurezza da ciò provenga, che rutti con indifferenza di affetto fi ap- 
plichino egualmente ai motivi di amendue le opinioni ; onde accada, che fotto di 
un Cielo , o di un abito a tutti gli intelletti nel grave dubbio appaja più probabile 
una opinione, e fott' alao Cielo, e fott'altr* abitopiù probabile a tutti appaja l'op- 
pofna. 

^ P dz 



Iti 

Sogtugne pofcia. Probabili! certitudo fufficit in mor elibus , ut non exponat 
quii fe per ic ulo, ut dicunt Dottora de celebrante Miffam > & fimi li bus , ubi re- 
quiritur flatus grati* > quod J uffici t ad hoc probabilis confettura , quia ccrtitudo a- 
lia cifra revelationem non habetur , prone in Moralibus dicit Ari fio tela fequeu- 
dam effe grofsè > & figuraliter ; qua ccrtitudo non remuvet in una parte emnem 
probabilitattm,vel opinionem alterius partii >licit magii^Lcclinct ad ijìam » quàm 
ad aliava >• quod fufficit. Imo fcrupulofis confcientijs confilium efi in oppofitum a- 
gere prafertim ex imperio , & confilio Dottorum. Quello probabili! ccrtitudo , 
e quello probabili! confettura altro non è,che la prudente credulità dei dettame, 
o ùa diretto , o lia rifleilb. Si conferma tale intelligenza da ciò > che Gerfone de- 
duce dal detto. Prupterea confilium efi , quod in materia morali non ita levi ter 
afferatur aliquid effe peccatum mortale , dum aliquis Do ci or dot confilium fuper 
aliquod , quod non fiat , maxime dum plura ali) poffe fieri bene dicunt , quod cadit 
fub dubio , prout in cafu noflro notatum efi. Ubi patet qualem labyrinthum con» 
feientiarum incurritnui ,fi qualibet opinio > aut confilium Dottorum fufficit > cum 
frequenter opinione! nedum varia , fed adverfs fini inter Dottor es, nane propter 
paffiona animorum > tunc propter vario! afpettui circumflantiarum , modo t Ila- 
rum folùm , modo aliarum , modè omnium ; unde ortum efi illud comicum : quot 
capita, tot fent entia. 

Secondo tale coniglio il Teologo , quando molti altri riconoscono , che la co- 
là è lecita , o la obbligazione è gravemente dubbiolà, non (ia leggiero in faine ca- 
rico di colpa mortale al Penitente ; ma ove non abbia ragion convincente in con- 
trario , econofea, che il lecito è gravemente probabile, il contenti di fpingere col 
configlio alla parte favorevole alla Ugge, coni e al migliore in parità di circoftanze: 
mentre non farebbe poco intralciato , ed implicato il labirinto delle cofeienze , (è 
tutte le volte che vi è diverfità di pareri era' Dottori, vi folte incertezza di cofeien- 
za > la qual obbligato a gittarii alla lì cu ra ; o fe nelle cole gravemente probabili , in 
cui fecondo la diverfità delle reto si facilmente varia la maggior apparenza di ve- 
lo » un Confeifore dove/Te praticamente obbligare ,el' altro difobbligare > o final- 
mente fe in tutte le cofe folTe il CorifeJTore tenuto ad un Tortile bilancio delle 
gravi opinioni , quanto ballato per dirHnir con prudenza , qua! fu la più pro- 
babile. 

Similmente parla Gerfone nel lib. de vita Spùrie, animae lecl. 4. coroll. 1 1« 
Ex bit elido prò DottoribuiTheologii dottrinam falubrem, ne fmt facile! affe- 
rere attiona aliquai , aut omiffiona effe peccata mortali a , prafertim fub verbo 
univerfali, & dumpradicaadumerit ad populum, A li turato quodam, & exper- 
toviro accepi perniciofxm effe in omni arte» & doSrina affertionem audaccm, & 
extremam» maximè ubi communii obfervatio obnititur , obviatque. Itaque debet 
quilibet nunquam oblivifci , quàm incerta efi feientia noflra, ita ut idem fapc 
homo brevi momento tempori! nunc in bone, nunc in oppofitam fcratur fententiam, 
Fit praterea , ut per tale! affertiones public a s nimii durai, generala , & flrittai , 
prafertim in non certi ffimis.nequaquam crii un tur bominei a luto peccatorum, fed 
in illud profonditi, quia defperatiui , inmerguntur. Qui non fi vieta a' Dottori 
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Teologi d' infegnirc la rigida , che loro è più verifimile > ed a quella eforrar«< ma 
fi dice i che in co Te tra gravi Dottori di/putate > e però in fenfo anco morale dub- 
biofe } ed incerte non fieno facili a profferire la propria opinione come neceuaria 
alla fallite, imponendo alle co faenze obbligazion di peccato mortale j e ciò do- 
ver fi avvenire Angolarmente) quando al popolo fi ragiona. Ed acciocché fi ufi 
la debita cautela di non imporre tal carico di grave colpa, dove i fa pi enei dif- 
fentono , reca G erione l' in cerei rudi ne della noftra faenza , vai a dire della n offra 
maggiore probabilità,!* cui apparenza fi varia ranto faci! mente, che molte volte in 
breve tempo mutiamo parere. Jtaque debet quilibet non obi ivi [ci , quànt incerta 
fit Jcientia nofira , ita ut idem fape homo brevi tempore, nunc in batic, nunc in 
oppofitam feratur fententiam ; mafllmamente fe fi attenda , che non è /èmpie Taf. 
lerzion rigida la medicina del peccatore. 

Rifponde poi ad una obbiezione. Demum quid preterimmo quid non nocet 
coartare plus judo mandatum Dei , quoi efl latum nimis ? guid infuper ex* 
pedit amarius,graviufque reddere jugum Chrifii,quod fave ejl,& onus leve ? Nam 
fi contemptus ex bac laxatione apud quosdam improba major oriatur babentes ve- 
lamen malitia Ubertatem i apud aiios bene inflitutos gratianm refonabunt a ti io- 
ne*. Praflabitur etiam fedulius obfequium Domino , & patri tanta manfuetudi- 
nis , cujus mandata gravia non funt, & qui non vult ternari, & gravari fupra id % 
quod poffumus* 

Conforme a tal dottrina ri fpondono gli Anriprobabi]ioriiìi,chc fc gli uomini 
libertini lotto il pretefto , che è libero di feguire le opinioni gravemente proba- 
bili de' Dottort> o sfogano la pa filone feguendo la parte benigna per motivo ino- 
nefto di avarizia, e di piacere , o pure fingendoli grave, e folidaprobabiliù,dov" 
ella non è > non è ciò vizio della temenza , ma bensì abufo di perverlà volontà , 

e lecito 
i buoni.e 

feguire opinioni, le quali non fieno 
ficuramenrc, e gravemente probabili a giudizio d' uomini idonei, cioè dotti, e 
pii , e non le fieguono fenza onefta ragione ; potranno da tal benignità pren- 
der motivo di lodar Dio, e ferv'rfene in oflequio dello ftefib Signore, proceden- 
do con anguftia minor di cuore, e di pratiche dubbietà , o nel diligere le altrui 
cofàcnze , o nell' ubbidire a' divini comandamenti. 
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Capitolo Vili 



Si efamiru la mente del Silveftro. 



QUefto dotto Som mirti in divcrfi luoghi di maniera parlò, che non lènza 
verifimilitudine da amendue le contrarìeparti viene citato in favore del pro- 
prio fentimento. Egli v. Opinio porle fondamento a Martino del Prado 
di giudicare> che per teftimoniama di lui fìa Rata comune preiTo gli An- 
tichi la Temenza degli Eque- Probabili fti:ed ivi ftclìo,ed altróve v, fcrupuluaa Fran- 
cefeo Suarez parve favorevole all' ufo della opinione gravemente probabile. Co- 
minciando adunque da quelli due luoghi , v. Opinio egli cerca : ut rum Auditore* 
diver forum Magtflrorum tenentium diverfas opinione* > quorum fc ilice t altera t.c- 
teffariòefl falfa , excufentur , fi fequantur opinione s fuor um Magiflrorum. Rifpon- 
dc Dico , quod de hoc vi dentar effe opinione* , & non funi Qui , come appari- 
Ice dalle colè féguenti > non cerca (blamente , fe fìa lecito il tenere tali opinioni in 
ifpecoIativa> ma anco in pratica. Imperocché egli cita per una parte tra gli altri 
Innocenzo IV. in cap. per tuas x. de Simon. Non pecca t mortali ttr qui Jcquitur 
inteOecJumalicujusgravis Ah t bori s, etiam fierret, à ammodo tamen trror verfe- 
tur circa fubtititatem legum. Cita ancora il Panormitano nel luogo recato di fopra. 
Per la parte negativa cita S. Tommafo nel col libero 8.» dove par che condanni chi 
fiegue V opinione falla. Il Silveftro concilia tra loro quelli Autori , che fembran 
di (cor di : perchè l' Angelico parla delle opinioni contrarie alle verità baftevolmente 
paleli i laddove il Panormitano s Innocenzo , egli altri delle opinioni in cofeofeu- 
te»eda approvati Dottori infegnate > e difele > ne ripugnanti alle chiare locuzioni 
della Scrittura > e della Chielà, o a' mani fedi principj della ragione. Panor vero 
loquitur in obfcuris , & e fi verum oppa fi ti rat ione , diente Monaldo, quod non 
generatiti aliquod prtjudicium ventati , cum mter diver fa* opinione* ti Magifìris 
approbatas , & fcripturis autbenticis annotata* illam qui* ampUSitur, quo fibi vi- 
ietur magi* confona rat ioni , & hoc inteUige non fotàm, quando qui* facit , quod 
infeeftyUtinteUigatveritatem ; quia tali* etiam in manifejìè determinati* rxcu- 
faretur , cum laboret ignoranza prò tunc invincibili ; jed etiam cum qui* ex affe&io» 
ne adfuum Dudorem judicat probabiltter , ut fibi vide tur , effe verum , quod tfifal- 
fum. Nec obflat , quod in dubio lutior par* efl eligenia , quia non ejl in dubio » 
qui probubilibu* rationibu* flcclitur ad unam partem. Nec quod incertum dimit- 
tendum , & certum tenendum . de pxnìt. di fi. 7: quia te un ijle, quod certumfibi 
mot ali ter , cum in mot alibm {ufficiai certi tudo ex probabilibut fecundkm Pbilofo- 
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pbum I . Etbir. unde fi Ioacbim tenuit contri Fidem de fnmma Trin.damnatHs t & 
non fuit hétrtxwu , tuia talis articulus nondum erat per Ecclefiam damnatus\ mul- 
tò magi* excufatur fequens opinionem Dottor is non reprobatami cum voiuntate 
non adbdrtndi.fi vera, non appareretStmbtì,che qui il Sii veltro la fìcurezza della 
cofeienza appoggi alla grave probabilità dell' opinione , e giuftifichi quello > il 
quale nella varietà delle temenze fa pendo, che una opinione è autorevole, lì applica 
alle ragioni di lei, e locando quella probabilmente opinandola fieguei menno 
feufa colui, che lènza adoperar diligenza per affetto al Tuo Maeftro crede pro- 
babilmente vera la di lui lentenza , e la feguita. 

V. Sciupul us da per rimedio agli /crii poi olì 1' eleggere l'opinione, che più 
fa al Ior propolito. Eligere opinionem magis facientem ad propofitum proprium > 
la qua! certamente non è la rigida > ma la benigna : onde poi cercando: quom+ 
do fé debeat habert fcrupulofus in cligenda opinione , ubi Dotterei variane ; ri- 
fponde. Dico fecundàm Archiepifcopum > quod tuta confeicntià potè fi quis elige- 
re unam opinionem > & fecundùm eam operati , fi babeat nut abita Dottora / & 
non fit exprefsi contra detenminationem Scriptum > vel Ecclefia , net fit fcanda- 
Iuth , nec confeientia perplexa. Il tetto elprime appunto ciò, che affermano gli 
AntiprobabilioriAi , e l' intelligenza , eh' eglino anno del luogo acato delS. Ar- 
Civefcovo di Firenze. 

Per contrario i Probabiliorilti recano ciò, che il Sii veltro ha v. dubium» 
ove (piega laiTioma : tutior pars efi eligenda ; e l'applica all' elezion dell'opi- 
nione, e dice. JnteUige ,quod fi deturcafus, quod opimo [ce uri or fit minàs proba- 
bili! notabiliter , non efi cligenda neceffarih , quia jam ceffat ratio dubii. Si ve- 
ro fit minàs probabilis , fed non notabiliter , etiam non efi eligenda necejfariò; quia 
in eo cafu mtelligo Alb.in libro de homi ne dicentem»quod confeientia non obligat, 
nifi quod efi in confeientia , fi ut opinatum* vel credit um , vel feitum , non antera 
fi efi diibitatum , vel ambiguum. Si tamen probabilità^ bine inde ejfet aqualis, tu- 
tior eligenda efi neceffario. M , quia tunc verum efi illud Ecclef. y. qui amatperi- 
cui um , peti bit in ilio, Quando autem immineret periculum peccati venialis jo- 
lùm > ejfet eligenda de bene effe tantum, A queÀa teftimonianza , la quale par- 
rebbe chiara , e dccùlva per aferivere il Sii veltro al partito de' Probabili onl ti, quan- 
do avelie egli ferino nel tempo , in cui con maggior diftinzione fi è trattata la 
controversa, rifpondono gli Eque- Probabili/ti^ che l'Autore parlando qui del 
dubbio, in cui vi è pericolo dell' anima, come fi cfprime di (opra citando il Panor- 
mitauio , per eguale probabilità intenda il dubbio pratico , e rigorofo, per cui l' o* 
perantc non ha ver un dettame del lecito ; onde rimane elpolto a rifehio di pec- 
cato formale per cofcienza perplcilà. In oltre le non del dubbio proilimo della 
to fetenza fa ve Halle, ma anco dell' eguale probabilità fpecolativa del peccato ma- 
teriale ; come poteva egli ammettere per il detto di Alberto Magno,che fi può 
non eleggere la più ficura, quando è meno probabile non notabilmente ? Foric- 
eli è in colà ambigua toglie il pericolo d'errore un po' più d'apparenza per una par- 
te i mentre anzi moralmente tal pericolo è il medefimo ? Adunque Sii veltro par- 
la del dettame ; e dubbio proflìmo , come v. Scrupulus al num. 3. , dove dice # 

Sccundò 



Secondò chijcìt: quia antan s periculum , feti net incedendo per viam laxiorem , 
ine idi: in iUud, Sed dico > quoi hoc intetligitur de eo,qui exijìens in dubio , ita 
quod non oeudet ad unum partem magi* , quàm ad aliar» , opcratur fecus de co» 
qui probabiliter credit fecundùm judicium rottomi fu effe f adendovi , licèt ex alia 
parte rottone timori s hobeat fcrupulum,& levitcr fitfpicetttr; quia talit non pcc» 
tot > etiamfieffetfalfa opinio, quam fequitur, fecundùm Arcbiepifcopunh nifi efjei 
contro manifefiam detcrminotionem Èccieftt.vcl Scripturd» Quello Scrupolo» 
quella fofpczione leggiera nata da rimorofà cofeienza debbe intenderli della formi- 
dine pratica. Per altro la formi dine fpecolativa circa il peccato materiale non può 
eUère leggiera , quando la legge è poco men probabile della permuTione, Tan- 
to balli d aver detto della mente degli antichi Teologi , della quale non fi è p o t ia- 
to far « poche parole > perchè in varj di loro rimane ofeura. 

i 
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PARTE DECIMA- 
Della libera elezione tra le op- 

pofite opinioni gravemente 

probabili. 

Capitolo I. 

Prerneflè alcune neceilàrie dichiarazioni fi arreca il 
primo argomento de' Probabilifti tolto dalla diffor- 
mità , che vi farebbe nell* oflèrvanza della legge , fe 
la regola del lecito fi riponefle nella maggiore, o nella 
uguale probabilità. 



QUefta e 1" altra parte dell' alTeoione de Teologi Probabilifti. Nel pro- 
porla non ufo del titolo , il quale adoperar fi fuole > dell' ufo lecito del- 
la opinione meno probabile , quantunque fi debbano qui elporre gli ar- 
gomenti >chegiultificano reiezione dell' opinion gravemente proba- 
bile, ancorché ella non ila tanto probabile > quanto l'oppofita. La 
cagion di cjò fare non è (blamente > che tutta la ragione dell' ufo lecito di cotali o- 
pin ioni fi fonda /oprala loro lólidità,e gravezza jma eziandio perchè preflb di al- 
cuni V opinion più probabile fuonail roedefimo , che una opinione , la quale fupe- 
ra di gran lunga la verifimiglianza della contraria ; iìcchè a quella > almeno nel pa- 
ragone , non rimanga pefo di grave probabilità. Quindi appo loro la manco pro- 
babile non vale più, che una probabilità rcnuc,anzi tenue nell' infimo grando , 
come fi rende palefe dagli argomenti , co' quali ne impugnano l' ufo. Dimoftra- 
no ancora di avere tal concetto , quando nella pane benigna della loro léntenza 
concedono di eleggere la men tuta , e di lafdare la tuziore , qualora quella è man- 
co probabile. Imperciocché eglino m tal caio giuiUficano i' operante , perchèpm. 
r £ e ' dente- 
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dente mente deprezza la ragione , od autorità contraria» come leggiera» onde fi 
polla avere in conto di fati polo ; che vai a dire di morivo si debile » che non deb- 
ba muovere l' uomo fenfato a timore d' inganno. Giuda una tale idea danno alla 
manco probabile certi attributi» i quali pajono affatto chimerici ad altri Teologi > 
che di ver fornente intendono lo lidio nome: come farebbe > che k minor probabi- 
lità può avere contro di fe argomenti , o evidenti » o quali evidenti , che la manco 
probabile pub opporli a luoghi chiari delle Scritture » Concilj , e Padri , che larga» 

0 fcandalofa rielce > quando fu per la libertà. Ed in vero non può negarli » che fe 
la manco probabile , la quale Ila per la legge , è quella » le cut ragioni fono tanto 
tenui, che non poflbno muovere, fe non a /crupolo difprezzabiìe-, anco la meno, 
probabile favorevole alla libertà potrà avere leggiera verilimilitudine» ficchè lòffia/ 
contro di fe argomenti quali evidenti ; potrà contrariare a tedi baltcvolmente chiari 
delle divine Scritture » de (agri Concilj » de Santi Padri » e ciò non ol tante poi ta- 
re il nome di probabile , purché vi fu l'aggiunta del meno. Non li vuol qui con- 
tendere a quelli Scrittori > che prendano cotal nome in fignificato &1 vile , e molto 
meno vogliono i Probabilifti difendere l' ufo lecito di cocci ta manco probabile» 
Ma pìuttòflo avendo noi provato a fuo luogo , che li danno opinioni in materia 
morale oppolite • le quali fono gravemente probabili » e come dine Monaldo, a Ma- 
gifirh , & approbatis DoSorìbus Jcripturis autbenticit annotate ; riconofeiute 
comunemente per gravi » quantunque gli uni più a quella inclinino » e la difenda» 
no » gli altri più a quella propendano » e l'adottino per fua ; ora diciamo : o tali o- 
pinioni autorevoli h ricevono come moralmente uguali in probabilità -, e di già fi è 
provato l'ufo lecito loro : o fi vogliono più propiamente confidente come d' in- 
eguale verifimiglianza preifo intelletti diverfi ; e qui fe ne pruova, e difende la li- 
bera elezione non oliarne tale ineguaglianza. 

Inoltre dallo fleffo titolo apparirà, che gli argomenti , i quali fi adducono* 
provar 1* ufo lecito dell' opinione probabile favorevole alla libertà, non tendo- 
no punto ad efcludcre l' obbligo della probabiliore » che talvolta fi prende in un 
fen/o piuttoflo affoluto» che comparativo. Imperciocché ficcome di fopra dicem- 
mo , che il vocabolo di opinion più ficura alcune volte lignifica l' unica ficura » al- 
tre volte fupponc in amendue le opinioni oppolite ficurezza ballevolc, e foto li- 
gnifica l'eccello» che una po/Tiede: cosi parimente fi può dire dell'opinione pro- 
babiliore. Anch' ella in fen/o afioluto meritamente fi ufurpa , quando nelle cole 
non manifclte , ma olcure, e dalla Chielà non definire vi è per una parte un' ap- 
parenza di vero » la qual foprawanza la contraria vcrifimilitudine non già con cccef- 

1 o moderato , ma con grande , e traboccante , il qual panonfcc non propia certez- 
za, ma una grande perfuafione di quella parte » onde uno non può almeno con cer- 
ta moral ficurezza affermare : le ragioni oppolite fono leniate , gravi , e proba- 
bili. Or quando vi ha nelle cole non chiare quello più veriiimile per la legge» 
egli fi ha da (eguire come largamente certo,nè maggior certezza della propia obbli- 
gazione fi deve alpettare nelle colè umane . ed anco da' ProbabiliHi li lafciano co- 
me poco probabili , e poco lì cure le opinioni , che in fomigliante maniera fono 

che la cou non folle totalmente liquida , «4 



immune da ógni difficoltà. Parlo de' Probabilifti tàpienti , e cauti > i quali feguo- 
no ni fentenza nel Colo fenfo , in cui fi può dire > che fia fiata in un tempo concor- 
demente accettata da tutti i Teologi , e poi efplicata da molti uomini dottiflìmi , 
quando fi è accefà quella conrroverua. Non parlo degli incauti , o larghi , i quali 
in qualunque dubbio trovano troppo facilmente grave ragione>autorevole opinio- 
ne per liberar Iccofdenze dall' obbligo della legge : mentre non farà fervo fedele 
al fuo Padrone colui , che per qualunque ragione ne rivochi in dubbio il coman- 
do , e non fi reputi obbligato ad ubbidire , fe non quando vi è certezza efente da 
dubitazione anco non grave. 

Lafdata per tanto quella probabiliore > la quale aver fi debba in conto di lar- 
ga certezza » e morale feienza della verità , e venendo alle due gravemente proba- 
bili , quantunque appajano ineguali , perchè ciafeuna e munita di ragione , la qua! 
fi feorge di tal forza , che nella varietà degli umani intelletti fa breccia , e fi guada- 
gna , o è atta a guadagnar il l'alTenfo,non dico di qualche tetta , (giacché non vi a- 
vrà ragione leggiera > che ad alcuno non (ia per parere anco più probabile ) ma di 
menti giutle » e ben fatte ; di quelle opinioni parlando fi dice , che la libertà di eleg- 
gere tra loro lènza peccato fi debbe preferire alla pane rigida del Probabihorifino» 
o dell' Eque-Probabihfino , dove quello fi prenda in Cento prò pi o , e rigorofo , fio* 
che l'eccello ancora di probabilità moderato deluda. 

Per elèguire il propollo alTunto,convien fupporre cicche già fi è provato nella 
parte 4*>che non vi è quella legge di Tuziorifmo>la quale obbliga a féguir fempre l* 
opinion della leggetquando amendue le contrarie opinioni fono probabdi,edautorc- 
voliE ancora d uopo fupporre » chela maggiore verifimiglianza del lecito fecondo 
fe non è necelTaria per quello titolo , che 1 uomo lènza di ella opererebbe con dub- 
bio pratico del lecito a le bic , & nunc , e per confeguenza fi efporrcbbea nfchio di 
peccato formale , ed offefa di Dio. Quella difficoltà nuli» ancora contro dell' E- 
quc-Probabilifmo , e fe n' è apportata la foluzione. La quilrione adunque è ri- 
dona a vedere » tè fia ragionevole , che in dubbio quinci > e quindi gravemente pro- 
babile il confine del lecito nell' ufo delle opinioni fi filli nella gravità > o piuttoflo 
neh" uguaglianza » onell' eccetto. 

Ciò fuppofto cosi argomentano i Probabililìi.E ragionevole di porre per ter- 
mine del lecito nell' ufo delle opinioni piuttoflo la folida >e grave probabilità} che 
l' uguale , o la maggiore ; quando tal norma per la uniformità , dilcemibilità , cer- 
tezza) e tollerabilità folle da preferirli) ed apparifle più conforme al giudizio > che 
anno in pratica i Fedeli. Or tutto ciò fi pruova effer vero. Adunque la regola 
del lecito nell' ufo delle opinioni debbe riporti piuttoiìo nella folida, e grave 
probabilità , che nella uguale, o maggiore. 

Quanto fi attiene al primo capo della uniformità» mirando la legge all' uni- 
forme obbligazione de fudditi , fe ella permette» che fi elegga alcuna tra le pro- 
babili favorevole alla libertà , e non obbliga fempre alla ficura , fi debbe dire, eh* 
dia a tal fine prefigga la folida , e grave probabilità , ficcome quella , che fola può 
ciTere norma moralmente uniforme. Adunque la grave probabilità» e non (ola- 
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mente la eguale > 6 maggiore , è permeila neil' ufo delle opinioni giuda l' inten- 
zione del Legislatore^! dichiara quello afTunto. Due leggi noi riconofàamo nella 
controverfiaprefènteche indurrebbero moralmente uniformità nella offervanza de 
fudditi.La prima è del Tuziorifmod'altra del Probabili Imo. Imperciocché fuppolla 
la diverfacofuruzione degli umani intelletti è n ecella no, che anco gli uomini favj, 
periti, pii, e moderati difeordino nel grado comparativo dell' uguaglianza, o 
ineguaglianza delle gravi ragioni , e dell' autorità de' Dottori. PreiTo di molti 
prepondera una parte > preflb d' altri molti prepondera 1' altra ; e ad alcuni pajono 
eguali amendue ; mentre comunemente convengono in conoscere , che ciafeuna 
delle due opinioni e grave , e folidamenre fondata.Or fc fi prefigga per legge il 
Tuziorifmo, qualora tra gravi Dottori è contro ver fa la legge> chiara cofa e, che 
comunemente parlando uniforme farà ne' Fedeli l' obbligazione. Parimente fe pon- 
gali vera la fencenza delProbabilifmo,ficcomeè comune il configlio di Seguire la 
tuziore cétteris paribus \ cosi regolarmente rimane uniforme la liberta di elegge* 
re tra le due opinioni gravemente probabili. Laddove (è per neceflàrio confine 
del lecito fiftabilifca, o l' uguaglianza , o 1' eccello della probabilità i gli uni fa- 
ranno obbligaci , gli altri no. A cagion d* e/empio gli uni potranno celebrar quel 
conrratto> eHendo Parrocchiani di chi lo tiene pergiuAO) gli altri retti da altro 
Parroco . che propende al contrario, faranno obbligati ad aflenerfene. Così anco- 
ra dovrà non di rado accadere , che due Maeftri , i quali fedendo in cattedra anno 
dettato fentenze contrarie amendue lo fremite da accreditati Autori, di fcefi pofeia 
al Con fe ninnale nella fleffaChiefa, I' uno Sciolga ciò, che 1' altro lega. Or fembra 
ciò una difformità poco accettabile,ed un pefo troppo gravc>ed irragionevole non 
folo a' Penitenti , ma anco al Confefìore. Imperocché una volta, che feriamente , 
ed in pratica abbia ilConfeflbre ammefla la Suddetta obbligazione, egli è tenuto 
in cole controverse quinci , e quindi probabili ad obbligare il Penitente lotto pe- 
na di peccato anche mortale , per cagion del fuo parere privato , ed incerto ; an- 
corché Sappia per altro , che lo fieno Penitente farebbe gì ultamente dilbbbligato 
da altri dotti > e timorati ConfeiTori , a' quali fon più probabili le ragioni oppofle. 
Quello debbe al ConfefTore riufeire gravofó , non per amore di I uh rigare cui egli 
per avventura neppur conofee, e che altro non gli apporta, umanamente parlando, 
che la fatica , e noja di una proliflà , ed intricata con fc filone, ma per buono zelo » 
ed impegno della falute di lui -, potendo non rade volte avvenire, che la pratica 
dell' opinion, eh* egli fiegue,fia molto difficile al Peni re me: onde il Confefìore deb* 
ba dire a fe medefimo ; Io non folo manifeflo Sinceramente in quello dubbio prò» 
babiJe il mio Pentimento più rigido , e non configlio fbhanto, ed eforto a fèguir- 
Joadducendo motivi di convenienza, e di maggior merito j ma faccio al Peni» 
teme cofeienza di grave peccato , e gì' impongo una obbligazione, la quale per la 
Tua difficoltà farà da lui facilmente trasgredita j mentre non fo , che la mia fen- 
cenza Ila la vera, e fo, che l'oppofita è fondamente probabile ; anzi io fleffo ben 
veggo, che fe quelli fofTe capitato da altri dotti, e pii , a' quali , come accader 
fuole, la Irena opinione è più probabile, farebbe da loro difobbligato, e pofto 
fuori di quella pericolo!* tentatone. Sembra, che per tale caio fi debba fentire il 
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pefo di quel ricordo indirizzato da Gerfone a' Teologi Direttori dell' anime in. 
torno all' obbligare al propio parere in cote , che fieno gravemente dubbiofe arca 
il Uàtojtaquc debet quilibet nunquam oblivi fci,q*àm incerta eft feientia noflra t ita 
ut idem fjtpebomo brevi momento tempori s nuncin banc, nane in oppofitam fe- 
Ttttwr fentsntittm: onde fiegue ancora > eoe in cofè certamente probabili tanto deb- 
ba lo ftefV uomo efler difforme , e difuguale a le medefimo , oggi obbligando a fé- 
guire una fcntenza.e domani difobbligando,quanto è facile, che fi varj 1 apparenza 
di maggiore > o minor verifimilitudinc. 

Capitolo II. 

Si eipone il fecondo argomento de* Probabililti ca- 
vato dalla difficoltà, che s'incontra neldifcernere tra le 
opinioni probabili la pili > e meno probabile. 



UN tal incomodo deriva dalla incertezza del più probabile ; che è la fe- 
conda ragione, per cui fembra > che non debba quello proporli per nor- 
ma del lecito nell'ufo delle opinioni morali* Quando gli Avverfarj ( co* 
si dicono i Probabilità' } promuovono l'obbligo dell opinione più pro- 
babile efagerando V inconveniente , che fi feorge in non appigliali! al più ven li- 
mi le , dove il vero rimane afeofo ; o eglino intendono di ragionare- d' un più veri- 
fimi le autentico , e comune, il quale inclina tutti , o quali tutti i periti alla fua 
parte : e da noi non fi contende di cotefta maggiore verifimiglianza , la quale deb- 
be averfi in conto d' una larga moral certezza^ fronte di cui non v ègrave,e fon- 
da probabilità. O parlano del più probabile, quale regolarmente fuol elitre, 
quando, vi fono diverfi, e contrar) fornimenti di riguardevoli Dottori : e cote- 
ito più probabile d' ordinario riefée ofeuro, ed incerto. Perocché allora 
non vi. è più probabile , contro di cui non pugni un altro più probabile ; eC- 
fendo a quefti Maefbi un opinion più ven limile , a quelb' l'altra : e però rimane 
molto dubbiofb, qual de'due oppòfti più probabili fu più conneffo col vero. Ciò 
fi rende manifcfto , confiderando la maggior verifimiglianza contraria , che fi ritro- 
va in intelletti diverfi anco molto illuminati , la quale non ha altro di li curo , che 
la grave probabilità dell' una , e dell' altra opinione. 

Che fe vogliamo riflettere pi u t torto a quella maggior probabilità , che abbia 
l' operante ; ella ancora è regola incerta. Si può quella formare in tre diverfe ma- 
i j o per la fola ragione , la quale all' opinante appaja più forte per una parte , 
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• per li fola autorità , la quale gli fembri più degna di fede i ó per l' una , e Y altra 
pelate infieme , le quali formino un total motivo preponderante. La prima par- 
torire quella, che fi appella opinione propria , ofia proprio giudizio : non già 
pcrchè.la fede , che fi pretta all' altrui detto, non fiaun giudizio della mente propria, 
come è chiaro ; ma perchè colui , che aderifee all' intrinfeca ragione , la quale a lui 
fi rapprefenta , 'fi appoggia fopra di ciò * che ria fee , dirò così , nel fuo fondo : lad- 
dove chi crede ad altri , quantunque anch' egli da ultimo fondi il giudizio Culla ra- 
gione ; giudica però per quella ragione, che e nella mente altrui , ed a fe viene ap- 
plicata mediante la (rima , eh* egli ria , dell' altrui autorità. Quindi fuol dirli , che 
fi dati del prò pio giudizio colui , il quale nelle cofe dubbi ofe fi governa con l' appa- 
renza , che l' in trinfeca ragione ha predò di fe, preferendola a quella maggiore , o 
minore, leggiera, o grave veriiìmiglianza , che la fteiTa ragione ha prefio d' altri. 
E comunque tal giudizio polla edere retto, e ragionevole ; nientedimeno è anco 
fbttopoHo a vizio, che i Santi Padri , egli A (cena condannano , riprovando 1' a- 
rnore del giudizio propio , e lodando per oppofìto la pieghevolezza , e docilità all' 
altrui fennmento. Imperciocché fendo l' uomo d' ordinario aitai pi 



Imperciocché fendo l' uomo d' ordinario aliai propenfo a le- 
gni re la Tua ragione , ed antiporre la propia all' altrui intelligenza , avviene , eh' 
egli (iegua tal propenfione , ancora quando la prudenza detta di affidarli piutto- 
sto all'altrui , che al proprio fencinienco. Per le quali cole non pare , che la di- 
rti inz i onc , che i Pr uba bi li lì i pongono , tra il feguire la piò probabile per propio giu- 
dizio , e la più probabile per giudizio altrui , meriti la derifione di chi dice : forfè- 
'che non è giudizio propio la credenza» che fi ha all'opinione degli altri ì 

Or venendo ad etporre l'incertezza , a cui è foggetto l' eccello della probabi- 
lità , fi oflerva , come più volte colui , che pela le ragioni di quefia , e di quella o- 
pi n io ne, non d licerne con fenfibile chiara efpcrienza, fefia più grave anco prefio di 
fe quell' argomento , il quale per altro gli fembra tale : ed egli allora lènza dubbio 
ha un ecceilo di probabili tà ofeuro, ed incerto. Ma ponendo il caio , che quell* 
eccedo fu aliai certo per intimo cfpcrimcnto , ciò adivenir può in due modi. Tal. 
volta con tanta chiarezza fi penetra il valore della propria ragione, che (ènza teme- 
rità, e con certa prudente ficurezza fi rimane perfuafo , che quella maggior appa- 
renza non proviene da veruna prava diipofizione del proprio inteUetto,ma piutto- 
fto quella, da cui gli altri fono condotti all' opinione oppofita , vaia dire, che tal* 
volta (ènza pertinacia può uno cflèr ficuro , eh' eflb bene apprendete penetra gli 
argomenti propodi quinci , e quindi , e che per converto non bene gli apprendono 
i fuoi contraddittori. Ed allora egli è almeno largamente convinto » e perfuafo 
di po (federe la verità, egli argomenti oppofiti non faranno a lui gravemente pro- 
babili , comedi è ad altri lo fembrino , ma faranno leggieri , o del tutto vani ; poi- 
ché ftante tal chiaro lume, per quanto veneri gli Autori della contraria opinione, 
non può approvarla come opin ione, ben fon da ta.Ma tale non è la proba bi li ore, de Ha 
quale da noi fi controverte. Altre volte quantunque fi (perimenti l' eccedo del 
lume , che detta una parte , non è però tanto , che non laici lenti re il grave pefo 
dell' altra , e non dia luogo ad una fa via rifieffione , con cui 1' opinante , dirò 
cosi, follevandofi fopra di fc meritamente dubita , o può dubitare, s'egli 
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pìuttofto , che gli altri , entri meglio nella ragione. In quello cafo amendue le opi- 
nioni appo lui Ton probabili, ed una più veri limile dell' altra ; ma non ha certezza 
veruna, c he la fua maggiore apparenza fia più vicina 'alvei o , che non è la maggiore 
apparenza Ja quale Spinge altri alla parteoppofita.E ciò d'ordinario debbe accadere 
nelle opinioni contrarie, la cui verità è dibattuta tra clanici Dottori» i quali anno 
ponderati gli argomenti più validi;p urchè l' opinante ha moderato , che non pre- 
fuma troppo della perfezione della fua mente > e della retta difponzione del Tuo 
cuore. 

Or intorno a quello eccello di ragione, che è s) contrario > e diverta nel I ' intel- 
letto de' periti , ed inceno a ci afe u n opinante , giudicano i Probabilità' > eh' egli mal 
fi polla ftàbilire per regola del lecito nell' elezione delle probabili opinioni. Pec- 
che primieramente pare , che Copra un più probabile di tal maniera dubbi ofo non 
fi debba fondare una grave obbligazione di non abbandonarlo nel paragone di con . 
traria grave probabilità , facendone reato di dannazion Sempiterna. Secondo 
quando fi volcilè » che l' operante collocato tra contrarie opinioni di gravi Maeftri 
egli col fuo lume giudicane della miglior ragione, farebbe un mettere comunemente 
i Fedeli nell' obbligo di feguire la tuziore: poiché mol tiiTìmi ,come i rozzi,non fono 
capaci di tal efame; e quand' anche fieno dotati di buon intendimento, non è cola 
moralmente praticabile nelf c lerci zi o della cooreilìone l' informare il Penitente del- 
le ragioni , che militano per una parte , e l'altra , acciocché egli Settatamente deter- 
mini il più verifimile. Poicia confi der andò il comunedegli uomini > in cui gli ani- 
mi fono di veramente difoolti r far ebbe pericolo/0 per le cofeienze larghe , e cagio- 
ne di molcik perplelfità per le coibenze timorate il rimettere al proprio loro giu- 
dizio l'elczion dell' opinione, imperciocché le la grave probabilità non a ili cura 
le cofeienze , ma vi è obbligo delia maggior probabilità ; quell' eccello , che folo 
giù Itihca , non- debbe naScere da palfione , che tra due probabili opinioni faccia ap- 
parir più verifimile quella » che più piace. E qui è il pericolo dell* colcienze lar- 
ghe: perche fendo faci li (Timo, che l'affetto aggiunga dell' apparenza ad una ragione, 
che da lèè grave, e probabile ; è altresì molto agevole , eh' elleno fi perfuadano ef- 
ière la più grave quella , che ila pel lecito , e cosi pecchino per ignoranza vinci bue» 
Ma quindi appunto narrerebbe là pcrpleffità delle cofeienze timorate : perche cono- 
scendo elle il nfchio , che ti corre m dar Sentenza nella ptopia cauià, con molta pe- 
na s indurrebbono a diftinire qua! fia la più probabile delle due gravi > ed autore- 
voli. E quella è la cagione , per cui peribne pie , benché molto addottrinate , ne* 
dubbj della loto co faenza con Sàvio configlio rimettono in mano d' altri la propia 
caufr ; lafcundo ad un prudente Direttore quel giudizio della fofficient e ragione, 
cb> elleno fumano a Se pericoiofo per gì' inganni dell' amor propio. Per tanto li 1 
conclude , che Se i Fedeli follerò abbandonati al propio giudizio nell' elezione delle 
opinioni jaitri per debita cautela , altri per timoroSà pcrpleiTirà dovrebbero Seguire 
la cuziore con i Ih erra obbligazione , ed in pratica per molti vi Sarebbe l' obbligo 
del Tuziorifmo , il quale per altro non è riputato convenevole dalle due parti r 
che qui contendono unicamente deb" obbligazione al più probabile , oal grave- 



Ma febb e n e datlé còle dette apparile , che molti non poUbno regge rfi nella tu» 
a elezione delie opinioni colla ragion più probabile a loro giudici o i tuttavìa fi 
può dire , eh' eglino pollano facilmente accertacene coli' autorevole teilimonianza 
d' altrui ; ed èl altro modo proporlo , con cui ci li applica la ragione mediante 1' 
autorità , la quale fi appella probabilità eflrinfeca. Or anche qui contendono i 
Probabili Ili , che l' obbligo li debba fidare nella grave probabilità » e che ad efla 
convenga appoggiare la tlcurezza della cofeienza :gli A v ver far] loro la vogliono 
dependente dalla maggior probabilità. Si pone il caio » che un m creata n ce avendo 
udito , che vi fono contrarie opinioni di gravi Dottori circa un contratto , interro- 

E un dotto Teologo > Ce polla celebrarlo conforme all' opinione > che loda per 
:ito. Il mercante fa giuda Tuo debito interrogando ; perchè non può fapcre da 
fe in quale flato (la la controverfia » e non debbe etporfi a ruchio di feguir (ernenza. 
che già panica qualche eccezione. Il Teologo veramente fa , che amendue le det- 
te opinioni (bno gravemente probabili ; ed egli Rima più valide le ragioni pel lecito» 
e dice al mercatante : si lo potete flipulare , perchè amendue le opinioni lono prò* 
babili > e le ragioni per la parte benigna fon le più forti. Quella è una rifpoila , (a 
quale può darli anche da un Teologo Probabiliorifla ; perchè giuftamente a lui s' in- 
carica di non iftare al folo detto degli Scrittori , ma d' inveftigar la ragione > quan- 
do può i e di decidere fecondo che (lima più probabile. E per non lalciaregl' idio- 
ti neh" obbligo dell' opinione tuziore fi vuole , che in fomiglianti cali fi pollano ri- 
portare al configlio d'uomo perito* Si cerca ora , (è nel cafo proporlo il merca- 
tante fiegua un più ve n lì mi 1 c certo > o pure un più veri fi m i le affatto dubbiofo. S. 
Bonaventura con altri eccellenti Teologi Ila per la benigna ; S. Tom maio con altri 
Ila per la rigida. Per teilimonianza di quegli è più probabile la prima ; per tedi- 
monianza di quelli è più probabile la feconda. Il Teologo interrogato dal mercan- 
te aggi u gne il Tuo voto alla parte di S. Bonaventura. Quella giunta d' autorità è 
mora l me n te un nulla , q uand' anche non foflc contrappelata dal voto d' altri * che 
fieguono la ièntenza di S. Tommafo. Rimane dunque inceno , dove fia il più pro- 
babile da preferirli. E fe può l' operante (lare al più probabile di quel Teologo > 
che aderifee a S. Bonaventura ; perchè non anco potrà (lare al voto del Mallrio , 
e molto più al parere di S. Bonaventura medefimo > fuppollo> come fi è detto > che 
noo fia intervenuta mutazione > la quale abbia (coperta la verità? In corte parole 
per 1 ' intelletto dell' interrogante non ha maggior merito la deci fio n del Teologo, 
che di una folida > e grave rifpoila circa unacofa , cui ambe le parti concedono ef- 
fere fodamente probabile > quantunque fi dividano circa il più verifimile. Onde 
(ì raccoglie» che I afe iato il Tuziorifino » il quale tra le opinioni probabili obbliga 
fempre all' obbligazion della legge, la (icurczzafi dovrà fondare (opra la grave 
probabilità. 

Rimane di ponderare>come il giudizio del più verifimile formare fi podi , o dal ' 
Teologo , o dal Parroco , o dal Confedbre dependentemente da' Maeflri, i quali 
afTerifcono edere più probabile quella . o quella delle due gravi opinioni. Con- 
ciò ili a che (pedo adi viene, che quegli, che debbe dare il configlio , o non abbia 
dottrina balle v ole per dimnire da fe , quali fieno gli argomenti più robulli tra gli 

addotti 



Iddottì da' Teologi per le contrarie atterzi oni ; o non abbia comodo , libri , tempo 
per lo Audio ri chi dìo a tal e fame. Or fi deve confettare , che anco quefta via di 
pervenire al più ver 1 limile è incerta > e difattrofa. Perocché le la piena de' Dottori 
non irla da una parte > ma per amendue vi è grave autorità ; vi fono altresì gravi 
tcftimonj pel più verifimile d' ambe le parti : e però né gli uni , nè gli altri pottono 
ottenere una rade certa anche in Temo morale, e largo; ma deve redare ambiguo 
predo di chi ila la miglior ragione. Nè meno difficile riefee fpcttiftìme volte il 
diffinirc con fènfato giudizio, qua! ila la parte più autorevole: onde trai folte* 
nitori duMntrarie opinioni non di rado after ma ciafeuno , che la più grave auto- 
rità è dauxfua. A formare la grave probabilità eflrirdeca concorrono il numero, 
1' eccellenza, elofludio poflo nella dilamina della quattone; delle quali cole 
conviene aver notizia , ed altresì convien metterle ad un confronto reciproco. 
Avvegnaché il contento di molti può effere vinto dall' eccellenza, o dalla diligente 
diiquihzione di pochi , la quale fu di grado aliai fuperiore ; (ìccome in altro grado 
può ettere luperata l'eccellenza dal numero. Or quanto è malagevole il venire in 
cognizione del numero, delia fapienza,della diligenza de' Maeflri, nonfolo quan- 
to Ha baite vole per accertar fi , che amendue le, opinioni abbiano grave momen- 
to di autorità, ina molto più per conoscere il momento maggiore l Primiera- 
mente nel numero non entra folamenteil contènto dique' Maeftri» che annoda- 
to alla luce delle (lampe il lor fentimento , ma anco di altri , de' quali molti fono 
più dotti di alcuni Scrittori. Or di quelli il maggior numero non il può difeer- 
nere nelle gravi controverfic , nelle quali accade , che in una parte della Chicfa 
abbia voga un' opinione ; in in' altra la contraria j in altra fieno divi li 1 partiti. 
E quand' anche ci vogliamo riflrignere alle fole fentenze impreffe ne libri -, bi fogna 
comunemente ih te alle citazioni di que' Sommili i, 0 di que' Trattatori, che abbia- 
mo alla mano , i quali nè citano tutti, nè fi fanno cufeienza di efler più diligenti 
in apportare il numero di coloro , che non fentono con etti. L'eccellenza poi de' 
Maeftri colli tu ita da quelle doti, che altrove abbiamo efpofte,è bensì nota quan- 
to ad una notabile eflimazione; ma tutto infìeme è afeofa , ed incerta per deter- 
minarne il merito comparativo in tutto il coro de' Teologi. In fatti fi vede,chc gli 
Autori, t quali pofTeggono h comune opinione di gravi , anno grado di Ih ma 
molto difuguale pretto di ver fi ; la qual differenza nafee non tanto dall' avere pa- 
ragonata con animo neutrale la dottrina degli uni colla dottrina degli altri , ma da 
altre eflrance cagioni. Per efèmpio è molto naturale, che uno faccia molta flima 
degli Autori della fua Scuola , e che Icrìvendola ingeneri negli altri. Quando poi 
per quella, o quella fentenza fi fcrivonoi nomi degli Autori , che (a l'ottengono, 
farebbe d' uopo altresì dichiarare, qual di loro abbia meglio difcufTo il punto , ed 
exprofejfo , qual ftoga quella fentenza per una nuova ragione da altri non con fi - 
derata, e cole fomiglianti, l'ignoranza delle quali debb efTer cagione frequente, 
o di dubbio , o di sbaglio nel determinarci' opinione più autorevole. Sembra per 
tanto, che quello eccedo di probabilità ettnnfcca, il quale è legno incerto della mi- 
glior ragione, ed egli fletto quanto alla fua reale efiflenza è fi foggetto a dubitazio- 
ne, por non fi poùa per obbligo a' Direttori a preferenza della grave, e fòb'da pro- 
babilità. Ff Capi- 



Capitolo IH. 



Si efpone il terzo capo, per cui iembra preferibile la 
regola della grave probabilità j ed e, che l'altra è poco 
praticabile. 



SI può ancora rifìetrcrcqual delle due regole fìa da preferu fi, fé la regola del. 
la gravemente probabile^ della più probabilcatteù la ipeziale dirficoltà,che 
quella feconda deve incontrare nella pratica de' ConfciTorU quali ad ella fi vo- 
gliano conformare. Circa di quello punto cosi la dilcorrono i difenforì dell' 
ufo della opinione fodamente probabile fuppoiìe le co (e già dette.U ConfeiTore nel 1' 
elétcizio dell' alto fuo minifterio per tanti capi gravi ili mo a chi vuol compierne 
con esattezza i doveri , è obbligato dal Probabiliorifmo a cercare qual fìa la più 
grave delle probabili opinioni, ed a cercarlo con diligenza proporzionata a for- 
marne fu (fidente giudizio. Poiché quantunque egli polla, ficcomc ogni al ir ' uomo, 
nel reggimento di Tua privata ,perfona difpcnfarfì Te più volte da tal e fa me allenen- 
do fi dall'azione , circa cui fono contrarie le opinioni di gravi A u tori;, non però può 
ditpenfàrfene in reggendo le altrui coibenze: ma è tenuto ad indagare con accura- 
tezza^ vi fìa maggior probabilità pei lecito>affine di non aggravare ingiuiìamente 
i Penitenti con impor loro fenza baiievol ragione l' incarico nòn leggere di peccato 
mortale. Dall' altra parte egli è obbligato ad alficurarfi per fufficiente maniera» 
che vi fia feccefio della probabilità ; perchè altrimenti farebbe toito alla legge , ed 
aggraverebbe la cofeienza propia. Refta folo , che fìa cofa facile , od almeno non» 
molto difficile il trovare, e l' alficurarfi , fe vi fìa, o non vi fìa un tal eccetto. Ma 
non è già così. Si confideri l' immenù ampiezza delle materie morali ; e poicia lì 
giudichi , fe , come a cagion d'efempio non è troppo difficile ad un Giudice il de- 
cidere del grado comparativo della probabilità in una Ite dubbiofa, avendo agio» 
e tempo di ftudiare fa cauta , di pelarne il merito > di udire l'informazion delle 
pani aracndue follecite , e fottili in promuovere il proprio intereiTe; cosi pofìa il 
Conrtflfore in tante opinioni circa diverfìffime materie , circa le fottigliezze della 
legge controverfe da grandi uomini non folamente certificarli della folida probabi- 
lità , ma eziandio determinar con prudenza , qual Ha la più probabile ; e detenni- 
narlo non per un lampo di maggior apparenza variabile , e pafiànre , per cui in co- 
fe difficili ci fa maggior colpo , or luna , or l'altra delle oppofìre ragioni ; ma con 
giudizio fu uro | citabile , ficchi no a debba foyerne accadete , che lo Qefloora vie*- 
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H » Ori permetta T ufo della medefima opinione. Sembra ciò non {blamente irti" 
poflìbile ad uomini di cjuell' ordinano , e mediocre fapere > che folo fi pub efigere 
dal comune de' Conreflori : ma molto arduo anche ad uomini dottinomi ; fen- 
do che vi fi richiederebbe uno ftudio profondo di tutte le macerie , c quiftioni 
morali. 

In oltre fé quello eccedo di probabilità è neceiTario alla ficurezza della co fa en- 
ea j bi fogna , come già fi ditte , che a giudicarne fi proceda con cuore purgato da 
ogni eflraneo affetto , e per fola forza , e pelo delle ragioni. Onde non farà legitti- 
ma la maggior apparenza , eh' io abbia in favor della legge , fe conoscendo me ItclTo 
poflo fbfpettare , ch'ella fia accrefeiuta dalla mia natura inclinata di foverchio alk 
rigidezza ; perchè non debbono le gravi obbligazioni delle coscienze depcndere dal 
mio umore. Ne Umilmente farà legittima la maggior verifimilirudine , che mi il 
apprefenti , del lecito , fé io polTo ragionevolmente dubitare , eh' ella provenga da 
natura fuor di modo alla dolcezza , e indulgenza inchinevole, o da genio di non 
imporre al Penitente un' obbligazione , eh' ci difficilmente accetterà. Cosi pure non 
è legittimo queli' eccello di apparenza per una parte > la quale nafee dall' enere il 
Confettare allevato nella tale Scuola di Teologi , ed affezionato più a quelli» che a 
que' Dottori ; o da fomiglianci altre cagioni , lequali tanto facilmente s' iniìnuano 
ad alterare il pefo delle ragioni in cofe ofcure,e foggette a grave dubbio, anco negli 
uomini periti. Or come non riufeirà molto difficile ad un cauto , e diligente Con- 
feflbre lo dar fopra di le, e non 1 Jciarfi ingannare da tali citi ance affezioni , fìcchè 
non travegga prendendo per gravemente probabile, ed autorevole una opinione , 
che probabil non è ; così farà aliai malagevole nella pratica l'aiTicurarfi , che mu- 
so affetto > ni una prevenzione , ni un a fvifla , od altra cotal cagione alteri appo 
lui la verifimiglianza maggiore , o minore , che d'avere gli limbi a nel di (cernere il 
merito delle opinioni morali. Forte quello efame della maggiore probabilità 
parrà meno difficile a certe nature affai franche , che facilmente li fpofano ad una 
opinione. Ma quelle fon anche le più perìcolofe , fe la loro franchezza non provie- 
ne da un naturale tranquillo accoppiato ad un fino accorgimento , che è raro a 
trovarli. Ella però fi farà ben féntire una taledifficoltà ad altri, che fono per loro 
indole più difficili a fentenziare ; ed altronde , come dotati che fono di pietà , di fa- 
pere , di zelo , riefeono molto idonei a compungere, ed accendere i Penitenti nell* 
amore delle Codiane virtù. 

Per raccogliere adunque ciò, che lémbra avervi di più forte nel pretèrite ar- 
gomento dc'Probabilifli , diciamo così. Qui fi tratta di ftabilire una regola , alla 
quale ciafeuno per obbligo conformare fi debba , quando vi fono diverfe autore- 
voli interpretazioni della IcggcPer il popolo Crilliano farà fempre li vera regola, 
che in cali cafi interroghi i Sacerdoti^ quali fieno, e dotti, e piijnè faccia colà , di cui 
efìl non dicano,che può efeguirfi con ficura cofcicnza.Però conviene. e fempre mol- 
to fi confìglia da chiunque è accefo da verozelo,che ne' dubbjordinarj flia ognuno 
al parere di quel lo, eh e o egli fi è fcelto per Confeffbre,e Direttore con fa vio,e maturo 
contigli 0,0 gli è flato aficgnato da legittimi Superiori. Quella è la maniera , con cui 
Gesù Criflo ha voluto , che fi rcggelie il fuo popolo nel cammino della fua legge» 
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e della fai ure . Il metterlo in diffidenza circa di ciò non farebbe edificare, ma di- 
ftruggere : perchè i buoni caduti in perpleflìtà , ed anguftie in un colla pace della 
cofeienza perderebbero , o la volontà , o almeno il fervore , e la lena nel icrvàio 
di Dio } ed i cattivi con ciò non fi feu orerebbero punto da' loro vizj, e peccati , ma 
della loro maliza avrebbero un nuovo velo colla fcu(à, che già non (annodi qua* 
li guide nel grembo della Chiefa fidar fi pollano > immaginando discordie circa 
d' un punto , che a giudizio d' uomo di (cono non può e/ter porto in lite. Con* 
cioflìacofachc qual uomo (àggio ; e difereto crederà mai , che fieno caduti .nel pre- 
cipizio come ciechi condotti da ciechi tutti coloro , i quali anno avuto per Diret- 
tori quefìi > o que' Teologi , perchè erano di quella, o quella fencenza in contro- 
versa non definita dalla Chiefa , e autenticamente agitata da pii > e gravi Dotto* 
ri : e molto più fe tale fentenza (offe in un tempo comune a tutti i Macftri t Chi 
può (Ingerii , che Gesù Criiìo abbia lafciad i fuoi diletti Fedeli in mano ad una 
h hi era di ciechi, che li conduceflero alla perdizione? 

Adunque l'inquifizion della regola , di cui fi tratta , (Ingoia rm trite appartiene 
a' Confèffori , e Direttori , e Maeflri , a' quali gli altri fi rimettono. Ora itabiien. 
doli a quelli per legge , che non poflàn dirigere le cofeienze nelle cofe oicure , fe 
non fecondo opinioni gravemente probabili > douranno eglino abilitarti all' efetàzio 
di conrenare con leggere , e con udire uomini periti nella Morale, fino ad aver co* 
gnizione delle opinioni fané, e ficure , e Caperle difeernere dalle altre, che tali non 
fono, perchè non fono munite di (officiente , e forte ragione , nè di grave autorità. 
In tal maniera il Sacerdote ConrefTore sbandirà da fe, e dalla fua direzione molte 
léntenze , che fi leggono negli antichi, e moderni libri , e non anno (àlido fondamen- 
to , fèndo elleno , o del tutto improbabili , o poco probabili , o larghe , o pericolo- 
fe perciò, che fuole all' azione congiugnerli nella pratica, come fua (uo luogo 
cfplicaco. Ad un tale difeernimento potrà egli pervenire non oliamele contrarie 
Temenze de' Dottori ; perchè per conofxre un'opinion lana non è neceffario, che 
tutti la tengano per più verifimile , o chetale la reputi egli Hello 5 potendo benil- 
fimo a cagion d' efèmpio uno Scori (la tenere per ficuramenre fan a ta dottrina di S. 
Tom maio in materia pertinente , o alla fpecolari va, o alla morale Teologia , e nien- 
tedimeno aver lui per più verifimile la domina contratta. Nemmeno farà necef- 
fario , che il ConflfTorc abbia ralc notizia , e difeernimento circa di tutte le opinio- 
ni ; effendo bailevole, che pei cafi non cosi frequenti , pc'quali lì può prendere tem- 
po alfine di efaminarli con maturità , abbia egli forficienti principj pei fàpere pru- 
dentemente dubitare. 

Alla regola anzidetta , la quale certamente obbliga , i Probabiliorifli aggiun- 
gono l'altra dei più verifimile , la quale pur vogliono, che non fia (blamente di 
configlio , ma li (Iretta gnve obblig . zione. Intorno a ciò lì può alien re , che la- 
Icierebbedi avci foiza I argomento de" Pi obabilifli , che noi elpomamo , quando 
i Dottori confentilTcro in tenere una opinione per più verifimile , come convengono 
in riconofecre una dottrina per fina , e probabile. Avvegnaché mediante la co- 
mune loro tefbmonianza potrebbe il Confidare cpn eguale mora! licurezza difeer- 
nere le opinioni più venlimili , come può le lane , e probabili. Ma quello più pro- 
babile 
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.babile autentico > ed illuflre gii fi è /eparato > e rìmoiTo dalla noftra queuione ; oè 
ad dio v'ha luogo > dove amendue le opinioni contrarie fono (blidamente proba- 
bili. E pure fembra , che come la legge di non (cguire fe non opinioni tane 1 • 
ben fondate ha per oggetto cofa » della quale uno > che fi a diligente , può acqui» 
ilare balle voi certezza ; co*) la do velie anco avere la grave obbligazione del piò ve* 
rifusile» dependendo da lei un affare di unto momento .qua! è il governo delle 
cofeienze. Ma di quello fletto più verifimile inceno , edubbiofo veggiamo quan- 
to fu tollerabile, o ragionevole la pratica.Confcntaneo a cotal legge farebbe , eh a 
uno formatti*, il Tuo giudizio circa le gravi opinioni > le quali o egualmente > o più 
probabili gli pajano > con quel fonile bilancio delle ragioni , e delle autorità, che 
fi debbefar da' M ad tri 5 perchè altramente non avrebbe il giudizio (officiente fer- 
mezza , e confidenza. Ma ciò non è praticabile da molti : mentre un Ma et tro,chc 
nello fpazio di un anno detti uno , o due Trattati » di lungo Audio avrà d' uopo , 
e di verfar molti libri per determinare il fuo (enti mento : onde forfè i Maettri me* 
deftmi non (ledono ne Tribunali della fagra Penitenza con aver difHnito pretto di fa 
il grado di probabilità , che abbiano le opinioni > fe non dopo molti anni di lete uri, 
e di tragitterò della Morale. Che fe fi vuole per ammollir la pratica della regola» 
ebe baib bilanciare le opinioni > allorquando fi debbe dare il configlio , con .feruti- 
nio meno clatco j li rid uce la cofa a fegno , che o la pratica è ancora poco podi bile.» 
ol' obbligazione poco ragionevole. Sarà poco praticabile nell' eferciziodi con» 
fettàrc , fe li ricerca un bilanao,del quale un uomo affannato , e grave polla rimane* 
foddisfotto trattandoli di legare , e feior le cofeienze. Che fe talun fi contenti di 
un giudizio fatto cosi a primo (guardo ; contro ragione farà il fondare ("opra un co- 
tal più verifimile leggiero , e fubitaneo una grave obbligazione. Quindi faviamen- 
te Ù dono P. Co (tanti no Roncaglia del Venerabile Ordine della Madre di Dio nell' 
Opera fua intitolata Univerf» Morali s Tbeologia Scc. avvi (a ilConfefTore novello, 
che anlietà non fi prenda della lite Teologica , che verte tra' Probabiliorifti > e Pro» 
babilitti : mentre egli veramente infognando Teologia aveva abbracciata la fan tcn- 
za de* Probabiliorifti, ma pofaia applicatoli a udire le confeffioni aveva per eipc- 
rienza conofeiuto non etter cofa fattibile quel confronto , e bilancio delie opinioni.* 
ruttare per tanto , ed etter ficuro , che fi prenda per norma la grave ragione. Ec- 
covi le parole di quetto egregio Autore tóm. 1. traci'. I. de Adì. Hum. quaett. 1. 
cap. 2. Confcjfarius poftquam diligenter Morali ftuduit T litologi* , me a ut bore , 
nona.ixim fit circa illam tam agitata* qusftionem; an {kit Km fu frqut minùs pro- 
babile in confpcQu probabilioris. Probabili ora fcqttenda ducuti me meus Prtccp* 
tot , & pai iter ego pi uri bus ab bine annis eandem docki fenrentiam, At expe» 
rimento vidi nihil ad praxim defervire, <%hìs etenim velfikdendo , & precipui 
dum audit confezione* , potefl omnia momenta utrikfque partii librare, & inde 
definire : hoc e fi miniti probabile ; hoc probabili** i Hoc effetonus intolerahile. J 
tis mihi fuu in praxi fequifententias > quas rat (ambili fondamento innùas pitta- 
vi ; & ita credidi fatisfeeiffe me* confeientia , abfque co quod judicem me confli" 
tuerem inter minùs probabtlcm > & magis probabilem. Per tanto confideranao li 
difficoltà > e l'ampiezza I terminata delle cofa morali , e le nature degli uomini fi 
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di vcr&m en te difpo(\c 3 altre facili a lentenziare, alcrediifìcilì > e perplefle , pire ,che 
vaglia l'argomento , cheilSuarez adduiTeper negar l'obbligo del giudizio com- 
parativo nella fcelta delle gravi > c proba bili opinioni ; quid cjjct intolerabiU onu$ 
cbligarc ornile s borni ne s ad conferendo fingala! opinioncs. 

Pare in oltre a' Probabili^ , che nelle colè ofeure la fìcurezza della cofeienza 
fi appoggi comunemente da' Fedeli anco pii > e timorati fopra il politi vo di una 

E ave > efolida probabilità, piuttolìo che fopra il grado comparativo del più pro- 
bile : perchè di quella , e non di quello cercano di aver fìcurezza , ftabilcndofì 
per limite necciTario nell' ufo delle opinioni quello appunto , che fembra pollo 
dalla regola di S. Leone Papa nell' cpiiìola 92. ferina a Ruflico Velcovo di Nar- 
bona ;, la qual regola è inferita nel Decreto, e prodotta da S. Antonino p. 1 . tic. 3 . 
c. io. j. io., ed è tale. In ijs , quA dvbia fuerint , tua obfcura , id noverimut 
fctjucndum , ijuod net prteeptu Evangelici s centrar inni , MC Decntis SS, Patrum 
invenìatur adverfam. Imperciocché qualora ne dubb],che forgono circa la leg- 
ge con varietà d ' opinioni , la feritenza, la quale afferma il lecito, e attefo tutto gra- 
vemente probabilejnon può ella trovarfì contraria a' precetti Evangelici,o a' decreti 
della Chiel"a,e de' SS.Padri mediante quella notizia,la quale in un lcnfo anche mora- 
Ice largo fi poua appellare invenzione della verità. Or che tale fìa la regola pra- 
tica di fìcurezza ; fi pr uova confìderando varj ordini di perfone* Quell' indotto , 
iL quale interroga un Teologo perito, e pio , e Ha al fuo parere, nè ftima egli di a- 
ver peccato , nè gli altri lo riprovano , e condannano come colpevole , le non è 
andato in cerca del più dotto,- quando per altro fecondo la verità ei non poteva 
prefumere del fuo Confìgliere nulla più , che di aver da lui un confìglio grave- 
mente autorevole fondato in buona ragione. I gravi , e ciarlici Dottori , i quali 
fcrivono per ilìruzione degli ordinar) Confeflbri , a quali manchi il comodo, o l' a- 
bilità fofficieme per dominare gl'intrinleci fondamenti de' cai! di cofeienza, (li- 
mano bensì , che il loro parere fì pofla da quelli gì ultamente ricevere come grave, 
ed autorevole : (altramente non ifcriverebbono ) ma non però affidano le co- 
scienze de'medefìmi Confeflbri alla ftima, ch'eglino meritamente debbano ave- 
re della loro autorità come della più grave. In un paefe fì fiegue comunemente 
bna opinione circa un contrarto tra' Dottori gravemente controveifo. In quella, 
c quella Diocefi fi elegge un Autore riputato eccellente. In una Comunità in mate- 
ria attenente alla Fede , od al coli urne fì tiene uniformemente una fentenza. Or 
pare , che la fìcurezza pratica delle cofeienze in quelli , e fomiglianti cali prove- 
nire non polla dalla maggiore > ma dalla pofìuva grave probabilità. Impercioc- 
ché chi mai potrà perfuaderfì , che in controverfie foggette a grave dubbio tutti 
ì Doni d'una regione lenza veruno eftraneo motivo, ma per fola forza di argo- 
menti inclinino ad una parte ; e tutti gli altri d' altra regione per puro merito 
anch' ciTì , e non per affetto inclinino alla contraria .ed abbiano per più autorevoli 
i Dottori loro? Così parimente lembi a poco verifìmile , che le fentenze di quell' 
Autor eccellente, il qual fi elegge ,e fi fiegue nelle cofe probabili , dove non patifee 
eccezione, fi debbano fempre nputarc,o per ragione le più fenCate, o per autorità 
Jc più degne di fede. 

Sembra 
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Sembra ancoraché la pratica della Chiefa appoggi la ficurezza della probabilità, 
la quale veramente fu grave , e folida.Primieramente la Sede Apostolica , edi 
Sagri Conci!) anno talora commendate diverte ientenze di gravi Dot: ori Cartolici 
in materia ipecolativa appartenente al Dogma , ed inmateria morale (penante alla 
legge > quantunque elleno follerò tra Te contrarie. E nondimeno neon ofe end ole 
per gravi, e probabili anno inoltrato verló di loro (ingoiare rifpetto , come apparifee 
nella Storia del Concilio di Trento : onde fi rende manifeilo , che non le reputava» 
no punto pencolo fé a' Fedeli > i quali (àpendo e ili-re tali opinioni (ólidamente pro- 
babili , o le teneflero nella Ipecolativa > o le fegtuilèro nella pratica ; finché la Chic- 
la medefima con lume fuptriore non difcoprilTc la verità. E perciò appunto non 
cneceflario alla ialute de* Fedeli > che la Chiefa decida tempre le gravi contro verde 
pertinenti alta legge , nelle quali la verità baftcvolmente da le non fi paleta : per- 
chè , come di l'opra notammo col dottiffimo Domenico Soto , quando font opinio- 
ne! probabile* in ter grava Dolores, quamcumque fcquaris,in tato hahes confeien* 
tiam. In oltre i Romani Pontefici non Colo anno ufato di negare la maggior pro- 
babilità attribuita ad alcuna proporzione falla , o perniciofà , ma anco di negare 
la probabilità attribuita ad altre aflerzioni di (unii fatta ; volendo , che follerò 
sbandite dall' ufo de' Fedeli j perchè non erano opinioni probabili. Anzi fi ag- 
gi un le ancora> che colla condannatone di alcune non s intendeva di approvare 
le altre ; la qual addizione fu polla non già (blamente per toglier l' errore , che 
tutte l' altre potelTero averfi in conto di più probabili , perchè non erano condan- 
nare ;, ma bensì per difingannare chi fi folle dato a credere fallacemente , eh' el- 
leno follerò tacitamente approvate, come gravi, e probabili ; lafciando intanto al- 
la cofeienza d' ognuno , che o da Ce , o per mezzo d' alni idonei difeernefle le 
opinioni gravi , e fime dalle poco probabili, e non licure. Perciò finalmente fa 
follecito Aleflàndro VII. di togliere la riputazione di grave, e probabile a quella 
autorità,che tale non eia, co ila condanna della propofizione 17. Si liber fu alicujus 
junior ist& moderni, debet opini a cenferi probabili s,dum non conjlet rejtS m effe a. 
fede Apofiolita tamquam improbabilem : la qual condanna non rende a vietare, che 
non fi feguanola opinioni, le quali fono veramente probabili ma tende ad im- 
pedire, che non fi prendano con inganno nocevole per probabili le improbabili. 

Rimane in fine) che riflettiate, come le prove addotte nella fertima parte per 
l'ufo libero delle oppofìte opinioni egualmente probabili arca lalcggge.cd il le- 
cito militino anco per l'ufo libero delle gravemente probabili. Imperciocché vo- 
lendoli , che la probabilità dell' opinione benigna fia grave) ed alla maniera uma- 
na ancora certa , per non fi efporre a rifehio di (eguire Ientenze larghe, e poco pro- 
babili ; appari/ceche in tal calò l' obbligazione farà gravemente ambigua,e dubio- 
fa in lenfo morale ; alla qual colà molto fi debbe riguardare nel porre il giuito- 
confine dell' ufo lecito delle opinioni. Quindi lènza che io ripeta con voftra no- 
ja il già detto . voi ben potrete per voi mede limo feorgrre , come abbiano foiz» 
per Ja gravemente probabile le ragioni prete } o dalla ficurezzadi un parere au- 
torevole ) e ben fondato ; o dalla intimazion della legge , 0 fi a propofizione , c 
pruova > che vaglia di morale , e larga (acni* della verità ; o dal portello della li- 
bertà 
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bertà.ilqoale ha diritto di prevalere nel grave dubbio ; o dal favore , che dotti, e 
fanti uomini , anzi le leggi me de fi me riconofeono doverli attribuire alla benigna » 
non quanto al configlio , ed al maggior merito > ma quanto all'obbligo di pecca- 
tolo finalmente dall ignoranza invincibile della legge nel caio , che varie fiano , t 
gravi le interpretazioni di approvati Dottori. NègliEque-Probabilifti poflonoa- 
vere diiHcoltà in accordare* che le ragioni prodotte in favore della loro fentenza 
militino altresì pel Probabili (ino. Conciofiiachè fanno eglino ottimamente > che 
la probabilità non può bilanciarli ad onde, o mi furarli a palmo : onde i più di lo- 
ro efprefTamente ammettono > che quando il vantaggio per una parte non fia ec- 
celli vo , la probabilità in fenfo umano,e morale fi ha in conto di pari per amen- 
due le contrarie opinioni; mafTimamente attefa quella si varia apparenza»che in 
intelletti divertì anno le ragioni medefime, ficchè ad uno fembrano più probabi- 
li , ad altro meno > e a tal altro di ugual pelo . e forza. 

Ora poiché recati abbiamo gli argomenti > che favorifeono 1' ufo lecito del 
probabile folido, e grave > refta , che apportiamo le eduzioni , che da' Probabi- 
bili fi danno alle contrarie difficoltà. E benché a molte , le quali impugnano u- 
gualmente 1' Eque-Probabihfmo,ed il Probabilifmo,fiafi già fatta rifpolu nella par- 
te ottava di quella dilTertazione ; pure alcune ve n' ha , cui ci conviene fepaiata- 
mente difeutere. Una precipua é» fu cui taluni menano gran romore , cioè che il 
Probabili imo apre l' adito ad un intollerabile allargamento di coftume. Quella 
pertanto fia la prima obbiezione, che prendiamo ad eia minare. 



Capitolo IV. 



Rifpofta de'Probabilifti a chi obbietta > che la loro 
ientenza è origine dì larghezza nella Criftiana Morale, 



Acciocché dall' ufo lecito della certa, e folida probabilità s' inferita, 
che fia lecito ancora l'ufo d'opinioni ri! all'are , egli è neceUàrio, che fi 
pollano comporre infierite quelle due cofe ; che una opinione attefo tut- 
to fia certamente , e gravemente probabile > e che infierne fia larga , o ri- 
lavata ; ciocché involve aperta contraddizione. Imperciocché opinione larga in 
fenfo di riprenfìone , e di vituperio , in cui tal nome qui fi adopera , non lignifica 
già l' opinione benigna , la quale in fe per avventura uà falla , qualunque fia l' ap- 
parenza , eh' ella abbia di vera preflb de'Dottori : altramente dovrebbe dirli , che 
l'opinione probabilità , cui certamente lice feguire, polla cfTere in uno vi- 
tuperevole come larga ,ed in uno avere la maflima probabilità tra le probabili opi- 
nioni} 
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nloni -, perchè può etTer fai fa non ottante tale apparenza di vero. Adunque 
opinione larga fi dice per riguardo all' infuffiflenre , leggiera , o non ben grave ra- 
gione , per cut fi nieghi qualche obbligo: ond' e , che nelle cole conrrovcrfe tre 
gravi Madìri > quantunque gli uni ftieno per la rìgida , e più vera la credano ; non 
però la benigna condannano di larghezza : nh a cagion d ' efempio fé taluno diflcnte 
da varie di quelle opinioni, in cui o S. Bonaventura , o S. Tommafo deci fero per 
la parte del lecito; afferma però , ch'eglino abbiano infegnato Tentenze rilafla- 
te » perchè ciò farebbe lo fteflb , che dire aver que* fanti , e preclari Dottori deci- 
to in favore della liberti lenza ragione grave « e fenfàta» Adunque far non fi può, 
che la medefima opinione fia gravemente probabile , e r il aliata. Perciò chiunque 
bene intenda il nome di larga opinione, fècondochè Tuona si male all'orecchio 
d'ogni fedele zelator della legge , non porrà mai credere , che una Tenterai fia lar- 
ga , e nulladimeno abbia grave , e folido fondamento. Onde conclude!! , che dal- 
la malfìma » che da per lecito 1* ufo della opinione gravemente probabile , non 
può feguire, che lecite fianofe rilaiTattzze del coflume. 

Ma neppure con veruna fembianza di vero fi può aflerire > che tal fentenza 
fia principio, e fonte > da cui fi deducano le particolari fentenze larghe» ed im- 
probabili , le quali fono fiate intignate da quello , o quel Teologo, e Cafifla. 
Imperciocché in due maniere polliamo immaginare, che ledette opinioni noce- 
voli alla Morale dell' Evangelio lìano conclusioni di quella maffima generale : o 
inquanto fé ne deduca per legittima confeguenza, eh' elle fono alTolutamente 
vere ; o in quanto s inferìica , eh' elle fono gravemente probabili. Nel primo 
modo terrà in buona Logica queiT argomento. E libero di feguire l'opinione 
attefò tutto gravemente probabile, che afferma il lecito : adunque è vero, che 
r uomo in tutto il tempo di Tua vita non è obbligato a fare ara' di fede , fperanza, 
e carità per forza di alcun divino precetto , il quale direttamente rilguardi que- 
lle virtù: adunque è vero , che ne' giorni di digiuno non è proibirò Torto grave 
colpa il prendere féparatamente, e in diverfi tempi picciole q uano" ti di cibo , ben- 
ché in fine fi pervenga a quantità notahilc. Nel fecondo modo poi dovrà valere 
quella illazione. E libero di feguire 1' opinione > che attefò tutto niega l' efiflen- 
za della legge con grave, e Tolida probabilità : adunque è gravemen te probabile, 
«he il contratto Moatra fia giudo, e lecito : adunque non damo tenuti ad amare 
il profilino con atto interno &c. Ma chi non vede quanto l'uno inette , e da de- 
riderli anco da un principiante nella Dialettica corali argo menta zi on. i,le quali Tono 
del tutto Tomiglianti a quell'altre?' E libero di feguire l'opinione notabilmente più 
probabile , che afferma il lecito : adunque Tono vere , o adunque fono notabilmen- 
te più probabili le antidette propofizioni. Modo di argomentare apertamente fal- 
lace ,\oI quale da oertilfime verità inferir fi potrebbono certi (Time fallirà : mentre 
allo Hello modo , e con la fleffa forma di graziofiflìma Logica dir fi potrebbe : con 
Fede divina fi debbe credere tutto ciò, che conila efiere rivelato da Dio : adun- 
que conila , che Dio ha rivelato alla Tua Chic fa ballare alla fàlure la Fede fenza le 
opere j non aver V uomo libero arbitrio &c. Coal quefte , e tutte L* altre Eresie 
con fomigliaate maniera di argomentare fi didurrebbono de un antecedente di 
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Per tanto egli è palefè, che le opinioni improbabili , e rilaffative della Criilia- 
na Morale , le quali o furono proferì : t e dalla Sede Apoftolica » o fi leggono ne* 
libri di alcuni C afilli rigettate > e riprovate dalla comune , e miglior parte de' Teo- 
logi , non pu orerò in veruna maniera raccoglierfi dal Probabilifaio , come da loro 
principio > e fonte : in quella gui fa appunto > che male , e fenza ombra minima di 
ragione ilTuziorifta attribuirebbe al Probabiliorifmo come ad infetta (èrgente 
quelle opinioni larghe > ed alcune anco larghi fi] me , che pur fi leggono negli ferir- 
ti di alcuni di quegli Antichi > che fi vogliono Probabilioriiìi » come fu quella « 
che dicea muna umana legge obbligare a peccato morale : fé n tema certa mente fai fa, 
e riprovata dal comune de' poi tenori Teologi > la quale in un colpo toglieva ij 
nervo , e la forza non già a' foli apici della legge ignoti , intorno a' quali dubita- 
no i Sapienti , ma a tutte , ed intere le leggi certi: si Ecclefialtiche , come Civili* 
Ma gli uni «egli altri, Antichi , e Moderni quella (ènrenza deduffero nelle parti- 
colari materie da altri principi fallì , o mal applicati , fe non peraltro vizio ■ certa- 
mente per debolezza dell' umano intelletto; a cui è diffìcile lo (correre fenza ve- 
run inciampo le quiftioni della Morale più volte ardue » ed ofeure. Che fe ad 
alcuno per avventura parefTe , che almeno follerò condufioni del Probabilifmo le 
quattro afTerzioni dannate circa l' ufo dell' opinione probabile ; potrebbe egli aliai 
chiaro fcorgere quanto ciò fu fallo dal detto dianzi nello flato della quimonc» 
nell' efpofizione della fèntenza de' Probabiliiìi » e neh" efame di quel principio : 
in àìibiis tutior pars tfì eligenda. Contuttociò per maggiormente foddisfare « 
quella difficoltà apporteremo fra poco una più diffufà efpouzione di tali propo- 
rzioni. 

Finalmente l'efpofla fèntenza de' Probabilifli non folo non è un' afTerzione. che 
permetta 1* ufo di opinioni larghe, o un principicene le inferifea} ma neppure è la 
cagione , o di tenerle , ed infegnarle > o di feguirle in pratica. Imperciocché quan- 
to s' attiene alla pratica di opinioni improbabili > falle , e pernicioiè ; ella non è im- 
putabile alla maflima , che ha lecito il feguire la gravemenre probabile , ancora- 
ché tali (èntenze fi féguitaffero come fotidamenre probabili : mentre allora l'erro* 
della pratica conclusone proviene dalla minore falla , in cui fi aliarne come fon- 
damente probabile l' opinione improbabile , e larga : come fi poffono feguire in 
pratica (èntenze larghe mediante il Probabiliorifmo , aiTumendo nella minore , che 
i' opinione, la quale di fatto è rilaffata, fia maggiormente probabile in queflo 
modo. E lecito fèguiic 1' opinione benigna , che è più probabile. Ma egli è più 
probabile^ eh' io polla andare a caccia % ancorché ciò m' impedifea, o 1' udir la 
Meda , o 1' offervarc il digiuno. Adunque mi è lecito l'andare a caccia, ancorché 
ciò m' impedifea &c. Dove ognun vede , come l'errore fi debbe imputare alla mi- 
nor propofizione del fillogifmo » nella quale fi atrribuifee La grave, o la maggio- 
re probabilità alla larga opinione. In oltre fe il Probabiliorifmo non è flato la ca- 
gione d ' infegnare la maggior parte delle opinioni rilaffàte, le quali per lo più a 
lóro Autori pajono le più vere, e come tali fi fcrivono; così il Probabilifmo non ha 
indorro gli Scrittori a riconolcere per gravemente probabili quel!' altre opinio- 
ni , che tali veramente non fono* 

Ora 
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Ora potrete agevolmente intendere » come la temenza de' Probabilità non fu 
quel modo d' opinare alieno dalla féraplicità Evangelica, di cui fa menzione il S. 
Pontefice Aleflandro VI! .nel proemio della Boi la, con cui condanna zg. prop.Egl i 
parla cosi, SanBijfimus D. rV, audivit non fine magno animi fui nutrore com- 
pi urei opinione! Gir Oliami di [tipi in* relaxativas , & animar um perni c km in- 
ferente* ypartim antiqua* iterum fufeitari , partim noviter prodire , & fummam 
illam luxuriantium ingeniorum licentiam in die* magis exerefeere , per quam 
in rebus ad confeientiam pertinentibus modus opinandi irrepftt alienus omnino 
ab Evangelica fimplicitate , SanSorumque Patrum doftrina ; & auem fi prò re- 
Ha regala Fideles in praxi fequerenturjngens eruptura effet Cbrijlian£ viittcor- 
ruptcla. Or vogliono alcuni , che quello modo di opinare (la la Temenza de' 
Probabilità. Ma primieramente per dire il vero , (alvo tutto il rifpetco a chi 
produce tale interpretazione) ella non apparìfee punto v cri lì nule. Im perciocché fe 
la Sede Appettatici credette > che l'ufo dell' opinione gravemente probabile era 
quel modo d' opinare > da cui fòvraftava tanta rovina al coftume del Critàane- 
Tirao; come avrebbe potuto non i sbandirlo da' Fedeli) e non condannare per la 
prima df tutte quefta fentenza?E egli credibile,che fìvoleiTedal Pontefice afeiugare 
qucfto, o quel rivolo di corrutclla , e la telare intatta la fonte , da cui fòvraftava 
la grande inondazione l Ma poi confìderando il cornetto della Bolla fi appalefa 

rr tal fa cotale intelligenza. Avvengaci) è in primo luogo modo di opinare non 
appella una opinione , odaflèrzione, ma bensì la forma , il metodo , le ragio. 
ni, con cui li procede ad aflerire , o ad opinare. Mi /piego. None modo di 
opinare , che S. Tom ma te» decida : è lecito non confortarti fubito dopo commeuo 
il peccato , eS. Bona ventura per oppofito affermi : vi è obbligo di confelTarft Tubi- 
lo , avuto comodo di Confeflore : ma bensì è modo di opinare la gravità , o la leg- 
gerezza , la vaniti » o la forza degli argomenti , con cui T una , o T altra parte opi- 
ni : onde dirafli > che que' Santi Dottori nelle aflèrzioni erano contrarine! modo 
T opinare erano uniformijperchcamendue opinavano per grave, e tenlata ragione, 
diè recavano opinion i,chc appellar fi potertelo rilartate,Adunque il modo di opinare 
m prete, da AlelTandro VII. non era un' aflerzione,la quale forte certamente comune 
rneile Scuole Teologiche fin dal fecolo precedente; era il modo d'opinare per ra- 
gioni vane , e leggiere > non conformi a' principj della Morale Ciiftiana , per ragio- 
ni non mite rate , e pelate da un tenfo giudizio io , e grave ; il qua! modo di opina- 
re ferpeggiando faceva, che fi fu (citai te io opinioni di già antiquate come impro- 
babili » e fe ne produceteci o delle nuove parimente improbabili. Ciò fi pale/a an- 
cora per la cagione) che fi arreca di un tal modo d ' opinare , cioè la licenza , che 
ogni giorno maggiormente crefceva a dcgl' ingegni luffurianti ; onde avviene facil- 
mente ) che fi moltiplichino opinioni novelle » ed improbabili. Quindi proceden- 
do il Pontefice alla condannazione non parla punto dell' operante, il quale fiegua, 
o la più probabile > o la probabile i ma bensì proferive quelle opinioni', che mefle 
ail' efame Ti trovarono prive di grave probabilità, quantunque da loro Autori fot 
fero in/egnate come vere, o come più verifìmili. E circa la probabilità non altro 
cenTuiò Aleflandro VII. , chela Temenza improbabile di chi diflè ballare, accioc- 
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che un' opinióne difender fi porta come probabile , eh' ella fi trovi in libro d' 
Autor gi untore» e moderno» e non ria (lata dannata dalla Chiefa. Non condannò 
adunque la grave probabilità » ma piottofto la direte da chi ne corrompeva il con- 
cetto » e la vera idea* Tal probabilità fpuria » falla , e niente fìcura è quella rego- 
la, di cui il fapiente Pontefice giuilamente temea » che (è rofle pallata alla pratica 
de Fedeli , folle ancora per trarre feco il corrompimento del CriAiano col tu me ; 
non già un' autentica » e grave probabilità {ottenuta da tanti approvati Maeftri, la 
dottrina de' quali nel diritto Divino » e Canonico fi ha ottenuta la pubblica filma 
de' uvj ., dotti , e piij onde rifpettati fono i loro nomi nelle Scuole Cattoliche, 
e citati come autore voi i nella Ruota Romana » ed in altri Tribunali làgrofànti > 
di que' Maeftri iodico, alla penna de' quali la Cincia l'Iella ha più volte appog- 
giata la fua ditela, ed ha voluto udirne il voto nelle più ardue decifìoni de Dog- 
mi. Che le tali opinioni gravemente verìfimili » ed autorevoli » di cui folo noi 
ragioniamo » potettero efière origine di corruttela anco dalla fentenza de' 
Probabilior itti dovea ella leguire ; mentre pur troppo è mani tei to » che moire 
propofizioni larghe , ed improbabili fono Hate inlegnate come più verìfimili , 
onde i Fedeli fecondo la regola del Probabiliorifmo avrebber potuto impune- 
mente fegu irle. Per le quali cofe tutte fi può concluder e, che la licenza , e* 1 modo 
corrotto di opinare dal S, Pontefice intefo con fuo dolore non fu altrimenti 1* 
ufo della vera» grave» ed autorevole probabilità, il quale all' età fua era (lato la 
fentenza comune di tutte le Scuole Cattoliche, ed infegnato da quello fteiTo 
Donore, eh* egli nella Dedicatoria delle fue Tefi al R."* 0 Padre Muzio Vitel- 
lcfchi Generale della Compagnia di Gesù riconobbe come fuo Condoni ere 
nello ftudio della (agra Teologia.e da lui fu chiamato Tbcologorum bujus etati sfa- 
tile priuceps, il Venerabile, ed efimio Francefco Sturo. 

V. 

Si efpongono la prima , e la feconda delle 65. pro- 
porzioni dannate da Innocenzo XL 



DAlle quattro prime propofizioni, che fi leggono tra le 6 5. dannate da 
Innocenzo XJ. a' 2. di Marzo dell'anno 1679. pretefero alcuni d' infe- 
rire, che il Probabilifmo rìmanede apertamente convinto di falliti , anzi , 
come uluno dille, già condannato anch'elio , efigendoper avvilo di lui 
le buone leggi della Dialettica, che il Probabilifmo , o vaglia in tutte le materie , 
anco dc'Sacramentijdel Giudice &c. , o non vaglia in v«uiia,Qiianto ciò ila vero, 
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1* abbiamo moitrato in più luoghi , e lìngolannente nel capitolo fecondo , quarto » 
e quinto della parte fefta ; e fi conferma vie ; più dal vedere , che tanti dotti Pro- 
babilità , i quali ceno non ignoravano le buone regole della Logica > quelle me- 
defime propoli zi oni rifiutarono come ralle » e prive di iolida probabilità , anche 
prima che dalla lede Apoftolica foffer trafìtte con la folenne condannagione. Seb- 
bene però da queUchefi è detto in tutto il corfo di quelt* Opera, polla ogni di fere: o» 
e faggio Lettore aver conofeiuto, quanto fu lungi il Probabilifmo dal contenere, o 
come principe o come confeguenzcle quattro accennate proporzioni; tuttavìa vo- 
glio qui di ciafeuna far una femplice breve fpofizione , la quale fola può valere a' 
Probabili/ti di rifpofta* Con ciò avrà fine la prelente fatica. 

Corninciam dalla prima. Ella dice così. Non efl illicitum in Sacramenti* 
confcrtndis fequi opinionem probabilem de valore Saramenti relitta ruttore &c. 
Infogna la propofizione , che il Miniftro del Sagramento può feguire nel conferir- 
lo un' opinione puramente probabile del valore del Sagramento , cioè un' opinion 
probabile , la quale dice eifer valido il Sagramento conferito in tal modo, con tale 
materia , ocon tale forma ; e lafciare di attenerti ad altra féntenza , cui feguenda 
farà più ficuramente il Sagramento valido. Secondo la dottrina di quel ta propo- 
fizione potrebbe il Miniftro adoperare nel Sagramento del Battemmo f acqua rofà 
accomodandoti alla fentenza probabile , la quale aflerifee , che l' acqua r • fa è ma- 
ceria idonea , falciando l'acqua fchietta di fonte > che è materia certamente valida ; 
e coti non feguire 1* opinion più ficaia , che nega valido effere il Batteiimo in ac- 
qua rofà. 

In vigor della condanna di quella propofizione non fòlamente è illecito il legui- 
re l'opinione meno probabile circa Ù valore del Sagramento , ma anco la più prò* 
babile . fé fi può aver la ficura , o la neceffità non è urgente, ficchè non il polla dif- 
ferire per aver comodo di fare il Sagramento ficuramente valido. Neil' addotto 
e lem pio fi ponga per più probabile 1 opinione, che detta eflcre l'acqua rofa ido- 
nea materia ; e meno probabile l'altra opinione, che lo nega, e vuole neceffaria 1' 
acqua fchietta. Sarà anche in tal calo illecito l'accomodarli alla prima opinione ; 
perchè è meno ficura, quantunque fia più probabile » mentre nel fèguir elfav'è 
probabile pericolo , nel leguu l' altra vi è fìcurezza di non celebrare il Sagramen» 
co nullo. 

Si rifletta, come qui fi condannai' ufo dell'opinione probabile fpecolariva 
circa il valore del Sagramento} non fi condanna 1' tuo deli' opinione probabile 
circa il lecito dell' azione , ove expenfìs omnibus con folida ragione, e parere au- 
torevole di Dottori fi fofbene non enervi legge contraria all' efercizio dell' azion 
medefima. Devono ciò ammettere anche i Teologi Probabiliorifti , i quali con- 
fefJcranno , che non fi può ufàie d' un' opinione incerta circa il valore del Sa- 
gramento i quantunque fia più probabile , con lafciar la ficura. £ pure vogliono) 
che fi polla feguire 1 opinion più probabile circa il lecito, la quale nega l' efiiteu- 
za della legge , Lucrando di attener li alla manco probabile, che alTerifce la legge, 
efi appella la ficura, perchè conformandoli ad efTa.ed attenendo fi dall' azione l' uo- 
mo lùnù il pericolo di Jùr cola, che in fc fu veramente proibita, E poi chiara, 
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ed evidente la ragion di diflinguere un' opinione dall altra: perchè può (lare, 
e di tatto fiala maggior probabilità del valore del Sagramento con la certa fal- 
liti dell' opinione , che infegni eilere lecito il fcguire nel Sagramento la maggior 
probabiiirà,elTendovi legge certa, che ciò di vieta. Ond* appariice » che non con- 
viene confondere la probabilità del valore con la probabilità del lecito a tcefo tut- 
to, per involgere nella medefiou condanna l' ufo di ambedue. 

E certa la legge , che proibifee l' ufo dell' opinione probabile circa il valore 
del Sagramento falciata la Scura ; perchè le a calò è ralla queft* opinione» che 
dice valido il Sagra mento, nelT ci temi cerimonia non v* è il vero Sagrati! enco»e chi 
Aa per riceverlo refta defraudato della Grazia. Quello è un inconveniente , al 
di cui probabile pericolo non può ilMiniftro cfporii volontariamente fenza ope- 
rare contro la retta ragione , e la Cniliana prudenza. Tale inconveniente non v' 
è nell' ufo della opinione fóndamente probabile circa il lecito lafciata l'opinio- 
ne > che afferifee la legge » e 0 appella la ficura : perchè quantunquea cafo vi Ha ve- 
ramente la legge > ella non è applicata ad obbligare a e però non contamina di 
colpa, e dii ubbidienza l'atto dell' oparante. 

Succede la feconda propofìzione. Probabili ter exijiimo jadicem pofle indi- 
care jnxta, opinionem etiamminùs probabile*!* Qui formano alcuni un parago- 
ne tra' I Giudice» ed il Confeffore , e siccome , dicono » per la dannata proporzione 
non può il Giudice lecitamente dar la fèntenza fecondo l' opinione manco proba- 
bile , che affitte ad una delle parti litiganti > contro la più probabile » che all'irte all' 
altra parte ; cosi per uguale » anzi maggiore ragione >l ConfelTore elìcmi o Giudice 
del Penitente nel foro della cofaenza dovrà giudicare fecondo l' opinione , che do- 
po diligente efamt reputi effere la più probabile , vale a dire dovrà comeQiudice 
dar fentenza,con la quale obblighi il Penitente fotto pena di peccato ad d'era tare, 
od omettere un' operazione, quando egli giudica effer più probabile » che l' ope- 
razione fia comandata , o proibita da qualche legge» comunque egli fàppia effere 
anco fondamente probabile » che tal comando » o proibizion non vi fia , perchè la 
co fa è controverfa tra' Dottori » e non mancano gravi argomenti in favor dell' opi- 
nione » la quale niega effervi la legge. Veggiamo, fe un cai confronto all' da- 
me Teologico fi regga làido. 

L' aiTerzione proferìtta afferma effer probabile » che il Giudice pofTa lecitamen- 
te profferire diffinitiva fentenza fecondo l' opinione meno probabile nel diritto Ci- 
vile» la qual favori Tee una pane » contro l' opinion più probabile» che affifte all' 
altra. A cagion d' efempio fono in conte fa Platone, e Socrate a qual di lor due fi 
appartenga certa credi ti . 1 1 Giudice dopo d ' aver udite le parò » e ben ponderate le 
ragioni conofee , che Platone è più probabilmente l'erede» e che Socrate , quan- 
tunque abbia ragion probabile in fuo favore » pur l' ha minore. In quello cafo 
la propofìzione dannata decide efferprobabile ; probabilità ex i/i ima , che il Giu- 
di ce poffa lecitamente privar Platone dell' eredità , e darla a Socrate, il quale perfè 
ha minorragione,e(TendopreiTodel Giudice manco probabile l'opinione» che det- 
ta effer di Socrate l' eredità. Egli è manifeflo , che 1' opinion meno probabile e- 
ìprelfà nella propofìzione ; juxta opinionem mmùs probabili™ » vette cùca la colà, 
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della quale fi litiga a chi appartenga confideiato tutto il Ci vii diritto : perchè it 
Giudice non è Teologo , che decida del lecito , o non lecito in cofeienza ; ma è co* 
ft itui to per lènrenziare circa il Cìvil diritto delle partiXa ite /la opinione meno pro- 
babile è fpecolariva ; perchè è fpecolativa la quiftione > che fi agirà innanzi al Giu- 
dice > Te Platone » o Socrate fia l' erede. Per Y oppofto è pratica circa il lecito l' al- 
tra quiftione » nella quale il Teologo cerca > fe il Giudice polla dare Temenza in 
favor di Socrate» che minor ragione ha fecondo il jus Civile. In quefta prarica 
quiftione il Teologo Autore della fuddetta proporzione malamente decife par la 
parte affermativa : probabiliter exiflhno Judicem pofle judicare juxta opinion tm 
et camminiti probxbilcm ; e voli e incautamente , che dalla probabilità fpccolativa 
dell' opinione manco probabile nel Civil diritto ne feguifle anche la probabilità 
pratica per la cofeienza del Giudice. Innocenzo condanna quefta Teologica de- 
cifione ; ed in condannandola ci dice per 1* addotto calo. Non è probabile) che 
Zia lecito al Giudice il dar fentenza in favor di Socrate , ma vi è legge certa , che 
lo obbliga a dar l'eredità a Platone* il quale ha miglior ragione nel diritto Civile. 
Adunque dal Pontefice fi nega bensì eflere lecito al Giudice 1* ufo dell' opinione 
meno probabile foecolatira per fèntenziare fecondo ella 5 ma non fi nega efler leci- 
to ali operante r ufo dell'opinione meno probabile > che con foda ragione det- 
ta efler lecita l' azione. Anzi fi dichiara > che non vi è tal pratica probabilità pel 
Giudice, il quale Sentenzia fecondo l'opinione manco probabile nel diritto Ci- 
vile ,e quefta pratica probabilità non vi è, perche l'è f elude una contraria legge certa. 

Dimoftriamo ora con ragione Teologica quefta legge , per cui è giufta , e 
(anta la Pontificia condanna ; e però dichiariamo brevemente la podeftà , die ha il 
Giudice nel foro , e l'orìgine della fua inftituzione. Avvenendo molte volte nell' 
umana Repubblica» che due parti fieno in contraria prerenfione di una cofa> 
mentre d'alcuna vuole > che la cola debba efler fua per ragion certa > o almeno 
più probabile ; non fi potea finir la con te fa da' litiganti colla ragione ; effóndo che 
ciafeun di loro pretende » che la ragione ftia dalla fua : nè conveniva , come è 
chiaro , che fi finiflè colla forza. Si dovette dunque coftituire una terza Pedo- 
na , che a velie poteftà di terminar la lite con dare diffinitiva fentenza , la quale 
non fblaraente manifeftaffc il giudizio del fentenziatorc fopra il merito della 
caufa , ma ancora avene virtù , e certo effetto per appropiare la colà , eh' era 
in lite» a quella parte» che nella mente dello fteflb Giudice per ragione la vin- 
ce. Quefta podeftà fi appella di Giurì/dizione » e da efla la fentenza del Giu- 
dice riceve tutta quella forza > che ha » di dare » o confermare ad uno la cola 
cometa , e d' obbligare l'alerò a cedere. Si tolga al Giudice queft' autorità 
di giuri ("dizione : la fua fentenza non vale più, che il parere di qualunque al- 
tro perito nel diritto > il quale non può finir la lite » nè obbligare. 

Dal fine, per cui è fiata inftituita quella podeftà di giuridizione»fi raccoglie 
con evidenza il precetto naturale divino , che ha il Giudice » di non fentenzia- 
re fecondo l'opinione meno probabile nel diritto Civile} anzi di non giudicare 
fe non fecondo la certa » (è può trovarla col diligente efame , o » fe quefta non 
vi è, fecondo la più probabile : onde fe ambe le pani, confiderato tutto, avef- 
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fero ugual ragione , non debba aggiudicar la cofa pi attorto ad una, che all' 
altra. Imperocché non e concclTa al Giudice queft' autorità , come un bene or- 
dinato ai tuo privato piacere , e foggctrato al Tuo arbitrio > ficchè polla come 
padrone dell' ufo di ella difpornc, e fervirfene per favorir quella patte , che 
più gli è accetta; eflTcndo quella la vituperevole accettazion di perfone : ma gli è 
data unicamente per alarne in favor di quella parte , che eflendo avanti il Tuo 
giudizio in conrefa di ragione coli' altra parte , appunto all' altra prevale nel giu- 
dizio per folo pefo di ragione > e non per privato affetto : mentre il Tuo giudizio 
è interpolo tra le parti litiganti, come diiìmcrelìaco , e Ubero da quell' affettoi 
che fa parere a d'alcuno migliore la propria cauta» A quello precetto naturale 
divino fondato fulla natura , ed. infbtuzionc della giudiziaria podetìà fi fono 
aggiunte altre leggi politi ve, Divine » Canoniche , e Civili , le quali Io fieno 
comandano al giudice. 

Ma fi deve o Servare > che il Giudice ha l' obbligo di giudicare fecondo la più 
probabile nel diritto atte lì tutti i principi del jus medefìmo.Onde quantunque fia 
vero anche pel Giudice Criminale,che non può giudicare fecondo la men probabi- 
le nel diritto ; contuttociò è vero quel > che affermano tutti concordemente, do- 
ver lui liberare il reo , quando l'accufàtore reca per pruova dell delitto argomenti 
anche più probabili , ma non convincenti si , che tolgano all' acculato una t'oda di- 
fefa .- perche a favore dell' innocenza di lui (la la prefunzione della legge fondata 
tbpra la naturale equità ; non elfendo conveniente/: giuflo > che fi condanni 1 accu- 
fato a certa pena per un delitto , che fi rende dubbiofo, e incerto da una probabile 
difefa. Se il Giudice badaffe foltanto alla legge , che impone tal pena a tal forra 
di delitto , legge > che bene appellati diretta ; giudicando cgb eucr prù probabile 
il delitto, ne inferirebbe effere anche più probabilcche l'acculato fi debba punire 
fecondo la legge. Ma confìderando un' altra malfìma del diritto, che prefùme 
in favor dell' innocenza, e non vuc4e,che G abbia dal Giudice per commetto un de- 
litto, che non è provato con argomenti convincenti ; malli ma , la quale rettamen- 
te fi chiama legge ri ridia , perchè non riguarda il delitto nel fuo luto reale > ma 
nello flato , eh' eno ha nelle poi ove dell' accuutore : il Giudice co richiuderà con 
certezza, che deve rimandar l' acculato afloluto , e libero dalla pena. Lo fieno 
deve intenderli nelle caute rivili. Perocché tè le parti briganti apportano ragio- 
ni egualmente probabili circa la proprietà della cola , ed una di loro ha di più il 
poflelTo -, lì deve dar la fentenza in favor di quella : inpari stufa meliareft condii 
tio po (fidenti!. Anzi quando ima parte ha certa giuridica potTeflione di quella 
cola , la di cui proprietà le viene conte fa ; non deve cileni e fpogiiata dal Giudi- 
ce, quando con loda ragione fi difende contro l'attore, il quale apporti per fe ra- 
gioni non convincenti , cornee hè più probabili : perchè giutla le leggi il certo 
titolo del po lidio congiunto alla folida diteti prevale a quel qualunque eccelTo di 
probabilità , che contro una grave contraria ragione 1' attor può avere : il che 
però vuol intenderti , come già fu notato più volte .quando l'eccello della pro- 
babilità non fia tanto , che preAo d'uomo fènfato avere fi debba in luogo di larga 
moral certezza. Ma in tal caio 1* opinione oppofita più non avrebbe folida , e 
grave probabilità, ma leggiera, e tenue, .Da 



Da tutto ciò > che fi è dichiarato circa l'autorità, e circa l'obbligazione prò- 
pia dei Giudice , non fi deduce , che il Con fello re debba , o pofla ehgere dal Pc 
utente lotto pena di peccato , che quelli operi fecondo la fentenza , che afferma 
Tendenza delia legge , perchè ella è allo Hello Confeflbre, o egualmente > o più 
probabile dell' oppolla ; mentre per altro egli fa, che vi fono fode ragioni per cui 
altri pii,e dotti negano tale obbligazione ; tutto che appo lui, e appo quelli » che 
con lui feri tono , quelle ragioni fieno men robufte. Perocché le il Confeflbre può » 
e debbe in limili cali allignerei! Penitente a feguire l'opinion rigida ; ciò farà > o 
perchè come Giudice abbia l'autorità d' obbligare all'ufo dell' opinione favorevo- 
le alla legge , che a lui fi a egualmente , o più probabile; o perchè come di Ice mi. 
tore della difpofrzione del Penitente debba riputarlo indtfpoflo , Te non vuol fe- 
guire quella opinione. Ma non fuflìlle, nè l una , nè l'altra di quelle colè. Pri- 
mieramente il Giudice può dar fentenza,che obblighi una parte a cccL-re all' altra in 
vigore della podeflà di giuri! dizione , che ha ricevuta per terminar la lite. Ma il 
Confeflbre per l" oppoifo non ha ricevuta alcuna giurifdizione per obbligare il 
Penitente ad una parte delle due certamente , e fondamente probabili controverfe 
tra' Dottori ; e mancandogli una tale autorità giudiziaria circa di ciò , non può e* 
gli aver precetto di dar, come il Giudice , difHmtiva temenza fecondo l' opinione > 
che a lui fembra la più probabile. Ma perchè non può negarfi , che il Con fé (To- 
re fu Giudice , e che abbia podeflà d'obbligare ; dichiariamo maggiormente que- 
flo punto. 

Il Confeflbre come Giudice de' peccati commetti , che il Penitente foggetta 
alle chiavi , ha podeflà > e giurisdizione di aflblverlo da eilì , ed infieme di legarlo 
obbligandolo a certa foddisfazione. Per efèrcitar rettamente queiT atto giudi- 
ziale , egli deve conofcere le colpe del reo ; e perciò nelle colè probabili deve ve- 
dere, eoo quale cofeienza quefli abbia operato. Egli è ancora Medico fpirituale 
del Penitente , e come tale ha podeflà di obbligarlo a cena fpirituale medicina, 
quale reputi necefuria all' infermità della di lui anima. Egli ha pure , come diver- 
tii tore della difpofizione del Penitente, potere» e debito di efigere da) medefimo 
il proponimento di oifervare tutte le leggi , che non fono controverfe tra' Catto- 
lici Dottori , tutte le obbligazioni , le quali non fono negate con grave ragione , 
ed autorità : perchè fe il Penitente non vuole oflervarle, in ciò pecca, ed oflìnde 
Dio , e gli manca il prò polì ro necaflario per ricevere l' afloluzionc. Nelle colè cer- 
tamente piobabili en ea il lecito dibattute da' Teologi bitte , & bine con gravi ra- 
gioni , il Confeflbre potrebbe obbligare alla più probabile , quando è favorevole 
aU'efiilenza della legge , fé avelie ricevuta a tal effetto la giurifdizione , che ha il 
Giudice, Ma egli non la pofliede ; nè Teologo alcuno , per quanto io fo , ragio- 
nando della giuriituzionc del Confeflbre gliene attribuire di quella fotta Ben la 
riconofcono,non (blamente nel Romano Pontefice, che può con infallibile defini- 
tiva fentenza render cena la legge,che prima folle tra' Dottori controverta ; ma 
ancora in altri Superiori Ecclefiaflici,come nel Vefcovo,il quale può pergiufle ra- 
gioni vietare a'fuoi fudditi l'ufo di qualche opinione fodamente probabile nello 
J itilo modo » che può loro proibire un'azione,la quale da fe farebbe certamente 
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lecita : nel qual cafo refta il fuddito obbligato ad aftcnerfene ; non già perchè il Su- 
periore come Teologo aderifca piuttoflo alla fcntenza > che detta efiére illecita 
l'azione ; ma perchè lo comanda con giurifdizione, e podeflà legittima , a cui lo 
lìeffo fuddito potrebbe) e dovrebbe ubbidire, ancorché gli venilTe ingiunta colà, 
che giurìa l'opinione a luì più probabile foflè mala > ed illecita 5 efTendo tale il fen- 
timento de'Sanri circa la virtù dell'obbedienza. Dal detto finora reità provato , 
che il Confeffore non ha precetto » nè divino , nè umano di obbligare » e riftri- 
gnere la liberta del Penitente circa l' ufo delle opinioni certamente, e foli dam en- 
te probabili , in quanto egli abbia circa di ciò una poreflà fomigliante a quella del 
Giudice ,e con eflà congiunta l'obbligazione di dare fèntenza fcco rido l'opini cui e, 
cui ftima effere la più probabile. 

Che le poi ù voleflè , che il Confeùore debba giudicare fecondo l' opinion 
più probabile-in quell'altro fcnfo j cioè che quantunque egli veramente non abbia 
podeflà d'imporre tale obbligazione » conruttuciò come dilcernitore della difpo- 
fizione del Penitente debba riputarlo ihdifpoflo , e però negargli i'alToluzione Sa- 
grameli tale , quando quelli voglia feguire un'opinione fodamente probabile , che 
nega eifervi la legger ricufì dt accomodarli per obbligo alla temenza del Confel- 
ibre, il quale tiene per più verifimile 1* efiftenza della legge medefima : in tal cafo 
farebbe neceflTario , che 1 obbiezione con altre ragioni efficaci almeno provane , 
che il Penitente abbia l' obbligo di non feguire 1' opinione , che nega 1' eGften- 
za della legge con foda probabilità, fe quella non è anco maggiore: altrimenti 
ella cade nella petiziuo di principio riprovata dalla Dialettica ; e l'argomenta- 
7 ' onc riefee tale. La conclusone è quella* Dico , che non fi può feguire l' opi- 
nane probabile, che nega l' efillenza della legge , fe è meno probabile > o fe non 
è la più probabilcE perchè fi afferma qucAoT Perchè il ConfclTote come Giudi- 
ce deve giudicare fecondo la più probabile. Ma in qual ferifo li dice quefto?For- 
fc il Con teflore ha giurifdizione come Giudice per obbligare all' u fu d' un' opinio- 
ne pi urto-Io, che di un' altra ? No; ma vuol dirli , eh' egli come dilcernitore 
della difpofizione del Penitente deve crederlo indi! polio, e indegno di affollato- 
ne , fe vuole accomodarli nelT operare all' opinione, che nega la legge ; mentre 
comunque fu ella fodamente probabile, è nondimeno manco probabile , o non è 
più probabile, che 1' alrra.E perchè mai deve il ConfeiTorc avere per indifpofto un 
rat Penitente ? Perchè non fi può feguire 1' opinion probabile, che nega 1 chi len- 
za della legge , fe è meno probabile, o fé non è la più probabile. In quella trac- 
cia di raziocinio, come ognun vede, il principio , e la baie, fu cui s'appog- 
gia l'argomentazione, è la Aeffa conclusone, che fi deve provare. Egli èd' 
uopo per tanto far pale/è con altro argomento divedo dalla parità del Giudice» 
che il Penitente fia obbligato a feguir la più probabile , o 1' egualmente proba- 
bile , che afferifee la legge. 

Ed in vero ella è paruta cola sì dura anche ad Autori Probabiliorifti, che in 
tal cafo il ConfeiTorc debba negare I* allò! uzione al Penitente , che anno infegnaro 
il contrario , quantunque ciò fia forfè men confentaneo a' lor principi. Velali 
il Pontaffo Autor recente , e Probabili ori Ila , il quale dopo aver dette moke cofe 
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contro i ConteiTon , i quali contro il propio fcntimcnto 0 accomodano al parere 
del Penitente > vuole nondimeno > che lo pollano alibi vere , quando (limano , che 
l'opinione del Penitente Zìa probabile:v. Conftflarius as.z.Fatendum tamen, quod 
fi veri Lonfeflario perfitafum foret opinionem fui Pétuitentit defendi poffe , hoc ejì 
ejje probabiltm , tutte et abfolktioncm poffiet impertiri , quandoquidem tutte contro, 
proprium lumen , hoc e fi lontra conja'entiam fuam non ageret. 

Aggiungono i Probabilidi > che quando fi dovefle ammettere in tutto il Tuo 
rigore l' addotta (bmiglianza del Giudice ; ella li potrebbe ritorcere. Imperoc- 
ché le leggi vogliono > come di Copra fi è odervato , che il Giudice non condan- 
ni l' acculato > il quale abbia foda di fé fi, tutto che ella non fia tanto probabile > 
quanto l' accula ; perchè non è giudo il fottometterlo a pena certa per un delitto in- 
certo. Cosi non dovrà il Confeilbre condannar come reo il Penitente > che del Tuo 
operare rende una grave , e foda ragione (ottenuta da illudri Cattolici Dottori» 
benché predo il Confeilbre mede! imo tal ragione non fia tanto forte , quanto 
quella , che appoggia la contraria opiniqne. Né ragion vuole , che il Penitente fia 
obbligato (otto pena di grave colpa ad al tener fi in avvenire dal! opera ; in quella 
guifa, che non è giudo l' aftringere alcuno a pagamento certo per un debito dub- 
biofo > che ha contro di (e una grave probabilità. E siccome 1' umano Legislato- 
re non fi chiama offefo « ne oltraggiato > né fi vendica col gaibgo , quando da' 
fudditi fi pratica un' azione , la di cui proibizione non reità efpreda nella legge , e fe 
vien affermata da alcuni per valide ragioni , è anche negata con forti argomenti da 
altri di quc' Dottori , lo Audio de' quali egli promuove , e de' quali netl' umana 
Repubblica è propria l'interpretazione dottrinai della legge j anzi i Legislatori co- 
me prudenti non allettando punto un rigor (òverchio , e confiderà n do , che l'ob- 
bligazione di colpa , e pena non è pelo leggere , fi dichiarano in più luoghi > e re- 
gole del diritto > che ammettono ne' dubbj > e ravoriicono l' interpretazione an- 
che mite della legge» purché fia fenfata, ed appoggiata a grave fondamento ; co- 
si de ve lì credere , che Dio l'ottimo di tutti i Legislatori, e come il più autorevole, e 
giudo» anche il più foave,e pietofo, non voglia riputar degno del fommo di tutti 
i mali, qual è la (uà indignazione, e la perdita dell' eterna felicità» queli* operante, il 

S ua] e pratica un* azioncquando non (blamente non è intimata contraria Ugge , o per 
urne di ragione,o per divina rivelazione,© per altro chiaro fcgno,ma ne vitn nega- 
ta l' efidenza da foda ragione > e da autorità rifpertevole per dottrina , e per pietà. 

Similmente come vogliono le leggi , che il Giudice non ilpogtj il giuridico 
podeflore della cofa , che èin lite , quando quelli la difende contro l' attore con 
foda ragione, perchè il legittimo podedb congiunto alla valida dire/a prepon- 
dera a q udì' eccedo di probabilità » che aver polla l' attore > eccedo poco fei rno , fig» ' 
come quello , in cui si facilmente dilcorda il giudizio de* prudenti : nella della 
maniera non deve il Confedore come Giudice privare il Penitente dell' ufo libero 
d* un'azione con idretta obbligazion di peccato , quando è fondamente piobabile> 
eh' ella non fia vietata da legge veruna : perchè la podefllon dell'ai bitrio > cioè l'in- 
nata fìlica potedà di efercitare 1' azione col diritto di marne , finché dall'intima- 
zion del precetto non rimanga moralmente ridotta, e legata j prevale in lite di 
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contrarie valide ragioni all' eccello di probabilità, che aver polli nella mente del 
Confettare l'opinione , la quale atterifce la legge; eccetto . in cui unto variano i 
giudizi de' Conrettori anco pii , dotti « e prudenti. 

Rimane per ultimo a vedere, le l'incomparabile preminenza , che anno gli in- 
terefli fpirituah dell' anima fopra deci' interetfì temporali , e caduchi delupre- 
fente vira, ci convinca, che il Conrettore debba imporre la (uddetta obbliga- 
zione al Penitente > venendo egli a ciò coftretto da una maggiore ragione di quel- 
la, per cui il Giudice è tenuto a non dar fentenza , fe non fecondo 1' opinione! 
che nel diritto Civile egli giudica eflère la più probabile.Or ettèndoche queir* argo- 
mento tutto fi fonda fopra 1' interettè della falute , acciocché egli conchiuda, 
convien dire, che il ConfelTore permettendo a* Penitenti l' accomodarli ad una o- 
pinione,ch' egli reputa meno probabile, rechi con ciò qualche danno all'eterna 
loro ulvezza: onde fi formi 1 argomento col paragone del Giudice in quello 
modo. Nelle caule civili , m cui u tratta foltanto dell' interettè temporale delle 
parti litiganti > delle quali una per fentenza del Giudice perde a cagion d'efem- 
pio l' eredità , e perde 1' eredità , che realmente è fua,fe per cafo è falla l' opinio- 
ne» fecondo la quale il Giudice fentenzia ; deve quelli per ifeanfare, quanto può, 
il pericolo di tal danno.giudicare fecondo l' opinione , che dopo aver fatta la do* 
vuta diligenza (lima ettere la più probabile. Dunque per ragion molto maggiore 
il Conrettore non può mai permettere al Penitente l' ufo della opinione probabi- 
le , che atterifce il lecito , fe non la reputa più probabile : giacché fè tale opinione 
a cafo è falla , il Penitente leggendola cade in peccato , e perde la Grazia col di- 
ritto all' eterna felicità : perdita , la quale (opta ogni paragone è maggiore del- 
la perdita di qualunque terrena eredità- Ma quello argomento , come ognun Cu- 
bito vede, confonde il peccato materiale col peccato formile, e guida diritta- 
mente al rigido Tuzioriimo. Però debbe fuor fi anche da' Probabiliorifti : onde 
noi altra rilpoda non aggiungeremo per non ripetere con faftidio le cofe già dette. 

Finalmente non fi può dire , che il Coriftflore debba imporre colla fua fenten- 
za Y obbligazion controverta al Penitente , perchè deve giudicare fecondo il più 
guitto , ed il più unto. -Imperocché quantunque fia più giudo , e più unto , che 
il Penitente li attenga dall' azione , che ilConfcifor gli conliglia di ommsttere , 
perchè tra le due opinioni fondamente probabili egli (Lima più probabile quella, 
che afferma la legge ; non è altresì più giudo , più fanto , clic il Confettore gliene 
uccia carico di peccato : come è più fanto, che il Penitente fiegua l' opinione ficu- 
ra anco meno probabile , la quale atterifce la legge ; e nondimeno aache fecondo i 
Probabilioridi non è piùgiulto , e più lànto l' obbligacelo. La perpetua caditi, 
k volontaria povertà , ed altre opere , che fono di Evangelico conlìglio , elle fono 
veramente da le più ùnte. Ma Dio ottimo Legislatore non giudicò anche più 
convenevole . e più fanto il farne comando. Sembra però cola migliore lo fpin- 
gerc il Penitente all' ottervanzi della legge dubbiofa col configlio,ulando di quel- 
la mattimi verittìmade' Sami,che convien ettere liberale con Dio,« che è cufa peri, 
colofa il prefìggerli di predar lui follmente quell' olftquio , che è di dretta obbli- 
gazione , nè fe gli può negar fenza peccato» Regolando il Penitente in altra ma-» 
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m'era , mentre fi vuole costringerlo coli' obbligo, e col timor dell j colpa, fi prò m. lo- 
ve bensì il più &nto , ma lì promuove mettendo iniìeme il Penitente in perìcolo dì 
offender Dio con una vera (ormale difubbidienza , a cui retta efpofto l' arbitrio in- 
fermo del medciimo. 

Capitolo VI. 

Si efponc la terza , e quarta propofizione. 

• 

LA terza propofizione dannata dal S. Pontefice Innocenzo dice così. Genera- 
tivi dum probabilitate , five intrinseca , ftvc extrinfeci quamtumvis tenui, 
modo a probabilità: is finibus non exeatur y confili aliauid agimus , femper 
prudenter agimus. Il feri lo della propofizione è , che generalmente qua- 
lunque probabilità , o ila ella intrinieca * vaie a dire riporta nella ragione, o fi a 
eftrinlèca , cioè riporta ut IT autorità , Ha pur tenue , quanto fi vuole, tale proba- 
bilità tèmpre fonda un operar prudente.Or ella per più titoli è falfà,e dannabile. 

I. EUa detta eflcrc la probabilità fondamento bartevole d' un prudente ope- 
rare generatim. Quello è fallo evidentemente j poiché , come fi è detto, quando 
1* opinione probabile verte circa la cofa , cioè circa la qualità della materia, il va- 
lore , il fatto &c , e non pronunzia del lecito attefò tutto ; in una parola quando 
la probabilità e fpecolariva giuda quella intelligenza di tal nomeche già abbiamo 
efpofta; molte volte fiamo tenuti a preferire 1 opinion più lìcura alia più proba- 
bile ; e dove manca la fìcura, la più probabile alla men probabile : attero che 
vi è legge certa, che a ciò ne obbliga > o perchè dall'ufo di tale opinione ci fo- 
vrafta qualche male, cui retta ragione vuol > che feunfumo, quanto fi può, o 
perchè prevale la pofièffìone , che alcuno ha, o per altre ragioni, le quali noi ab* 
biamogià accennate in generale , e fono oucrvate da Teologi nelle propie mate- 
rie particolari. Certamente da quefta ma (Tina falla , che qualunque probabilità 
ari clic folo fpeculariva baiti generalmente per operar con prudenza , fi deduco- 
no le proporzioni , che circa quella materia fono (late condannate i e fé ne po- 
trebbero dedurre molt* altre certamente falfe , e riprovate da' Dottori. Dove* 
per tanto condannarti quefla propofizione generale > e la fua condanna deve ren- 
dere tutti avvertiti , e cauti per non inferire, fenza baciare a più, dalla probabili- 
tà fpecolariva la probabilità pratica del lecito j come farebbe chi dicefle: è pro- 
babile, che Socrate mi da debitore > dunque è probabile, ch'io polla occulta- 
mente compenfàrmi del fuo. 

II. La ftefTa propofizione aftérifee , che balla per operar con prudenza una 
qualche probabilità , per quinto renne; ella fu : quintumvis tenui/. Or qncflo* 
è f&lfo, e dannabile, ancoi che fi voglia intendere riflretto alia probabilità di quel- 
le opinioni , le quali non d'altra cofa , ma del fo!o lecito pronunziano : poiché per 
operare con prudenza fi ricerca un grave fondamento > fu cui appoggiare fi polla 
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un Ce n faro giudizio , che l' azione fia lecita ; ne difpenfà dal dovertene attenere una 
tenue verfimiglianza del lecito contro una grave > e fonda ragioneria qual per fu j- 
da l'efiftenza della legge ; effendo che qucìra per obbligare non abbisogna di una 
certezza morale rigorofa , che non ammetta in contrario neppur quella , che chia- 
mano tenue probabilità; ma le barra una certezza morale larga , quale fi ha, dove 
l' opinione^ che aflerifee la legge , è la fola certamente , e fondamente probabile : 
e raffermare il contrario fherverebbe per gran modo il vigore , e l' ofTervanza del- 
le leggi mentre e troppo facile > che contro veri precetti fi oppongano tenui ra- 
gioni. Nèi Dottori . i quali infognano , che fi può operare fecondo l'opinione 
ili o Imamente probabile, voglion dire , che fi pólla feguire una tal tenue probabi- 
lità > ma la ricercano grave , e foda fecondo il fenfo d' uomini pi i , dotti , e pru- 
denti. Perocché , come fi èofiervato nel cap. f, della parte (cita , U vocabolo di 
opinione probabile fecondo la fua piena dignità lignifica opinione fondata fu gra- 
ve « e (blida ragione : e ficcome dicendoli di un uomo , che ha tenue forza) già 
s' intende , che non è forte , e robuilo fecondo la pienezza di tal nome ; cosi dicen- 
doli di un' opinione»che ha tenue probabilità, già s'intende , e fi fa intendere , che 
non ha grave , e fodo fondamento. 

Non ifeufa la propofìzione quelT aggiunta , che fi fa alla probabilità quant uni- 
vi s ftflwi.deir altra particola : modò a probabilitaris finibus non cxeatur\ e ciò per 
due ragioni . Primieramente col d ire ; fia la probabilità tenue , quanto fi voglia , 
già fi porta l' intelligenza ad una idea di probabilità, la quale fi allarga, e fi d tende 
più in !à, che non (offre il proprio, ed alibi uro lignificato di tal nome, il qual e- 
(elude il motivo , che non è grave, e fodo. I Teologi altre volte dicono ai fol- 
tamente : queita opinione e probabile i altre volte aflfolutamente pronunziano: 
queita opinione é improbabile,- altre volte; queita ha una tenue probabilità} 
con la qual voce voglion dire , che non è affatto priva di verifimiglianza , e ragio- 
ne , tutto che ella non (la baftevolmentc grave , e renna. Or la propofìzione , 
mentre non dichiara, che cola intenda per probabilità , e non efprime la grave , e 
foda ragione ; col proporre una probabilità, quanto (i voglia tenue, moftra di efiet 
contenta di quella probabilità , che largamente , ed in un fenfo men proprio fi attri- 
bu i Ice alle opinioni , le quali non fono affatto improbabili , perche sfornite non fono 
di alcuna ragione , o verifimilitudine, la quale però non arriva alla giuda fbdezzt. 
In fecondo luogo quand* anche la propofìzione efprimendofi male voleife lignifica- 
re una probabilità , che dentro i termini di grave, e folida fi trova neh" infimo 
grado; ella afTegnerebbe un fondamento, fu cui in pratica non fi può operar con 

Srudenza. Perocché la ragion grave, e leggiera fono di quelle colè , le quali fi 
eterroinano dal giudizio de prudenti ; come accade nella materia grave.o leggiera 
del furto.Or in tali co(è,quantunque vi debba effere l'ultimo confine, per cui li pa£ 
là dal grave al leggiero; non farà però certamente conofeibile: onde chi operi affi- 
dato ad una ragionerà qual fia grave nel grado infimo, opererà (òpra una probabi- 
li tà , di cui non ha baflevole ficurczza , come già fi dille nel capitolo poc' anzi citato. 

Ili La proporzione afferma , che la detta tenue probabilità fia femprc b ifte- 
vole per operare con prudenza : fanper prudenter agimns. Or fe fi parla di quella 
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probabilità , che pronunzia del lecito attefo tutto > tanto e lungi dal vero , che ba- 
iti ferri prc la tenue» che non balta mai. Imperciocché noo può mai l'arbitrio pre- 
Cuoi er lì libero dall' obbligazione , la quale tratte le rifleffioni alle circoftanze dell' 
opera, non vicn negata da loda ragione. Che fé fi parla della probabilità Ipecola- 
1 1 va , la quale non pronunzia del lecito attefo tutto , ma del valore &c, , non balle- 
rà tempre , ma rare volte , come in certi cali di e f trema neceflìtà. Sarà a cari on d' 
e/èmpio prudente , e lecito il battezzare colla lifeiva, quantunque fi a tenue la pro- 
babilità di tal materia ; fe il bambino fta per morire > e non fi può avere materia 
certa,o di miglior probabilità : poiché Gesù Crifto > che ha inftituito il Sagra mento 
tutto per la noftra lalute , non vuol chiamarli ofTefo , e trattato con irriverenza > le 
in tal caio il Miniftro lì attiene a quel filo di fperanza , tutto che tenue > che gli vien 
porto dalla iéntenza , la quale afferma efiere la lifeiva materia idonea. Finalmente 
la dannata propofizione ailerifee, chefia tempre prudente l'operare fui fondamen- 
to della probabilità eftrinfeca , quanto fi voglia tenue > ciocche aprirebbe la porta 
all' ufo di opinioni larghe. Quanto fia da tali errori lontanala lèritenza de' Probabi- 
li fi i da Uà fola e fpoiìzi on e,che fe n' è fatta nella parte fella, ognun può averlo veduto. 

Rimane la quarta propofizione , da cui mi fpedirò in corte parole. Ella dice 
Cos ì . Ab tufi dentate excufabitur infitteli* non crederti Julius opinione mini? prò* 
babili* Il lènfb di ella è tale. Sarà feu fato da peccato d ' infedeltà qaell' infedele > 
il quale affidato full' opinione meno probabile, eh' egli ha della fua credenza, in 
ella rimane , e non crede nella Cattolica Chiefà. Vuole per tanto la propofizione 
dannata , che operi prudentemente qucll' uomo , a cui è più probabile , che la Cat- 
tolica Religione è la vera ; e nondimeno per la minor probabilità , eh' egli ha della 
fua Setta, in ella perfevera. Molti errori in ciò fi contengono* 

Primieramente fi iuppone, che vi fieno , o vi pollano eflère infedeli , i quali 
abbiano opinione probabile della verità , o fia della credibilità della loro Setta. 
Quello fuppofto , le fi prende nel feofo propio , ed alio! uro , egli è evidentemente 
erroneo. Poiché non vi è opinione probabile , la quale fia con evidenza contra- 
ria ad una verità palefementc , ed autenticamente certa. Adunque eflèndo pale- 
fementc , ed autenticamente certa la Cattolica Religione , ed efiéndo evidentemen- 
te contraria ad ella ogni Setta d'infedeli ; egli è evidentc,chc non v' ha opinione a£ 
foltamente probabile d'alcuna Setta d'infedeli. Quindi la proporzione, qua- 
lunque fia flato il fenfo dell' Autore, dia da fe è fcandalofa : perchè feuza maggior 
dichiarazione artribuifee all'infedele opinion probabile della fua falla credenza > a ■ 
con ciò porge occafiooe a' meno cauti di penfarc , che ficcome vi fono opinioni fo- 
li da mente probabili piò, o meno circa cole controveriè tra' Cattolici Dottori , così 
vi pollano efiere opinioni probabili circa le Sette : mentre q nel le faranno ièmprc 
improbabiliffime , ficcome contrarie al chiaro lume di tanti legni , ed argomenti » 
con cui Dio ha confermata la verità della Cattolica Religione. 

Che fe vogliamo piuttofto intendere > che nell'infedele non fi fu p ponga un' 
opinione afiolutameme probabile della fua Setta y ma folamcnte un'opinione,che 
fia probabile rifpettoalui ,il quale invincibilmente la (lima tale , in quanto per 
una ignoranza affatto incolpevole egli è fermamente perfuafo, che non vi fiapa- 



tele certezza delia Cattolica Religione: non fi può neppure in quello Tento ammet- 
tere il fuppoflo. Perocché (è l' infedele comincia a fcorgeic una maggior ragione 
perla Fede Cattolica , egli non può, moralmente par)ando,non avere un grave 
dubbio i non Colo eh' ella fu vera , ma ancora ch'ella ila pai e Temente , ed autenti- 
camente la vera unica Religione ; quantunque di ciò egli non abbia per anco no- 
tizia chiara : sì perchè la ragione infogna» che la vera Religione non può efiere tra 
gli uomini in illato di una mera probabilità , ma deve avere una pale k moral cer- 
tezza » onde i diligenti la pollano diicemere con ficurezza dalle Sette (alfe , e fuper- 
ftiziofe ; sì perchè la ftelTa Religione > della cui verità egli ha di già argomenti più 
probabili , ha tra' Tuoi Dogmi , di' ella è certa » e indubitata , e la fola credibile. 

Pattando poi a ciò , che la propofizione direttamente afferma» ella con errore 
fonda il lecito pratico, che renda l'infedele immune da colpa d'infedeltà » fulla 
probabilità puramente fpecolativa circa la verità della Tua Setta , mentre vuole, 
che operi fenza colpa» quando lì quieta nella Religione , che feorge meno proba- 
bile. Quello è un errore manifelto. Perocché l 'elTcre fuori della vera Religione 
da Dio riabilita tra gli uomini è lo lìdio , che eiTere alieno dal vero culto di Dio» 
e dalla vera via della Ialine ; effendo a quella neceiTaria di neceflìrà di mezzo la ve- 
ra Fede » e la vera Religione. Quello però è un mal graviiiìmo,cd una fomma mi- 
feria dell' uomo viatore; ancorché egli vi fi trovaife fera averne verun fofpetto 
per una totale invincibile ignoranza » come di fopra fi è accennato. Adunque in 
tal cola più » che in altre » vi è legge certa di cercare la più li cura : e pecca l' infedele 
contro il precetto della Fede» quando non crede ducìm opinione minia probabili ; 
perchè affidato full' opinione meno probabile della fua Setta in eua fi ripofà,e non li 
muove vetfo la ReIigioneCattolica,a cui lo chiama una probabilità anche maggiore. 

Egli è vero però, che l' infedele non può credere» finche non ha fìcurezza del- 
la Cattolica Religione »o fia dell' efiiìenza della divina rivelazione > che è il mo- 
tivo della fua Fede; e che non balìa per avere tal ficurezza la (ola maggior prò* 
babilità. Conciofiiachè la Fede Teologica dev' efiere fermilTìma, e conceputa di 
tutto cuore. Or non può , nè aderire di tutto cuore ad una verità come rive- 
lata da Dio , nè credala con fomma ftrmezza chi ha giuda, e prudente ragion 
di temere» che Dio non abbia parlato. Quindi rettamente fu proferma da Inno- 
cenzo Xf. la proporzione li. Affenjus Fidei fuptrnaturalis , & utili* ad Jalu- 
tem fiat cnm notitia folùm probabili divina revelationis ; imo cum formidincquà 
quii formidtt, ne non fu lacuna Deus, Quindi ancora i giudi » comunque polla- 
no avere una grande probabilità di elTere in Grazia » e ficurezza balte v ole a toglie- 
re da' loro cuori un' affannofa ibllecitudine contuttociò non pofTono, come di- 
chiarai! fagro Concilio di Trento» credere con Fede infallibile.e divina di' efier giu- 
di » fe non ne ricevono dal Ciclo 1 peci ale rivelazione : perchè fono bensì certi del- 
la virtù de' Sagramenti, ma polio no prudentemente temere della !or difpofrzio- 
ne. Quindi i Teologi , benché provino le loro (èntxnze colla divina parola , e (li- 
mino » che in ella fi contengano ; contuttociò non le credono vere con atto di Fe- 
de divina ,quando non giungono ad averne certezza Teologica, la quale lor tolga 
ogni dubbio , o timore dell' efiiìenza della rivelazione. 



Oreflendo imponibile ali' infedele J' abbracciare la Cattolica Fede, quando ha 
fagion probabile di dubitare della Tua ventar erta da {piegare, come non pertanto 
egli fu nella fa* infedeltà inefeufàbile. Ne farà difficile il dimoflrarlo. Perocché 
<1 dj vino precetto, che lo obbliga ad abbracciare la vera Religione, !o obbliga anco» 
a procurartene quella notizia , la quale è neceflària per credere : onde non deve !' in- 
fedele nel dubbio probabile , che la Cattolica Religione fi a la vera, acquietarG (òpra 
una ragione incerta, eh' egli abbia in favor della fua Setta ; ma deve ufare tutta la 
diligenza , che richiede sì grand* affare * per acquietarne la (officiente certezza ; deve 
domandate a Dio il celefte lume per i/coprire la verità. Equando egli pratichi 
ciò fedelmente, Dio non gli mancherà del fuoajuto in cofa «1 neceflària all'eterna 
falvczza. Si è detto , che l' infedele nel dubbio probabile non può nm j n erti nella 
fua Setta ; perchè è tenuto a cercare la certa credibilità della Cattolica Fede » non fo- 
llmente quando già ne ha una maggior vcrifimilitudine, ma anche quando l'abbia 
minore , le è grave , e bafte vole a farlo temere con prudenza. Nè Innocenzo con- 
dannando nella fuddetta propofizione chi Io /cula da peccato d'infedeltà, quando 
fraffida alla minor probabilità, vuol aiTolvedo , le n acquieta full a fola maggior 
probabilità , dilprezzando una ragione tutto die minor e, 1 a quale mettendolo in dif- 
fidenza della fua fède lo (limola ad investigare la verità. Perocché quella ragione . 
che al principio avrà minor apparenza predo dell' uomo nodrito nell ' errore , Ari 
il primo lume , che lo fcuota, e lo muova a cercare la Sicurezza , la quale , come fi 
è detto , non deve difpcrar di trovare* Che/è mentre fa la dovuta diligenza' per 
trovarla ,non laconfegue l'ubilo , e però' non abbraccia fubito la Fede Cattolica; 
farà (cu fato da peccato d' infedeltà ; non già perchè fiegua l' opinione meno pro- 
babile della fua Setta; ma perchè in tale (lato d'incertezza per una parte non può 
credere , e per f altra egli ofierva , per quanto può , il precetto della Fede con pro- 
curarlene diligentemente la neceflària credibilità. 

Or laicntcnza de' Probabili di è molto contraria a quella propofizione. I. Ella 
infegna > che la fola probabilità pratica del lecito attefo tutto e lì me l' uomo da pec- 
cato : ed in cole di molto minor momento , che non è la vera Religione, nega, 
che fia lecito feguire la probabilità fpecolativa, quale farebbe l'opinion probabile, 
che avelie l' infedele della fua Setta, II. Nega , che l'infedele abbia un' opinione 
alibi inamente probabile del fuo errore contro dell' autentica certa credibilità , che 
p o fluede la Cattolica Religione. III. Nega ancora , che l' infedele , a cui è più veri- 
fi nule la Religione Cattolica abbia probabilità anco fubbietriva, ed apparente del- 
la fua credenza ; perchè quella probabilitànon 6 da , quando vi è (peranza di tro- 
vare la verità certa facendo tutta la diligenza , che richiede la gravità della materia : 
e cale fperanza non manca all' infedele , a cui è probabile , o più probabile la Cattoli- 
ca Religione ; si perché e aliai noto, che la Religione non può edere opinione > c 
che dev edere conofei bile con certezza , per cui fi difeerna dalla fupetflizione , e 
dall' errore; si perchè Dio aggiunge alla probabilità della vera Fede il lume della (ua 
grazia » con cui guida , e (pinge l' infedele a fare la dovuta inquifizione della ve- 
rità fedendo qucuo uno de' modi ordinari, con cui egli conduce gli uomini dall 
•noie alla vera Religione 
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